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La grande fama che V. S. ha suputo acqui- 
starsi col suo ingegno e colle sue letterarie produ- 
zioni , è penetrata in Italia , non altrimenti che 
in tutte le parti della colta Europa. L' Inghilter- 
ra ha tradotti già alcuni libri usciti dal vosh'o 
splendido ingegno ; e i giornali francesi affretta- 
ronsi di far conoscere ' ai loro concittadini gran 
parte di quelle profonde investigazioni e dottrine , 
che distinguono le pagine da V. S. vergate. Io pu- 
re stimai di far cosa grata alla mia patria , pre- 
sentandole una versione italiana di uno de' vostri 
bei libri; e scelsi quello che mi parve d'interesse 
più universale , e di cui forse poteva esser mag- 
giore l'utilità e il bisogno fra noi. Nel dare in lu- 
ce questa versione io debbo alla S.- V. una pubbli- 
ca testimonianza di gratitudine pel favore accor- , 
datomi nell' acconsentire a questa mia impresa , 
e questo debito appunto intendo pagar come posso 
colla presente. Si degni la S. V. di aggiungere al 
primo un secondo favore , ed accetti sotto la pro- 
tezione del suo nome i volumi che io mi glorio di 
presentarle. 

Sono con sincerissima stima 
Di V. S. 



Milano, 15 maggio 1828. 




Div. ed osseq. servidore 
FRANCESCO FUSE 
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IL TRADUTTORE 



La grande celebrità dell’ Autore mi esenta dall’ ob- 
bligo, non pur di lodare quest’opera da me tradotta, 
ma fin anco di accennare i motivi pei quali principal- 
mente mi son recato a volgarizzarla. Chiunque gette- 
rà uno sguardo sull’indice delle materie contenute in 
questo volume, si accorgerà di leggieri che non dee 
giungere nè intempestivo nè soverchio all’Italia il pre- 
sente libro, in cui la letteratura di tutto il mondo vie- 
ne considerata nelle sue più sublimi relazioni. Esso 
può render comune quel che finora non può dirsi qua- 
si prerogativa di pochi ; insegnando agli studiosi come 
la storia delle lettere si debba congiungere con quel- 
la delle nazioni, e come sia vero che l’eloquenza e la 
poesia non sono se non arti morte e sofistiche, quan- 
do non sono parte della vita nazionale. 

La mirabile brevità a cui il eh. Autore si volle ob- 
bligare non nuoce, se non forse qualche rarissima vol- 
ta, al pieno conseguimento del suo scopo ; e può dir- 
si .con sicurezza , che ogni legitore attento e mezza- 
namente istruito seguiterà con molto frutto e senza 
grave difficoltà il velocissimo corso di questa nobile 
guida. Solo di tempo in tempo si attraversarono, per 
così dire , al viaggio alcune investigazioni soverchia- 
mente sottili, alcune maniere di esprimersi affatto di- 
verse da quelle che si usano fra di noi* e di tali cose 
j>rincipalmente mi bisogua avvertire chi vorrà legge- 
. re questa traduzione. 

■ L’indole degl’ingegni, e forse ancor più la filosofia 
predominante nella Germania fanno si che in tutti i 
libri filosofici di quella nazione s’incontrino alcuni luo- 
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ghi, nei quali gli autori si abbandonano a troppo as- 
truse speculazioni ; e vagheggiando quasi un concetto 
tutto proprio dell’ animo loro, si gettano, di sottigliez- 
ze in sottigliezze, in una profondità di ragionamenti, 
• che si converte in un labirinto pe’ leggitori. Il filo che 
ci potrebbe guidare con qualche sicurezza perque’tor- 
tuosi sentieri , sta intieramente in quel primitivo e 
particolare concetto, il quale d’ordinario, appunto per- 
chè è tutto proprio di chi scrive, non si manifesta con 
bastante chiarezza pei leggitori ( principalmente pei 
forestieri educati per diversa filosofia ); e qualche vol- 
ta anche quando è raggiunto , pur non diffonde una 
luce, che valga a chiarire un lungo tenebroso cammi- 
no che dee farsi per appressarlo. Di questi luoghi se 
ne trova per avventura qualcuno anche nell’ opera 
eh’ io presento all’ Italia, non già perchè sia in queste 
parti modello fra noi a chi scrive , ma perchè giovi 
nel suo complesso a chi vuol meditare altamente su 
tutta F umana letteratura. Nè io mi arrogo di aver 
sempre chiarite le oscurità del mio testo ; nè forse a- 
vrò colto sempre pienamente nel segno, dove ho do- 
vuto combattere con queste difficoltà, sebbene, l’illu- 
stre Autore mi siastato cortese di alcuni schiarimen- 
ti. In generale invece ho cercato, che dove il concet- 
to riusciva men chiaro, ivi la mia versione fosse più 
letteralmente fedele , quando anche ne scapitase lo 
stile italiano ; affinchè ciascuno abbia dinanzi , quasi 
direi, le parole proprie dell’Autore, e meditando so- 
vr’ esse si ajuti con più sicurezza e felicità , che non 
sarebbe fidandosi alle mie interpretazioni. Vuoisi poi 
avvertire che la maggior parte di questi luoghi furo- 
no aggiunti dall’Autore nella seconda edizione: e co- 
me l’opera era già illustre anche prima , così parmi 
di poter affermare che il libro da me tradotto debbe 
nel suo complesso piacere e riuscir fruttuoso anche a 
coloro, i quali danno indistintamente il nome di fan- 
tasticherie a tutto quello che si discosta dalle nostre 
consuete maniere di considerare le cose e di signifi- 
carle. 
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Non sarà poi maraviglia se in un’opera nella quale 
si parla di tutta la letteratura , e si giudicano quasi 
tutt’i principali scrittori antichi e moderni , l’Autore 
avrà espresse quàelà alcune opinioni a cui parecchi 
dei leggittori non vorranno aderire : nè io intendo di 
proporre all’Italia un libro, dal quale non sia lecito in 
niuna parte scordarsi. Di qui forse alcuni avrebbero 
desiderato che la versione si fosse accompagnata di 
avvertenze e di note : nè mi sarebbe stato difficile l’a- 
dempiere in alcune parti siffatto incarico. Ma come 
poi, per la scarsità de’ miei studi , mi sarebbe riusci- 
to impossibile di ajutare con sicurezza chi legge , in 
quelle materie appunto le quali forse richiederebbe- 
ro più parole, così stimai opportuno di non ingrossa- 
re inutilmente il volume con quelle note che il più de’ 
legittori sa fare assai meglio di me. 
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Introduzione e disegno di tutta V Opera.— Effetti dellalette - 
ratura sulla vita e sul merito delle nazioni. — < Poesia dei 
Greci della prima età sino a Sofocle. 



«EiLK seguenti Lezioni io mi propongo di abbozzare nn quadro 
Generale dello sviluppo e dello spirito della letteratura presso 
le più illustri nazioni antiche e moderne, rappresentando in- 
nanzi tutto la letteratura nei suoi effetti sopra la vita reale, 
sopra il destino delle nazioui e sul procedimento dei tempi. 

Nell’ultimo secolo è avvenuto, principalmente in Germania, 
un gran cambiamento nella coltura intellettuale, che ben può 
dirsi felice almen rispetto a quel tempo. Non già che le prin- 
cipali produzioni, o i tentativi in fatto di arti e di scienze sia* 
no riusciti tutti indistintamente lodevoli, od in tutte le parti 
uguali; ma guardando ai rapporti della letteratura, alla ma- 
niera di trattarla, alla parte che il mondo yì prende, ed all’ef- 
ficacia che essa può avere sopra la vita e sopra la nazione, 
quel mutamento riuscì, non v’ ha dubbio, tanto vantaggiosa 
e pel meglio, quanto era di necessità. 

Prima d’allora la classe dei letterati era affatto separata dal 
restante del mondo, e divisa all’intutto dall’ educazione socia- 
le delle classi più alte, in quella maniera che queste erano 
divise da tutta la rimanente nazione. Keplero e Leibnizio scris- 
sero quasi sempre latiuo ; Federico II leggeva, scriveva e pen- 
sava solamente francese. La lingua patria era assai negligen- 
tata dai letterati del pari che dai piu ragguardevoli cittadini. 
Le ricordanze e i sentimenti patriottici abbandouavansi o al 
popolo, presso il quale eransi conservati (benché deboli e gua- 
sti ) alcuni avanzi dei buoni antichi tempi, o al giovanile en- 
tusiasmo ed ai coraggiosi tentativi di alcuni poeti e scrittori, 
i quali poi s’ adoperarono pei primi a introdurre in ciò un’al- 
tra condizione di cose. Ma finché costoro stavan da sé, e soli 
giò imprèndevano, l’entusiasmo dei loro tentativi non poteva 
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sempre essere giustificato da un esito pienamente conseguito, 
nè venir coronato da felici successi. 

Questa divisione della classe letterata, dei cittadini gentil- 
mente educati, e del restante della nazioue era universale nel- 
la Germania durante l’ultima metà del secolo xvn, non che 
nella prima del susseguente; e più a lungo ancora durarono 
in tale stato queste relazioni individualmeute considerate, e le 
naturali loro conseguenze, sebbene nell’universale già si ap- 
parecchiasse c si facesse vicino un altr’ ordine dì cose ed un 
migliore sistema. 

II gran numero delle insigne opere tedesche, od almeno dei 
ragguardevoli tentativi, e lodevoli sforzi, venuto sempre cre- 
scendo, principalmente dopo la metà del secolo xvm, attirò 
finalmente l’ universale attenzione, parte sopra il moltodi gran- 
de, di buono e di bello che la Germania possedeva già da gran 
tempo, ma che fin allora mal crasi conosciuto ; e parte sopra 
i pregi connaturali alla lingua, vogliamo dire, la forza, l’ ab- 
bondanza e la pieghevolezza; qualità eh’ essa, maneggiata in 
modo conforme alla propria natura, non ismentisce giammai. 
A misura poi che si vennero ridestando le memorie e i senti- 
menti nazionali, si risvegliò eziandio l’ amore del patrio lin- 
guaggio. La cognizione delle favelle straniere antiche o viven- 
ti, necessaria ai letterati ed ai cittadini di alto affare, non an- 
dò più congiunta colla negligenza della lingua nativa; negli- 
genza che sempre si vendica sopra colui che vi s’ abbandona, 
e non può mai eccitare una favorevole opinione nè sulla qua- 
lità nè sull’ universalità della sua educazione o della sua dot- 
trina. Per lo contrario, la diligenza con cui si studiavano le 
lingue straniere, tornò allora in vantaggio della lingua mater- 
na ; perocché dovendosi quelle ( non escluse neppur le viven- 
ti ) imparare in una maniera più scientifica della propria, l’e- 
sercizio rendette in geuerale più arguto il senso perle lingue, 
e questo senso così raffinato che dapprima si esercitava soltan- 
to nei linguaggi stranieri, venne poi applicato al nazionale, sì 
nel comporre come nel giudicare. Surse quindi una lodevole 
gara di aggiungere ai pregi innati di questa lingua ( cioè al- 
la ricchezza ) anche tutti quegli altri pei quali vanno lodate le 
più perfette lingue antiche e moderne. 

Io ho in animo di abbozzare un quadro non solo della lette- 
ratura alemanna, ma sibbeue di tutta l’ Europa. Quindi posso 
cominciar dal mandare innanzi l’osservare, che nel secolo xvn 
anche nelle altre regioni, del pari che nella Germania, inter- 
venne un cambiamento nella letteratura, ed un ritorno della 
medesima allo spirito nazionale: di che voglio ,mi basta l’e- 
sempio dell’ Inghilterra. Anche in quel paese, durante la se- 
conda metà del secolo xyjj, quando esso per le conseguenze 
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della guerra civile Cromvelliana giaceva indebolito e fatto 
quasi schiaAO, il gusto inselvatichito era diveltato immorale, 
imitativo, straniero, e non punto nazionale. Anche la lingua 
pegligenta\asi, e i grandi antichi poeti e scrittori eraq quasi 
dimenticati. Ma dopo che la politica indipendenza dell’Inghil- 
terra si fu messa un’ altra volta it> piedi, sollevossi di nuovo 
anche la sua letteratura; il gusto straniero dovette cedere il 
campo, e si ritirò con raddoppiato amore ai grandi poeti na- 
zionali, La lingua fu coltivata con somma diligenza e sollecitu- 
dine; grandi scrittori si succedettero; e l’amore e la cura per o- 
gni monumento, per ogni, quantunque piccolo, resto della sto- 
ria e dell’autichità brittaupica si vennero sempre aumentando 
per modo, che oramai non si potrebbe fare agl’ Inglesi se non 
il bellissimo rimprovero di un troppo esclusilo amor patrio. 

La separazione delia classe letterata da quella gentilmente 
educata, e di tutte e due dal popolo, e il più grande impedi- 
mento all’ universale coltura di un paese : chè a voler raggiun- 
gere la perfezione nelle produzioni dell’ ingegno , od a volerla 
sentire, debbono anzi cooperarvi tutte, in un certo grado, le 
varie naturali attitudini è circostanze dell’ uomo. Come po- 
trebbe nominarsi perfetta un’ opera contribuito alla quale non 
abbiano insieme, la forza e l’entusiasmo della gioventù, l’espe- 
rienza e la maturità della vecchiaia ? E neppure il delicato sen- 
timento delle donno non vuol essere escluso dal cooperare e 
dal contribuire col suo giudizio a quelle opere dell’ ingegno, le 
quali si stanno dentro i contini del bello, ogni qualvolta lo 
spirito di una nazione si voglia veramente formare, e conser- 
varne nobile il sentimento. Le opere dello spirito non possono 
avere alcun altro vivo terreno in cui mettere le radici, fuorché 
i sentimenti che son comuni a tutte le persone nobilmente e- 
ducate e religiose, poi l’amore del proprio paese, e le nazionali 
rimembranze del popolo nella cui lingua queste opere si com- 
pongono, e sopra il quale esse debbono principalmente eser- 
citare la loro ellicacia. 

Che la coltura dello spirito umano richiegga V uqione delle 
varie attitudini dell’ uomo, non che di tutje le forze e gli eser- 
cizii da noi troppo spesso divisi ed isolati, è questa una veri- 
tà che per lo meno si è cominciata a sentire. La dottrina 
]dell’ osservatore ; il pronto vedere e il sicuro giudizio di chi ò 
versato negli affari; la severa immaginazione del solitario ar- 
tista ; e il facile e presto cambiarsi delle gentili impressioni ; 
quella fuggevole finezza, che si trova e s’impara a trovare sol- 
tanto nella vita sociale, sono ora poste tutte in contatto fra lo- 
ro, o per lo meno non istan più si disgiunte le uqe dalle altre 
pom’erano per 1’ addietro. 

Ma per quauto nei nuovi tempi la letteratura abbia in pa-> 
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recchi paesi guadagnato, e siasi fatta più nazionale, più effi- 
cace sulla > ita ed anche più viva per sè stessa, nou per que- 
sto il male è tolto del tutto. Nella Germania vediamo tuttavia 
la letteratura, o la scuola, e la vita spesse volte intieramente 
divise, starsene a guisa di due mondi vicini ed opposti senza 
alcuna relazione fra loro, o con una molesta influenza che da 
un lato disturba e confonde, e inceppa e storpia dall'altro. 
Quindi tutta quella varietà di forze morali e di produzione, 
clie noi comprendiamo sotto il nome di Letteratura, va quasi 
intieramente perduta pel mondo, od almeno nou ha di lunga 
mano quei grandi e benefici effetti sull’ uomo e sulla nazione 
eh’ essa potrebbe e dovrebbe avere. E basta considerare Sol- 
tanto lo stato delle lettere, e particolarmente le opinioni tut- 
tora siguoreggianti nell’ universale degli uomini intorno alla 
letteratura ed alle relazioni di lei colla vita. Al poeta ed al- 
l' artista si concede come un privilegio eh’ essi vivano e viver 
debbano soltanto nel loro mondo ideale, senza punto impac- 
ciarsi del mondo reale; e quanto ai letterati, ciascuno è soli- 
to già a presupporre eh’ essi non sono di alcuna pratica utili- 
tà. Al destro oratore neghiamo tanto più facilmente creden- 
za, come a colui che ha in suo potere di piegare la verità al 
proprio scopo, d’ illuderci e di trarci in errore. L’esperienza 
poi e la storia del nostro secolo stesso insegnano, che la filo- 
sofia spesse volte guida all’errore, e precipita nella più sven- 
turata confusione l’età, nella quale predomina, piuttostochè 
illuminarla e tenerla nella regione del vero. E le reciproche 
querele ed accuse dei filosofi stessi hanno fatto conoscere an- 
che agl’idioti, come sovente essi non s’intendon neppure fra 
loro. Quindi si è venuta allargando quella opinione, che i fi- 
losofi in generale non possono raggiunger la meta che si pro- 
pongono, neppure in se stessi; e che rade volte conoscono ve- 
ramente ciò ch’essi vogliono.Tuttavolta egli è ingiusto di bia- 
simare e gittar nel dispregio il più uobile sforzo di cui l’uo- 
mo sia capace, lo sforzo che tende a conoscere e ad investiga- 
re la verità, col far sempre menzione soltanto dei mal riusci- 
ti tentativi e delle difficoltà dell’impresa. Frattanto in questa 
condizione di cose non dee far maraviglia se alcuni uomini , 
i quali sono occupati continuamente nei più importanti og- 
getti dello stato e della vita , tengono in conto di un semplice 
giuoco insignificante ed indifferente le minute controversie de- 
gli scrittori. Anche l’ innumerevole quantità dei libri ha do- 
vuto produrre sulla maggior parte dei leggitori una tanta sa- 
zietà che, generalmente parlando, nulla può comparire di più 
inetto e di più superfluo che un nuovo libro venuto ad accre- 
scere 11 numero preesistente. Io ho già tacitamente ammesso 
«he gli scrittori, i letterati, i poeti e gli artisti pagano essi me- 




desimi perla maggior parte il fio di quella disistima della let* 
teratura , la quale nel mondo è senza dubbio universalmente 
diffusa , sebbene di rado affatto chiaramente si esprima. Mà 
quand’anche i rimproveri che si fanno agli scrittori ed all'ope- 
re loro fossero universalmente fondati , e giusti, quand’ anche 
uon vi fossero alcune eccezioni degnissime di rispetto , qUan- 
d anche non si dessero nè letterati uè opere d’ ingegno che in 
quando si riferiscono al mondo in generale, o alla patria ed al- 
la età loro in particolare, adempissero tutti i requisiti , non si 
potrebbe però a meno di trovar biasimevole, generalmente par- 
lando , il mentovato disprezzo , siccome quello che fondandosi 
sopra l’abuso, giudica malamente di un oggetto così grande e 
così importante. Egli è inoltre dannoso , perchè fa sempre più 
forte e più durevole la divisione fra la vita interna intellettua- 
le ed il mondo reale, fra la scuola c lo Stato: divisione che non 
di rado degenera poi in aspre nimicizie, e finisce in una mutua 
rovina ed oppressione. 

Ma quanto la letteratura in sè stessa sia grande, considera- 
ta nella sua originaria destinazione; quanto sia importante ri- 
spetto al merito ed alla proprietà di una nazione, tutto questo 
è, fuor d’ogni dubbio, chiaro e facile da conoscersi, o vogliamo 
riguardare all’ interna natura della medesima , o alle sue va- 
rie conseguenze ed alla sua grande efficacia. 

E primamente esaminiamo la letteratura nella sua propria 
essenza , in tutta la sua ampiezza e nella sua originaria desti- 
nazione e dignità. Sotto questo nome noi comprendiamo tutta 
quelle arti e scienze , quelle rappresentazioni e produzioni , lo 
quali han per oggetto la vita e l’uomo istesso, ma che senza riu- 
scire in un fatto esterno e in qualche operazione materiale , a- 
giscono solo nel pensiero e nella parola, e rappresentano i loro 
oggetti allo spirito col discorso o colla scrittura senz’altre ma- 
terie corporali. Appartiene a ciò innanzi tutto la poesia , e con 
essa la storia narrativa e rappresentativa , la meditazione e 1’ 
alta filosofia , in quanto essa ha per oggetto la vita e l'uomo, ed 
opera su l’una e su l’altro; l’oratoria finalmente e ciò che chia- 
masi spirilo , quando i loro effetti non trapassano solamente 
in parlati e fuggitivi dialoghi , ma costituiscono durevoli ope- 
re scritte e rappresentate. Tutto ciò abbraccia quasi l’ intiera 
vita dell’uomo. Che vi ha mai in generale, dopo l’ingegno, eh» 
sia più grande , più proprio dell’ uomo e più distintivo che la 
favella ? e di essa anche l’ingegno si veste. La Natura non po- 
teva accordare agli uomini nessun dono più prestante di quel 
della voce , la quale , acconcia com’ è ad ogni espressione del 
sentimento nel canto, col suo piegarsi alle più artificiali sepa- 
razioni ed unioni di variatissimi suoni, presta materia all’artifi- 
ciosa formaziane del parlare. Ma fra quaute cose l’ umano iu- 
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gegno ha trovate, la scrittura è poi incomparabilmente più 
ammirabile ed importante di tutte. La divinità medesima non 
poteva fare all’ uomo un più prezioso dono della parola, da cui 
essa medesima vien proclamata , e da cui i viventi sono uniti 
e collegati fra loro. L’ingegno e la favella sono tanto insepara- 
bili , il pensiero c la parola sono così essenzialmente una sola 
cosa , che, mentre con sicurezza consideriamo il pensiero come 
privilegio tutto proprio dell’ uomo, possiam dire ancora che la 
parola , considerata nell’ intima sua importanza c dignità , ne 
costituisce l’originaria essenza. Giacché l’uomo per ciò appun- 
to vieue considerato somiglievolc a Dio, e nominato nelle sacre 
carte immagine del trino ed uno suo Creatore, perchè è dotato 
di uu anima, dalla cui profondità e nel cui specchio l’ingegno 
si configura nella fruttifera parola della vita. 

Che se noi nella pratica applicazione separiamo affatto Y in- 
trinseco valore della espressione , il pensiero della parola ( nè 
possiamo fare altrimenti ), questo trova però luogo soltanto in 
quelle singolari combinazioni , nelle quali o tutti c due questi 
elementi, o per lo meno l’ uno di essi più non adempie l' ufficio 
suo. Del resto il pensiero e la parola, siccome originariamente 
sono una cosa sola , così anche nella più varia loro applicazio- 
ne non debbono mai disgiungersi del tutto, ma sì essere sem- 
pre ed in generale , quanto più è possibile, uniti e corrispou- 
denti fra loro. 

Per quanto poi questi due sublimi doni, i quali propriamen- 
te sono un medesimo , questo altissimo privilegio dell’ uomo 
che solo fa esserlo tale , vogliam dire il pensiero e il discorso , 
possano essere spesse volte abusati nondimeno il sentimento 
dell’originaria sua dignità, che portiamo profondamente stam- 
pato nell’ animo nostro , apparisce dalla importanza che noi 
siam soliti attribuirgli nei nostri più ahitualigiudizj.Egli sa- 
rèbbe superfluo il volere particolarmente mostrare quale in- 
fluenza eserciti l’arte, della parola sul nostro giudizio nella vi- 
ta ordinaria, nelle civili e nelle sociali relazioni, o quale impe- 
rio s’ abbia sul nostro pensare la forza dell’ espressione. Come 
nel giudicar dei privati , così anche nel dar sentenza delle na- 
zioni , noi ci lasciamo ordinariamente giudicare da uno stesso 
principio ; e siamo inclinati a conceder la palma d’ ingegnosa 
ed incivilita a quella nazione, che si esprime più chiaramente, 
più conforme allo scopo ed in modo più determinato e piacevo- 
le. D’onde poi anzi, pel privilegio, che noi accordiamo all’e- 
sterna forma ed alla espressione , poniamo troppo frequente- 
mente da un Iato il rispetto dovuto all’ interno valor del pen- 
siero ed alla diguità del carattere. Nè solo giudichiamo così 
dei privati c dei popoli che ci stanno di intorno , e coi quali 
siam usi di vivere; ma applichiamo la Stessa misura anche a 
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coloro che ci stanno più da lontano. Prendiamo ad esempio 
quei popoli, che noi siamo solidi di comprendere sotto il nome 
generale di selvaggi , per ciò solo che non ne abbiamo contez- 
za. Subito che un viaggiatore giudizioso comincia ad intende- 
re la loro lingua, si reca a dover eziandio di cambiare assai es- 
senzialmente l’ ingiusto giudizio , che ne avea fatto dapprima. 
Selvaggi (suol quindi comunemente dirsi ) selvaggi sono essi 
pur certo, ignoranti delle nostre arti e dei nostri raffinamenti, 
non meno che delle dannose loro conseguenze morali ; ma non 
può negarsi ad essi un sano e forte intentimento del pari che 
una naturale e spesse volte maravigliosa perspicacità:estrema- 
mentc toccanti e non di rado argute sono le brevi loro rispo- 
ste; pieno di forza e significante il loro parlare, non mai scom- 
pagnato da somma chiarezza e precisione. Così siamo avvezzi 
ed inclinati quasi generalmente in tutte le relazioni della vi- 
ta e nella pratica del mondo a giudicare l’ingegno dalla favel- 
la, e il pensiero dal modo con che vien espresso. Pure non so- 
no questi se non particolari giudizi sopra oggetti particolari : 
ma la dignità e l’importanza di tutte le scienze e le arti scrit- 
te o parlate si fanno manifeste assai meglio, se noi consideria- 
mo quanto esse contribuiscono al merito ed al destino delle 
nazioni nella storia del mondo. Quivi solo si mostra la lette- 
ratura nella sua vera ampiezza come il complesso di tutte le 
intellettuali capacità e produzioni di un popolo. 

Considerando la cosa sotto questo isterico punto, onde i po- 
poli son comparati fra loro secondo il proprio valore, appari- , 
sce primamente importante per tutto l’ulteriore sviluppa, an- 
zi per tutta la morale esistenza per una nazione, eh’ essa pos- 
segga grandi autichi nazionali rimembranze , le quali per la 
maggior parte si perdono negli oscuri tempi della sua prima 
origine , e il conservare e magnificare le quali è la più nobile 
occupazione della poesia. Queste nazionali rimembranze ( il 
più nobile retaggio che aver possa un popolo ) sono un privile- 
gio che non può essere sostituito da nessun altro ; e se un po- 
polo per aver una grande antichità e concordanze della remota 
sua origine, per a>er in somma una poesia, si trova elevato e 
nobilitato nel suo proprio sentimento, sarà per queste ragioni 
medesime collocato in alto grado anche al nostro sguardo e uel 
nostro giudizio. Non sono soltanto le grandi imprese e i mara- 
vigliosi successi che stabiliscono il merito e la dignità delle na- 
zioni. Molte di esse infelici passarono senza nome, ed appena 
hau lasciata una qualche traccia di sè: alcune altre più fortu- 
nate conservarono la memoria del loro ampliarsi e delle loro 
conquiste ; ma noi degniamo appena di una qualche attenzio- 
ne queste notizie, se l’ingegno della nazione non diede una più 
nobile impronta a questi fatti e a questi successi, i quali uella 
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storia del mondo si ripetono pur troppo frequentemente. Mac- 
ravigliose geste aduuque e grandi successi e destini non basta- 
no da per sè soli ad acquistarsi la nostra ammirazione , nè a 
determinare il giudizio della posterità; ma bisogna che un po- 
polo, se vuole essere pregiato dell'operc sue, pervenga eziandio 
ad una chiara conoscenza de’suoi propr j fatti e del suo destino . 
E questa intima conoscenza di una nazione, che si esprime nel- 
le opere del pensiero e della rappresentazione, e la storia. Un 
popolo le cui vittorie ed imprese furono magnificate dallo stile 
di Livio, la cui infelicità e decadenza fu ai posteri tramandata 
dal bulino di un Tacito, s’innalza da un nobile gradoe noi se- 
guendo il nostro sentimento, non possiamo più senza ingiusti- 
zia confonderlo nella gran massa di quei popoli, i quali senza oc- 
cupare un posto speciale nella storia dello spirito umano, pas- 
sarono per questo mondo conquistatori e acquistati a vicenda . 
Poeti ed artisl i i quali, dotati di tutta la forza e di tutto il presti- 
gio dell’ ingegno, sien atti a tentare ogni volo più ardito, inda- 
gatoricapaci di frugare iu tutta la profondità del pensiero, nou 
se ne possono trovar mai se non pochissimi: e questi medesi- 
mi da principio possono operare soltanto sul loro secolo e so- 
pra un ristretto numero di persone. Ma coll’ andare del tem- 
po si viene a più a più ampliando la sfera dei loro effetti : il 
loro merito riluce sempre più chiaro e sempre più universa- 
le , mentre invece persino il merito del legislatore, cambian- 
dosi le circostanze dei tempi , sembra cadere in una luce più 
affievolita : e la gloria del conquistatore, dopo che son passa- 
ti alcuni secoli , perde sempre più quell’ immensa e prepon- 
derante grandezza , uella quale si mostrò da principio , e si 
giudica con misure assai diverse ed impicciolite. Potrebbe 
dirsi che Omero e Platone non solamente tra noi, ma ben au- 
che nell’ antichità, contribuirono, nou meno o forse piùdiSo- 
done e di Alessandro , ad innalzare ed ampliare la gloria dei 
Greci. Nella stima, che ogni incivilita nazione d’ Europa tri- 
buta ai Greci , siccome a coloro , dai quali ebbe nascimento 
tutta la coltura europea, il poeta ed il filosofo hanno per cer- 
to una parte maggiore di quella , che viene accordata al le- 
gislatore cd al conquistatore. Anche l’ influenza esercitata 
generalmente dalle opere e dall’ ingegno dei primi due sulla 
posterità, sullo sviluppo e sull’andamento dell’umana schiat- 
ta , supera nell’ ampiezza c nella durata degli effetti le leggi 
le geste e le vittorie degli altri. Che se Soloue ed Alessandro, 
sono tuttora per noi gloriosissimi uomi e immortali, ne van- 
no forse debitori al loro ingegno ed a quel tanto eh’ essi ope- 
rano in prò della morale coltura, assai più che agli ordinamen- 
ti civili del primo divenutici ora tanto stranieri , od ai regni 
fondati dal secondo e già da gran pezza scomparsi. . 
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Se i poeti e i filosofi veramente grauti non possono esser 
mai se non rari .sono eziandio considerati come straordinarj 
fenomeni là dove appariscono , come una pruova ed una mi- 
sura comune della forza intellettuale e della coltura di quel- 
la nazione, alla quale appartengono. 

Se a questi altri privilegi di una propria poesia e nazionale 
tradizione, di una feconda storia, di una già perfezionata ar- 
te e filosofia, aggiungiamo'anche il dono dell’eloquenza, del- 
lo spirito e di una lingua atta al consorzio sociale { supposto 
che questi ultimi privilegi non cadano nell’ abuso ) , avrem 
formata l’ immagine di una nazione veramente incivilita e 
coltissima , e nel medesimo tempo avremo anche abbozzata 1 
l’ idea compiuta di una letteratura. 

Animato dal desiderio di rappresentare la letteratura nel- 
la intera sua importanza , e secondo la sua grande efficacia 
sopra la vita , sento però assai vivamente le molte difficoltà 
dell’impresa. Da un lato, a volere che il tutto si componga in 
un quadro agevole a percepirsi , dovrò toccare soltanto bre- 
vemente e di passaggio qualche cosa che meriterebbe per cer- 
to una estesa trattazione ; dall’altro Iato , dovendo comporre 
e fondare la mia opera sulla storia il più che per me si pos- 
sa ,jni troverò nella necessità di discendere ad alcune parti- 
colarità , le quali potranno forse parere frivole e di poca im- 
portanza a coloro , che non si applicano esclusivamente alle 
lettere. Tuttavolta m’ ineoraggisce all’ impresa, e mi dà spe- 
ranza di ben riuscirne, il mio lungo esercizio in molte impor- 
tantissime parti della letteratura. Il campo su cui la si esten- 
de è , per vero dire , immensurabile : tanto che nessuno che 

10 conosca può darsi a credere leggiermente di averlo tutto 
percorso: ma nondimeno la diuturna pratica di un soggetto, 
in cui ho spesa quasi tutta la mia vita , conduce finalmente 
ad una compiuta ed ordinata idea dell' intiero , e più ancora 
conduce a saper distinguerei mezzi e gli apparecchi da ciò, 
che guida veramente allo scopo , o quello che è pregevole sol- 
tanto pei letterati da quello che possiede per sè stesso un me- 
rito reale , ed è notevole ed importante in generale per tutto 

11 mondo. 

La nostra coltura intellettuale si fonda su quella degli an-', 
tichi , per modo che generalmente parlando malpuossi trat- 
tare della letteratura senza partire da questo punto , o senza 
parlare dei Greci e dei Romani, e pigliar da loro le mosse al- 
meno a guisa d’ introduzione. A me certo sarebbe impossibi- 
le di presentare con chiarezza la mia opinione ed il mio con- 
cetto della letteratura in gènere e della moderna particolar- 
mente , seuza mandare innanzi una breve descrizione dcll’an- 
tica , secondo la stessa maniera mia di vedere e secondo i miei 
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principi fondamentali. Oltre di che nell’ esempio della grega 
nazione si manifesta la dignità e reflìcacia di una letteratura 
felicemente sviluppata : e dall’ altro Iato appariscono qui nel- 
la più chiara luce anche i terribili effetti e le dannose conse- 
guenze di una sofìstica eloquenza. Io pertanto farò di costrin- 
gere nella maggior brevità questo preliminare prospetto del- 
ì’ antichità. Considererò primamente in generale tutta la let- 
teratura dei Greci e dei Romani; quei due popoli ai quali dob- 
biam tanta parte del nostro incivilimento , e dai quali anzi 
1 ’ abbiaci ricevuto come una ricca eredità. Con non minor bre- 
vità discorrerò tutto quello di che 1’ Europa fin dai tempi dei 
Greci e dei Romani , e per loro poi anche ne’ moderni tempi 
va debitrice ai popoli orientali in fatto di coltura intellettua- 
le e di letteratura. Ben è il vero che gli antichissimi monu- 
menti dell’ asiatico ingegno , secondo l’ ordine dei tempi , si 
dovrebbero far precedere ai Greci. Ma perchè io tendo soltan- 
to a rappresentare un quadro istorico della coltura europea , 
e la letteratura dcbb’ esser considerata principalmente secon- 
do i suoi effetti sopra la vita , così sarà più conforme all’ in- 
tendimento del mio libro l’ innestar quelle parti della coltu- 
ra orientale di cui dovrò far menzione per meglio in tendereo 
chiarire la nostra, in quel luogo in cui essa acquistò influen- 
za sopra 1’ Europa , e vi diventò efficace. Una particolare at- 
tenzione si accorderà quindi anche alla nostra antichità , vo- 

S lio dire alla mitologia del Nord ed alla conseguente poesia 
ei tempi cavallereschi , non che all’ arte de’ secoli dimezzo, 
quando, duranti le crociate, l'Europa venne di nuovo in 
un fruttuoso contatto coll’Oriente. Le altre lezioni son consa- 
crate al periodo che tenne dietro al risorgimento delle scien- 
ze, e ad una piena descrizione della letteratura del secolo xvm. 
Se mai nel corso dell’antica letteratura mi verrà fatto di re- 
care in mezzo talvolta , sotto nuova luce, oggetti già conosciu- 
ti e già spesse volte trattati , tanto più spero già innanzi trat- 
to di conseguire perdono, se le nuove e più recenti produzio- 
ni della letteratura considererò in parte secondo opinioni e 
dottrine le quali , in opposizione con quelle che signoreggiano 
oggi dì , sembreranno antiche , e meriteranno anche di esse- 
re così nominate. 
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r.cLi torna assai vantaggioso il dar principio dai Greci quan- 
do si tratta della letteratura , per questo motivo, che l’ intel- 
lettuale coltura di quel popolo si è sviluppata per la maggior 
parte da sè medesima, ed è surta quasi indipendeu temente 
da quella delle altre nazioni : il che non può affermarsi per 
nessun modo nè dei Romani, nè dei recenti popoli europei. 
Impararono veramente anche i Greci { e 1’ attestano essi me- 
desimi) la scrittura dai Fenici, e tolsero in prestito dagli Egizi 

0 da altre nazioni asiatiche i principi delle arti del disegno 
e della matematica , alcune particolari idee dei filosofi e mol- 
te arti spettan'i alla vita. Le primitive loro tradizioni e poe- 
sie concordano in alcuni punti colle più antiche asiatiche tra- 
dizioni : ma tutto consiste in alcune sparse tracce e semi estin- 
te rimembranze, relative ingenerale alla comune origine dei 
popoli ed al primitivo sviluppo dello spirito umano : e quel- 
lo eh’ essi hanno imparato e tolto in prestanza degli altri , lo 
hanno sempre ampliato col loro ingegno, e fatto propio nel- 
l’applicazione. Furono insomma soltanlo alcuni passi specia- 
li , alcune separate idee : ma l’ intiero della loro cultura i Gre- 
ci se lo crearono di per sè stessi. L Romani per lo contrario e 

1 moderni popoli d’Europa ricevettero tutta , e già preparata 
e compiuta , la civiltà e la letteratura dalle altre antiche na- 
zioni : i Romani dai Greci , e i nuovi Europei da questi e da 
quelli , non che dall’ Oriente; infine a che poi più tardi im- 
pararono a coltivare ed appropriarsi questo tutto con maggio- 
re o minor forza particolare d’ ingegno. 

Presso i Greci v’ ebbero , come abbiam detto , soltanto se- 
parate fila di asiatica tradizione, sebbene fra queste ve ne fu- 
rono molte , e più che non se ne scoprono al primo sguardo , 
le quali insinuaronsi , col fiorire della loro cultura intellet- 
tuale , nell’ arti e nelle scienze, s’intrecciarono e si confuse- 
ro colle loro radici. Queste tracce della primitiva antichità o- 
rieutale furono inoltre per la maggior parte nascosteed igno- 
te ai Greci medesimi; o s’ei discoprirono poi col tempo, non 
senza maraviglia, qualcuna di queste relazioni, e l’afferra- 
rono con quella vivacità che ad essi era sì propria, sovente 
vi si abbandonarono troppo, e quà e là si lasciarono ancora- 
trascinare affatto all’errore ; mentre all’inopita scoperta di 
quell’origine orientale, che ad essi non poteva per anco es- 
sere pienamente chiara , perdettero la felice armonia di tut- 
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to il proprio loro essere , con che la semplice ellenica manie- 
ra di vivere e di pensare. Essi conoscevano ancor troppo po- 
co l’ Oriente perchè potessero spingersi al vero punto primi- 
tivo della storica cognizione dell’uomo, quivi trovar nella 
sua fonte il eominciamento e l’ unità di ogni intellettuale svi- 
luppo , e mettersi così in grado di considerare l’intiero albero 
del genere umano in tutte le sue diramazioni. Soltanto ai 
nostri, ampliatasi la cognizione dei popoli e delle lingue, si 
fecero pienamente visibili nella tradizione e nella coltura dei 
Greci tutti quei fili di asiatica origine; per modo che’a poco a 
poco potemmo ridurli ad un sistema compiuto e connesso, ed 
accostarci sempre più al pieno concetto di tutto l’universale 
sistema , senza che ne andasse perduta la bella unità che re- 
gna nel sistema. della coltura propria dei Greci. 

Intorno poi alla più remota antichità dei Greci in generale 
è da farsi anche la seguente osservazione. Dopo che lo stipite 
originario dell’ umana razza, perla sua propria superbia e dis- 
sensione , si fu disperso e diviso in parecchi rami , che nel- 
l’antica tradizione e storia si presentano subito come separate 
nazioni , noi vediamo questi popoli, appena surli da quella di- 
visione, chiaramente distinguersi che gli uni dagli altri se- 
condo l’impronta in essi predominante delle varicclassio ca- 
ste , le quali , anche originariamente innanzi alla dispersione 
dei popoli , erano le parti costituenti il grande edilizio della 
più antica unione degli uomini. Così gli Egiziani furono un 
popolo assolutamente sacerdotale, sebbene siansi fra loro tro- 
vate anche le altre classi , considerate siccome tali , e # divise 
in caste : perchè quivi ogni cosa prpcedcv a dalla classe dei 
sacerdoti, e l’influenza e lo spirito sacerdotale prevaleva in 
tutto. Lo stesso vale anche degli Indiani. Gli Ebrei ci pre- 
sentano, fra le altre relazioni delle restanti classi , l’ immagi- 
ne di una perfetta teocrazia; ed anche nel nostro Occidente 
questo carattere sacerdotale ebbe presso gli Etruschi un 
manifesto predominio in tutte le istituzioni della vita. Per- 
sino nella primitiva storia di Roma dura ancora in modo 
da non potersi dissimulare questo etrusco fondamento di 
una costituzione affatto sacerdotale; se non che poi qui tutto 
prese un altro aspetto, dopo che i patrizj sepper congiun- 
gere coi privilegi sacerdotali anche la suprema forza del- 
le leggi è delle armi. Alcune altre nazioni che sursero dal- 
la divisione di quel medesimo primo stipite , e crebbero 
ad una storica importanza, potrebbon essere designate sic- 
come popoli eroici a motivo di quella preponderanza che 
esercitarono presso di loro la casta guerriera e la classe dei 
nobili. A questi appartengono prima di tutti i Persiani , i 
Medi ed i popoli della Germania, sebbene entrati più tardi 
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nella storia, col loro carattere originario fedelmente conserva- 
to. Prossimi a costoro si pongono in ischiera anche i Greci, o 
per lo meno inclinano grandemente a questa classe, seb- 
bene da principio appartennero , almeno in parte, anche al- 
l’ altra , e stanno quindi in mezzo fra le due specie , siccome 
quelli che in sè soli accoppiarono il carettere diamendue: non 
contemporaneamente, a dir vero, e mischiati, ma presentan- 
doli nella successione dei tempi l’ un dopo l’ altro, come forse 
anche il loro stipite già fin dall’origine mischiossi e scaturì 
da due diversi elementi. Al tempo eroico dei Greci va innan- 
zi una più remota e più che altro sacerdotale antichità ; come 
tutti gli antichi mitografi e storici s’accordano in generale (per 
altro con grande varietà di significazione e di opinione rispet- 
to ai particolari ) in questo, che alla lieta ellenica vita dei tem- 
pi posteriori fan precedere in generale il severo viver pelasgi- 
co, quasi un più antico istorico fondamento. Sotto i Pelasgi , 
anche interpretando il nome (1) , dobbiamo forse intendere 
gli antichi di quel medesimo stipite, o di uno stipite a lui mol- 
to aftìue; ma sì il loro, come tutto il modo elleuico di vivere in 
quei tempi fu incomparabilmente più somiglievole al sistema 
sacerdotale egizio, asiatico od anche etrusco, che noi fosse nel 
tempo eroico di Omero a noi men lontano. 

Le simboliche dottrine sacerdotali di quella prima pelasgi- 
ca antichità si conservano anche più tardi , quantunque na- 
scoste e ristrette dentro la limitata sfera de’ misteri; però non 
senza gloria e venerazione, ed onorate ancora di propriinomi 
poetici. In questo rispetto havvi una significazione storica- 
mente vera, in quella tradizione la quale nominandoci gli an- 
tichi poeti, ne apre il circolo assai prima dei cantici eroici in- 
torno a Troia, e prima dei tempi d’Omero, cou Orfeo, che non 
fu punto Elleno , ed appartenne a quell’ età sacerdotale ed a 
quella mitologia ancor tutta simbolica dell’antichità. Ma Tes- 
sersi que’ severi legami della più remota ed augusta costitu- 
zione sacerdotale pelasgica prestamente aboliti e disciolti al 
soprarrhar della nuova eroica schiatta dei bellicosi o vivacis- 
simi Elleni ; e Tessersi poi anche più tardi in varii modi ab- 
battuta la signoria delle grandi eroiche famiglie, quando fio- 
rirono il commercio e la fondazione delle città sull’Arcipelago; 
per modo eh’ essa continuò a vivere soltanto nella generosa 
memoria di una poetica tradizione, piuttosto che in una vera 

(1) Pelasgoi potrebb' essere una forma di parlare antica o 
alterata invece di palaioi. Ma anche nella più naturale de- 
rivazione di pelas paragonata con pelastes e pelates e cot- 
ta loro significazione, pare che un tal nome dinotasse glian - 
fichi abitatori di quel paese. 
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politica preponderanza; tutto questo ebbe la più decisiva im-j 
portanza sull’intiero sviluppo della greca coltura. Poiché ap- 
punto quello sviluppo intellettuale, affatto libero ed indipen- 
dente dai legami della costituzione sacerdotale onde tuttoera 
determinato nell' Orien'e , non che dal politico fine predomi- 
nante presso i Romaui, diede alle arti ed alle scienze dei Gre- 
ci, come anche alla loro poesia e filosofia, ed anzi a tutta la lo- 
ro letteratura, quel particolare carattere che li distingue so- 
pra tutti gli altri. Qui noi vediamp per la prima voltala scuo- 
la indipendente del pari dallo Stato e dal sacerdozio, nelle sue 
varie diramazioni e degradazioni sorgere e formarsi come un 
tutto separato , ed una forza sussistente da sé , quanto dopo 
quel tempo non si è veduto mai più. 

Ma se da questa mal conosciuta antichità noi rivolgiamo Io 
sguardo ai periodi storici della greca gloria , scorgiamo che 
tre grondi avvenimenti compiono il tempo veramente illustre 
uella vita di quella nazione, e costituiscono anche altrettante 
epoche principali della sua coltura. La guerra persiana nella 
quale i Greci combatterono e vinsero gloriosamente , avendo 
unite le loro forze contro la prepotenza di tutta l’Asia per con- 
servare la propria libertà ed indipendenza. Poi la guerra pe- 
loponnese ; quella guerra civile di tutta la Grcpia , che durò 
per ventisette anni fra Atene da un lato e le doriche popola- 
zioni dall’altrp, ed in cui la possa della Grecia si rovinò di per 
sé stessa. E finalmente le conquiste di Alessandro, per le qua- 
li l’ ineegno e l’ attività dei Greci si diffusero sopra una gran 
parte dell’Asia come una ricca semente pei tempi avvenire : 
semente che , sparsa in suolo fecondo, generò poi ad un tem- 
po molti buoni e dannosi frutti , una greco-asiatica forma e 
coltura del tutto nuova , un legame ed un anello fra l’ Asia 
e l’Europa , la cui efficacia si è allargata su tutta la posterità 
sinoa’dì nostri. 

Se i Greci non fossero usciti vittoriosi dalla prima guerra 
sostenuta per la libertà contro i Persiani, il loro paese sareb- 
be divenuto una provincia del grande Impero Persiano, ed oc- 
cuperebbe nella storia dello spirito umano un posto affatto di- 
verso da quello che ora gli appartiene. I Greci sarebbon rima- 
sti a quel punto in cui li trovarono i % Persiani ; e forse, cadu- 
ti a poco a poco ancor più , si sarebbero inselvatichiti di nuo- 
vo. Non avrebbero certamente lasciato di essere sempre mai 
un popolo ingegnoso ed anche incivilito tino ad un certo gra- 
do : avrebbero conservata la loro lingua, i loroscrittori ed an- 
che una parte dei loro costumi e del loro modo di vivere , co- 
me accade di altri popoli inciviliti, i quali furono assoggetta- 
ti e incorporati all’Impero Persiano ( tali sono gli Egizj, gli E- 
brei e i Fenicj ) , poiché la signoria persiana , se si eccettuino 
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alcuni casi speciali, in generale era mite, e la più nobile e la 
migliore fra tutte le dominazioni del mondo che siansi mai 
conosciute. Ma prj\ i di libertà non avrebbero mai potuto ab- 
bandonarsi a quell'alto slancio che l’arte é l’ingegno pigliarono 
presso di loro dopo quella guerra con tanta gloria compiuta. 

11 tempo fortunato dei Greci , il vero fiore auche del loro 
sviluppo intellettuale è compreso nell’angusto spazio di non 
più che tre secoli, da Soloue tino ad Alessandro Magno. 

Con Solonc comincia un periodo allatto nuovo anche nella 
letteratura dei Greci. Non solamente risponde a quel tempo il 
piii grande sviluppo della lirica poesia ed il primo comiucia- 
meuto della drammatica; ma un gran numero di poeti didat- 
tici allora tiorenti dimostra che si venne svegliando anche la 
riilessione. Le gnomiche raccolte di Teognide e di Soloue me- 
desimo presentano una piena di motti ingegnosi non meno 
che acconci a dipingere i costumi ( come tutti i popoli giunti 
a quello stato li amano ), i quali, metricamente composti , si 
accordano pienamente col carattere del proverbio, considerato 
qual elemento universale , e punto di scontro ai concetti del 
poeta e del pensatore. In quel tempo medesimo cominciò con 
Talete la Filosofia del Greci ; e la prosa , la quale appo loro 
$i tardi si liberò dalla forma ritmica, surse allora ancor essa. 
Questa si sviluppò primamente presso i più antichi filosofi io- 
pici della sua scuola , in sentenze semplici ma argutamente 
pensate, con un'espressione sov ente anchè simbolica;ed in afo- 
rismi, o intuizioni della natura chiaramente esposte, ma pro- 
fondamente attinte dalla sorgeute.q uali noi le possediamo an- 
cora nel padre della medicina.Grazie alla liber.à intellettuale, 
che Solone favori, e rendette durevole; grazie alla coltura, cui 
la pubblica educazione , da lui congiunta c fondata insieme 
colla sua legislazioue , ampliò e propagò fra i nobili e i citta- 
dini benestanti di Atene, questa città divenne col tempo la 
principal sede ed il centro della greca coltura. 

Ma con Alessandro ebbe fine questo avventuroso periodo. 
Demostene , il quale morì soltauto un anno dopo quel con- 
quistatore nella estrema lotta sostenuta dalla sua patria per 
la liberti, fu l’ultimograude scrittore dei Greci, che abbia e- 
serrilata una graude eiiìcacia sulla propria nazione come na- 
zione. i Greci continuarono ad essere un popolo incivilito ed 
ingegnoso , e sotto i Tolomei nell’ Egitto valsero nelle scienza 
e nelle lettere quasi ancor più che non aveano valuto nel loro 
proprio paese e nei secoli più fortunati. Solo non furono essi 
più una nazione ; e colla libertà ebbero anche perduta la forza 
inventiva e lo slancio proprio del loro ingegno. 

In un così angusto spazio di tempo chiudesi dunque , pro- 
priamente parlando , tutta quella moltitudine di sì varie e 
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splendide creazioni dello spirito, le quali innalzano aucora il 
popolo greco ad essere oggetto dì universale ammirazione ; 
grande e sempre memorabile spettacolo, immensamente fera- 
ce di beni come di mali , e per ciò doppiamente fruttuoso a 
chi vi pone suo studio. Una sola volta ripetè poi la storia del 
mondo un somigliante spettacolo ; ciò che noi considereremo 
più appresso. 

Con Solone adunque principia per noi il vero tempo della 
greca letteratura. Prima di luii Greci possedevano soltanto 
quello che il più delle volte possedeva tutti i popoli felicemen- 
te ordinati nei primi tempi dello sviluppo sociale; vale a dire, 
tradizioni che tenevano il luogo della storia, canti e poesie, le 
quali, tramandate di bocca iu bocca, servirono invece di scrit- 
ti e di libri. Di tali canti fatti per incoraggiare alla guerra, e 
svegliare il patriottico sentimento, di questi inni consacrati 
al culto degli Dei, di queste cauzoni che hanuo per argomen- 
to la gioia e l’amore , e talvolta lo sdegno di un offeso poeta , 
o il lamento e il dolore per un’amica perduta , i Greci già lino 
dai tempi più antichine possedevano molti e di varie manie- 
re. Di maggior rilevanza sono quo’ canti narrativi i quali nou 
esprimono il sentimento che occupa e signoreggia immediata- 
mente il cantore , ma contengono le tradizioni di un popolo : 
ricordanze di una favolosa antichità, tradizioni o poetiche in- 
venzioni sopra eroi e numi, sopra l’origine di qualche schiatta 
particolare e sul còminciameoto del inondo. Ma tutto questo 
fu trovato presso gli altri popoli nella stessa abbondanza che 
presso i Greci. Una sola produzione si eleva di mezzo alla gre- 
ca antichità per la grande eccellenza, di cui è fornita; vogliam 
dire i poemi omerici , le opere ancora ammirate dell’Iliade e 
dell’Odissea. 

Veramente la lingua, il soggetto e,lo spirito di questi poe- 
mi fau manifesto eh’ c’ nacquero e furono abbozzati gran tem- 
po, e forse alcuni secoli innanzi a Solone; ma poi furono rac- 
colti la prima volta nell’ età di quel legislatore, e tolti ami 
in parte per opera sua propria all'oblio ed alla incerta tradizio- 
ne verbale, fatti universalmente conoscere, posti in quell’or- 
dine, in cui sono tuttora, e poscia col mezzo della scrittura as- 
sicurati e diffusi. 

Solone e i suoi successori nel domicilio di Atene (Pisistrato 
e i Pisistratidi) ebbero verosimilmente in ciò , oltre all’ amor 
naturale dell'opera, anche un patriottico fine. Verso quel tem- 
po (seicento anni prima di G. C.) l’indipendenza deTGreci del- 
l’Asia Minore era già minacciata, non dai re della Persia, per 
vero dire, ma da quei della Lidia, la signoria dei quali venne 
poi poco dopo inghiottita dal grande Imperio Persiano. Quan- 
do adunque il conquistator Ciro superò Creso , e si allargò 
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nell'Asia Minore, ogni greco patriota che avesse fiore di sen- 
no dovette avvedersi del gran pericolo che minacciava il suo 
paese. Pare che in molti Stati della Grecia gli uomini conti- 
nuassero longa pezza a reputarsi sicuri, nè prevedessero pun- 
to il minaccioso torrente che poi sotto i regni di Dario e di Ser- 
se traboccò sul greco continente. Ma Atene dovette assai pre- 
sto, e per la prima, sentir quel pericolo; da che, non solo l’an- 
tica consanguineità , ma anche un vivo commercio tenevala 
grandemente legala coi Greci dell'Asia. Il ridestare adunque 
gli antichi poemi, e con essi la ricordanza, che un tempo l’ u- 
nila forza dei Greci eroi, per vendicare uu 'offesa, aveva pigli- 
ta guerra coll’Asia, e distrutta la città di Troja, cadeva per lo 
meno in grande acconcio di quella età, onde sollevare gli ani- 
mi ad eroici sentimenti, ed accendergli a somiglianti azioni 
in prò della patria pericolante. Se un avvenimento, quale è la 
guerra trojana, sia veramente accaduto, non havvi hè una per- 
fetta certezza isterica uè. un’ assoluta decisione. La signoria 
di Agameuuone e degli Atridi pare veracemente islorica. Che 
fra la penisola e l’ Asia Minore sia stato qualche commercio , 
non è per sè stesso inverosimile ; che anzi di là era venuto il 
capo stipita degli Atridi, quel Pelope da cui la peuisola stes- 
sa ricevette il nome. Che il rapimeutodi uga principessa ab- 
bia dato origine ad una guerra universale e lunga , è per lo 
meno conforme allo spirito ed ai costumi del tempo eroico, il 
quale in tante parti somiglia ai tempi eroici del cristianesimo 
ed alla cavalleria dei bassi tempi. Ma per quanto possa esse- 
re stato introdotto di favoloso e di allegorico nella tradizione 
di Glena e di Troja, pure le eroiche sepolture (consistenti, se- 
condo l’ antica usanza , in gradi cumuli di terra ) le quali sì 
trovano nei contorni di Troja, attestano che a quel paese si u- 
niscono molti grandi monumenti delle antiche età. Questi vec- 
chi sepolcri di giganti o di eroi che la popolare tradizione at- 
tribuisce ad Achilloed a Patroclo, e sui quali pianse Alessan- 
dro, invidiando al figliuolo della Dea l’avcr trovato un Omero 
che ne celebrasse la gloria, sussistevano già fin dai tempi del 
poeta, come si vede da alcuni luoghi dell'Iliade. Soltanto alla 
smauia di sapere ed all'audacia dei nostri tempi era serbate 
il gettar sotto sopra questi sepolcri, e togliere dalla sacra lo- 
ro quiete le ceneri e le altre reliquie degli eroi, che veramen- 
te visi trovarono ancora. Ma quand’anche la guerra trojana 
altro non fosse che una favola ed un’invenzione poetica, non 
potevano per ciò que’ poemi venir meno all’ indendimento di 
Solone e di Pisistrato, od alla patriottica impressione a cui es- 
si li destinavano, poiché queU'avvenimcnto era dall' uni versa- 
la tenuto per vero. .• 

I poemi d’ Omero ebbero dunque probabilmente pei Greci 
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di quella età anclie un più vicino scopo e significato politico 
mentre a noi piacciono principalmente per la sempre bella ma- 
niera di rappresentare che in loro troviamo , e per la grande 
immagine dell’ eroica vita che da loro ci viene offerta. Quivi 
uon trovasi nè un pensamento nè una idea clic si racchiuda in 
uno spaziolimitato , o si aggiri intorno alla gloria ed al van- 
taggio di una schiatta particolare, come si scorge in molti can- 
ti degli Arabi antichi e nelle poesie dell ’Ossian. Da questi poe- 
mi esala un libero spirito, un aperto e puro sentimento suscet- 
tivo di tutte le impressioni, ed acconcio a tutti i fenomeni del- 
la natura, non meno che a tutte le forme possibile a verificar- 
si nell’ uomo. Quivi si dispiega dinanzi ai nostri occhi chiaro 
e ben composto tutto un intiero mondo, un ricco , vivo e sem- 
pre mobile quadro. Le due eroiche figure ( Achille ed Ulisse ) 
che splendono in questo sereno quadro del mondo come pre- 
cipue figure , sono caratteri ed idee così generiche , che noi le 
troviam ripetute poi in quasi tutte le eroiche tradizioni , ma 
non sempre così felicemente sviluppate , nè così magnifica- 
mente compiute. Achille , questo giovine eroe , il quale, nella 
pienezza della forza e della beltà deve esaurire tutta la magni- 
ficenza di una fuggevole vite , destinato già innanzi tratto ad 
una morte precoce c ad un tragico fine, è il primo ed il più su- 
blime di questi caratteri; ed un carattere presso a poco di que- 
sta specie trovasi ripetuto in infinite eroiche tradizioni, e for- 
se nelle nostre settentrionali più che nelle altre si accostano 
alla bellezza del greco esemplare. Anche presso i popoli più 
addottrinati corre uua tradizione e una ricordanza del tempo 
eroico, un sentimento semidoloroso, patetico, elegiaco, e qual- 
che volta ancora tragico , che ci si fa sentire dall’ interno di 
'queste poesie ; sia forse che la caduta di Un tempo libero e 
grande abbia realmente lasciata questa impressione sui po- 
steri fatti più schiavi , o sia invece che i poeti abbiano versa- 
to soltanto in quei tempi ed in quelle poesie il sentimento di 
tristezza e di desiderio che in tutti gli uomini è inserto ed in- 
nato al ricordarsi di uno stato originarimcnte felice. 

L’altra forma dell’eroica vita, meu sublime, a dir vero, ma 
nondimeno assai ricca per la poesia ed attraente, viene rap- 
presentate in Ulisse. Egli è l’eroe vagabondo, errante, il qua- 
le per altro essendo ingegnoso ed accorto del pari che attivo , 
sa sostenere tutti i pericoli e compiere tutte le avveuture ; e 
perciò appunto presta all’immaginazione un liberissimo cam- 
po per abbellire colla più grande a arictà delle poetiche inven- 
zioni quanto di maraviglioso c di raro somministrano i tem- 
pi più lontani e le più remote regioni, in una tuttora limita- 
ta cognizione geografica, ed in una ancor fanciullesca manie- 
ra di vedere. 
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Nella forza eroica e Della profondità del sentimento potreb- 
bero le eroiche tradizioni settentrionali paragonarsi ai poemi 
di Omero, e forse ancora li vincono, come potrebbe dirsi che li 
vincono le tradizioni, orientali nello splendore, nell’ ardimen- 
to e nella magnificenza, per quanto noi conosciamo le une e le 
altre. Ciò che fa singolari le opere di Omero, sta nell’eviden- 
za, nella viva verità, nell’insuperabile chiarezza dell’intellet- 
to, la quale appena può immaginarsi congiunta con quella 
fanciullesca semplicità e con quella pienezza d’immaginativa. 
Trovasi in questi poemi una rappresentazione cosi compiuta, 
che spesse volte diventa quasi troppo loquace , ma però non 
annoja , mercè della singolare amenità della lingua e della 
scorrevole facilità del racconto: v’è inoltre un quasi dramma-» 
tico sviluppo e dispiegamento di caratteri, di passioni , di 
parlate e di cdpiluoghi, una quasi storica precisione fino nel- 
le circostanze più minute. A quest’ultima qualità che distin- 
gue moltissimo Omero anche dagli altri Greci poeti, va egli 
forse debitore del suo nome. Perocché Omero ( omeros ) signi- 
fica mallevadore o testimonio ; e quindi potè benissimo aver 
ricevuto questo nome a cagione della sua grande veracità, di 
quella almeno che può trovarsi in un cantore, in un Poeta de- 
gli eroici tempi. Ed anche per noi egli è un omero , cioè un 
mallevadore ed un testimonio delle antiche eroiche tradizioni 
e dell’ eroica età, secoudo il loro stato vero e genuino. L’ altra 
significazione della parola Omero , interpretata per cieco , fu 
cagione che si accreditasse la storia visibilmente falsa del vi- 
ver di questo poeta totalmente a noi sconosciuto , ed è senza 
alcun dubbio da rigettare. Nel poema del Milton, anche sen- 
za l’ espresso testimonio del cantore, si trovano molte prove 
ch’egli vedeva soltanto coll’ occhio interno della mente , ma 
non fruiva il ricreante aspetto del raggio solare : le poesie del- 
l’ Ossian sono in una sempre dolorosa oscurità , e quasi rav- 
volte in unanebia eterna, donde si può facilmente congettu- 
rare lo stesso anche del Bardo che le ha composte; ma l’Iliade 
e l’ Odissea, questi poemi i più chiari e chiaro-veggenti di un- 
ta l’antichità, non ponno essere ascritti ad un cieco se non da 
chi , almeno in questo giudizio, si ostini di chiuder gli occhi 
dinanzi a tante pruove che attestano chiaramente il contrario. 

In qualunque modo o secolo poi sian nati ed abbian potu- 
to comporsi i poemi omerici, egli è certo eh 'essi ci trasporta- 
no ad un tempo in cui l'età eroica già cominciava a spegner- 
si, od erasi spenta di fresco. Nei poemi di Omero concorrono 
due mondi : da un lato la maravigliosa antichità vicinissima 
ancora al poeta, e vivamente collocata dinanzi al suo sguardo, . 
dall’ altro la viva presenzae realtà di quel mondo che circon- 
dava il poeta stesso. Ques.a concorrenza del presente e del 
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passato , da !cui il primo è abbellito e l’ altro e fatto più evi" 
dente, dà ai poemi omerici quel pregio onde som fatti singola- 
ri dagli altri. 

Da principio nella Grecia signoreggiarono generalmente re ed 
eroiche schiatte. Cosi è ancora nel mondo di Omero. Poco stan- 
te , Ja dignità reale fu abolita quasi da per tutto ; quasi ogni 
possente città ed ogni popolo indipendente si compose in una 
picciola repubblica. Con questo nuovoordinc di cose diventa- 
rono più prosaiche a poco a poco anche le relazioni della vita. 
Le antiche tradizioni eroiche dovettero allora diventare stra- 
niere al sentimento ; e senza dubbio questo politicocambia- 
menlo contribuì molto a gettare Omero in unà specie d’ ob- 
lilio, a cui poscia soltanto Solone e Pisislrato lo hanno ritolto- • 
Se noi paragoniamo ora la grande opera dei poemi omerici 
con altri cauti eroici o religiosi dell’India, della Persia ed an- 
che del Nord e dell’antica Germania, Vi scorgiamo due prin- 
cipali qualità che la distinguono, c Ja mettono innanzi a tut- 
te. La prima si è lo armonioso accordo nella sereha maniera 
di riguardare la vita , ed in tutta la forma della rappresenta- 
zione, non che l’ artificiosa chiarezza dell’ intelletto predomi- 
nante in tutte c due , la quale insieme col predetto armonio- 
so accordo distingue più di ogni altra cosa non solo Omero , 
ma in generale il carattere della greca coltura. La seconda ri- * 
sulta da quel ricco sviluppo drammatico delle singole parti 
degli omerici canti , c dal conseguente episodico intrecciarsi 
del tutto: qualità , per dir vero , che non' si fonda (almeno in 
quella misura) essenzialmente nell.’ indole del poema epi- 
co, ma sibbene nella particolare natura dello spiritogreeo. Di 
qui appunto procede, o molto vi si riferisce , quel subito na- 
scere della parte oratoria, nella quale qui giàsi spiega con mi- 
rahil pienezza ed arte di parlare e d’ingegno, ]’ innata incli- 
nazione c maestria dei Greci , sebbene apcor affatto natural- 
mente , e quale si confà ad una poesia che ancor libera rap- 
presenta in sé, come in un chiaro specchio, la vita, e distinta 
i osi intieramente anche dalla falsa rettoriea che nella poesia 
prevalse poi più tardi : come anche in alcune maniere di le- 
dere ed in alcune opinioni traspare già assai visibilmente a 
traverso alla rappresentazione del vivere eroico il sentimento 
repubblicano che principiava a germogliare. 

Per queste medesime qualità Omero si distingue sebbene 
in minor proporzione, anche su gli altri Rapsodi del tempo jo- 
tiiro, e su gli altri poeti cpi,ci greci, pei quali tutti ci può ser- 
vire di esempio Esiodo ; e sorge solo ed unico in mezzo a loro 
non ostante che tutti questi minori poeti eroici o mitici nelle 
singole innumerevoli maniere dell’ epopea siano tra di loro 
uguali, ed affatto somiglianti ad Omero. Una confusa copia di 
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• tradizioni, di argomento bene spesso gigantesco, cantò Esiodo' 
in quella maniera od in quello stile che gli antichi dissero' me- 
diocre, siccome quello, nel quale se da un lato non trovasi al- 
cun eccesso di selvaggia forza, non si ravvisa dall’ altro nep- 
pure alcuna grandezza e sublimità d’ ingegno. Vi manca l’o- 
merioa ricchezza, ed il suo pomposo sviluppo drammatico;seb- 
benc, chi consideri Esiodo come un pittor di costumi, vi s'in- 
contrano bastcvoli (ratti dello spirito repubblicano , che già 
notabilmente cresceva, e che ben presto doveva ridurre in au- 
gusti confini c finalmente distruggere del tutto l’eroica vita. 

I poemi omerici son diventati poi tanti importanti per la 
greca non iridio che per la successiva europea letteratura , e 
servirono si fastamente di fonte originario a tutta la coltura 
dei popoli antichi , che l’ osservazione storica deve fermarsi 
appo loro a preferenza d’ogni altro oggetto. In generale io vor- 
rei sofferma re! attenzione soltanto sugli inventori, oalle pri- 
me epoche di sviluppo, quando le opere dell’arte giunsero al- 
la perfezione, e volerò invece assai spedito sopra i secoli del- 
T imitazione del posteriore avanzamento. 

Io trapasso tutto intiero il frattempo discorso da Omero fi- 
no alla guerra persiana. Quella e Ut non comprende se non de- 
boli imitatori di Omero, od alcuni principj di un nuovo an- 
damento dello spirito e di nuove forme dell’arte, che non ven- 
nero poi se non molto più tardi alla maturanza ed alla perfe- 
zione. Il più dei poeti e degli scrittori d’allora andarono sen- 
za dubbio perduti eccettuate solo alcune picciole parti dei lo- 
ro componimenti. 

Allora principalmente si sviluppò la poesia lirica nelle for- 
me più cariate. La poesia dei Greci era scaturita dall’immen- 
so oceano delia tradizione eroica e divina , come da sua fonte 
e radice. Allora questo mare delle antiche tradizioni , deri- 
vandosi quasi in non numérabili torrenti grandi c piccioli, si 
dilatò nei singoli canti, per tutto il campo e per tutto te parti 
della vita, abbellendola colla musica e con solenni giuochi. 
Cosi la poesia dei Greci, traendo la sua origine dalle tradi- 
zioni , e sviluppandosi col mezzo d’inni solenni c di canti sen- 
tenziosi, aggiunse finalmente nella rappresentazione dram- 
matica, e principalmente nella tràgica poesia ( còme nella 
prima immagine del più elevato vivere) la cima c lo scopo 
dell’arte, la quale none incaricata di darci un’ immagina 
delle cose divine solo di alto significato , ma vivace e da ope- 
rare fruttuosamente sopra di noi. E questi clementi o grada- 
zioni , cioè la tradizione , il canto e la rappresentazione , che 
si potrebbe nomare l’ effigio moiibile, c progredente della, 
vitu , si presentano in ogui poesia , benché non sempre nell» 
stesso or di uè ; sulla cui diversità si fouda pure l’ essenza di 
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quelle tre poetiche specie , l’epica , la lirica e la drammatica , 

La guerra persiana, quest’epoca si momorabile per la Gre- 
cia, va distinta anche nella letteratura per molti grandi poeti 
e scrittori , che di que’ tempi fiorivano ancora. Pindaro, oltre 
misura onorato dai Greci come il più sublime dei loro canto- 
ri, sopravvisse alla guerra : d’ onde poi gli si fece il rimpro- 
vero di poco amorevole della patria , o di parteggiare pei Per- 
siani. Eschilo, che fu il più antico tragico veramente grande, 
ebbe , guerreggiando egli stesso , gloriosa parte nelle più ce- 
lebri battaglie. Erodoto , alquanto più giovine , era nato da 
pochi anni quando Serse intraprese la sua terribile spedizio- 
ne contro la Grecia : e cosi poi quando egli leggeva dinanzi ai 
congregati Greci i libri della sua storia fatti appunto per ce- 
lebrare principalmeute quella guerra di libertà, vivevano 
ancora quei grandi avvenimenti nella calda memoria di un 
lieto sentimento vittorioso. 

Il rimprovero che si fece a Pindaro, si chiarisce assai bene 
dall’odio che scorgesi anche nelle sue poesie contro la signo- 
ria popolare , la qual già fin d’ allora cagionava nella Grecia 
molti forti subbugli , e faceva temere ancor di maggiori: non 
che dal grande amore eh’ ei mostra per la costituzione regia e 
perla dominazione dei nobili, prevalente presso le doriche 
.popolazioni. Ma vuoisi notare uon trovarsi, anticamente al- 
meno, alcun luogo , in cui apparisca che questa forma di co- 
stituzione (la monarchia e la preminenza dei nobili ) fosse 
così splendida e così mite , come nell’ Imperio persiano ; il 
quale , per quanto alcuni monarchi abusassero il proprio po- 
tere , era però fondalo sopra un’ alla idea e sopra nobili co- 
stumanze. 

Come poeta dorico poi Pindaro ci riesce tanto più impor- 
tante , in quanto esso tien luogo di molli altri che andaron 
perduti., Tutto quello, che noi nominiamo greca letteratura, 

« che possediamo sotto questo uome nei grandi scrittori fino 
a noi pervenuti , non è, a' dir vero, se uon letteratura jonica 
ed attica, e , più tardi , alessandrina. Ma in quel tempo me- 
desiino in cui la poesia , la storia e la filosofia fiorivano nel- 
l’ìsola ed in Atene, anche i popoli dorici ( altra schiatta di 
Gjreci grandemente diversa di usanza, di costituzioni, di 
lingua e di pensare della schiatta jonica ) avevano anch’ essi 
una letteratura separata da quella che noi conosciamo, e tut- 
ta loro particolare : poeti di ogni maniera; una forma specia- 
le di dramma; e dopo Pittagora anche filosofi ed, altri d’ognl 
sorta scrittori. Ora poiché tutto questo si è perduto, Pindaro 
può presentarci almeno una immagiuc generale dei dorici co- 
stumi e del vivere conseguente ad essi , come il poe‘a nella 
sua immagiuazione concepiva cd abbelliva queste còse. 
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Quell’ entusiasmo artificiato c selvaggio , c quella cercata 
oscurità che presso gl’imitatori di Pindaro fu spesse volte 
denominata pindarica , sono cose straniere del tutto a quel 
gronde poeta. Ne’ suoi componimenti regnali per lo contra- 
rio gronde quiete, dignità e chiarezza; c se in qualche par- 
te egli ci riesce oscuro, se ne debbono accagionare le mol- 
te allusioni ad oggetti ignoti per noi , ma conosciuti e pre- 
senti a’suoi ascoltanti. Mentre toglie a cantarci vincitori dèi 
ginocbi; trapassa a lodare le schiatte eroiche dalle quali il 
vincitore discendeva , la città in cui era nata , o gli Iddii all’ 
onore dei quali si consacravan quei giuochi , e questa usanza 
lo costringe qualche volta a violenti passaggi. Questi inni , 
generalmente parlando; appena si possono dire liriche poe- 
sie; essi almeno non sono punto quello che noi in generale 
intendiamo sotto siffatto nome. Sono piuttosto eroiche od epi- 
che poesie di occasione , le quali , accompagnate dalla musi- 
ca e dalla danza , non solo cran cantate , ma anche in qual- 
che maniera drammaticamente rappresentate. Quello che più 
di tutto distingue questo poeta, si è l’alta bellezza e la musi- 
cale pieghevolezza del suo linguaggio , quindi la sua inclina- 
zione a considerare ogni cosa sotto quell’ aspettò che più rab- 
bellisce. Pindaro ci ha iuimilabilmeutc descritto, come alcu- 
ni nobili principi in tempi lontani da ogni pericolo e in felici 
paesi vivessoro sciolti da ogni cura fra gare cavalleresche, in 
compagnia di amici virtuosi al pari di loro , circondati da im- 
maginosi cantori, e banchettando fra belle rimembranze di e- 
roici antenali.-e appunto in questa maniera di vivere de’suoi 
prediletti vincitori e della dorica nobiltà ci viene egli met- 
tendo dinanzi agli occhi anche l’immagine dell’ antichità più 
lontana e gli Dei. 

Uu poeta di specie assai diversa, e da tutt’ altro sentimen- 
to animato , fu Eschilo. L’ alto spirito guerresco e il corag- 
gio di un vincitore riscaldato dall’amore di libertà, che spi- 
ra dalle sue opere, ci trasporta a quel sentimento che siguo- 
reggiava per avventura nell’ orgogliosa Atene ai tempi di 
quella gran lotta. Come poeta vi combattè egli tuttora con 
una forma riscrbala ad altri tempi; vogliamo dire, con quel- 
la grandec tutta greca forma della tragedia da Eschilo abboz- 
zata e sviluppata senza che V abbia potuta perfezionare. Egli 
■fu grande principalmente nel rappresentare il terribile c le 
tragiche passioni. Alla profondità del poeta accoppia vasi con 
lui la severità del pensatore : e véramente anche quest’ ulti- 
mo nome glie dovuto di pieno diritto; e il rimprovero che 
gli venne fatto, di aver tradito nelle sue poesie i inisterjelo 
nascoste dottrine della segreta società eleusinica , ci può es- 
èero testimonio, che egli in generale attese sempre v cranica- 
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.e a investigare In verità. Dal sito ingegno la greca mitologia 
ricevette una figura del tutto propria e nuova; egli non ha 
solo rappresentati alcuni isolati avvenimenti tragici: ma per 
tutte lesue opere si diffonde e traspare una colai maniera co- 
stantemente tragica di considerare il mondo. Come cadesse- 
ro le antiche Divinità ei Titani, e come la loro nobile schiat- 
ta sia vinta ed oppressa da una schiatta più recente c più scal- 
tra , ma inferiore di merito, egli è questo il perpetuo sogget- 
to al quale si riferiscono tutte le sue rappresentazioni c le sue 
querele; e quindi egli parla sempre dell’ originaria sublimi- 
tà e grandezza della natura e dell’ uomo, e cornea poco a po- 
co venissero amenduc cadendo nella debolezza e nella dege- 
nerazione. Però presso di lui s’ innalza qua c là, come nel Pro- 
moteo, dalle reliquie di un decadente mondo T antica forza 
de’ giganti in un’ indomata coscienza, sempre ardita ed indi- 
pendente. Non può negarsi a questa maniera di vedere una 
più che poetica, ed anche morale sublimità. 

In questi due poeti, dei quali abbiamo teste parlato, in 
Pindaro e iu Eschilo , è notabile qualche cosa propriamen- 
te orientale che si fa manifesta innanzi tutto nelle metafore 
infinitamente più ardile, e nel procedere del pensiero molto 
più digressivo del solito; al che spesse volte fù già posto men- 
te; sebbene per altro ciò sia molto più profondo ed esteso che 
nella semplice esterna forma dèli’ espressione. Pei solenni 
canti pindarici, insieme con una particolare asiatica flessibi- 
lità c mollezza, è diffusa quella sacerdotale dignità e quello 
spirito sacro, che prepara a questi armonici sentimenti la pro- 
fonda base di un pensare naturalmente pio e divino nella sua 
semplicità; ma in Eschilo sorgono ancora per ogni dove le 
gigantesche figure del mondo primitivo. Come Pindaro vive 
tutto nell’ armonia, cosi Eschilo sta interamente nell' impe- 
tuosa lotta fra T antico caos c l’ idea della legge e dell’armo- 
nioso ordinamento: ed appunto perciò questo antichissimo 
dei tragici poeti riesce poi di sì alta importanza per tutta in- 
tiera la greca poesia. Poiché se noi ne consideriamo la gene- 
rale tendenza e l’ idea predominante nel suo intimo fondo , 
1’ antica poesia sta in mezzo tra la selvaggia forza naturale 
e profondità del gentilesimo primitivo, e la posteriore coltu- 
ra razionale dei popoli inciviliti fra la prima e la seconda età 
del mondo; e segna appunto il passaggio dall'una all’ altra, 
e forma il nodo fra la capricciosa forza ti tanica, quale elemen- 
to del mondo antico, delle cui rimembranze era ancor piena 
la fantasia , e fra l’ idea della legge e la tendenza ad un’ ar- 
moniosa istituzione di vita e di coltura. Questa discrepanza 
dell’ antico mondo riluce chiarissima in Eschilo; ma , gene- 
ralmente parlando, nella poesia degli antichi, insieme col- 
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1’ armoniosa coltura, alla quale essa tende, a motivo della 
tradizione che discorre del mondo antico onde essa prócede, 
predomina sopra tutto la rimembranza dei Titani: mentre 
il moderno poeta cristiano, separato dalla radice di una par- 
ticolare tradizione, dirige più volentieri lo sguardo al futu- 
ro , in quanto esso col presentimento delle cose divine può 
esser raggiunto ip immagini sensibili od in emblemi. 

Erodoto, che ci ha descritta la guerra persiana , vien no- 
minato padre della storia. La sua opera, se così vuoisi, e sol- 
tanto una cronica, una fedele e compiuta narrazione di tutti 
gli avvenimenti più vicini al raccontatore, e più importanti 
per lui , ai quali per altro egli viene secondo 1’ opportunità 
innestando tutto quello éh’ ei sa del rimanente del mondo e 
• della storia di esso. E può ancora considerarsi come la de- 
scrizione di un viaggio; poiché l’autore assai volentieri v’in- 
troduqe, a modo di episodio, tutto quelloche avea veduto nei 
paesi stranieri e assai ben considerato più degli altri Greci. 
Ed appunto a cagione di questi molti episodj , e del modo 
affatto libero e poetico onde la sua opera è tessuta, venne pa- 
ragonata all’ epica rappresentazione degli antichi poemi e- 
roici.Egli è certo però che questa fedeltà, e semplicità echia- 
rezza, questa facilità e non affettata amenità di narrazione , 
sono appuntò le doti, che rendono veramente perfetto lo sti- 
le descrittivo della storia, e che si direbbero necessarie ed 
essenziali, se non si trovassero troppo di rado. Egli è T Ome- 
ro della storia; l’Omero in prosa; il più copioso ed il primo 
fra tutti i mitologi che con lucida chiarezza ci ponga dinan- 
zi agli occhi l’ intiera narrazione (epos) dell’antica storia dei 
popoli, quale si abbracciava dai Greci di quella età; e ciòper 
mezzo di uuove rapsodie riccamente frammezzate da molti 
amenissimi episodj. Ma in generale il modo di narrar dei Au- 
tografi, con tutto che fosse in prosa, continuava ad essere 
molto somigliante all’ epica rappresentazione ; e nel primo 
loro gran maestro, vogliamo dire in Erodoto, la chiarezza , 
l’ amenità e la copia attestano l’ omerica origine dalla loro 
propria forma epico-storica. A, stento ed a tardo passo si di- 
vide appo i Greci la prosa della poetica sua radice, per com- 
porsi iu una forma sua speciale. Per sino nella filosofìa, do- 
po Zeuofane, parecchi si dilungaron di nuovo dalla prima 
forma originaria della jonica prosa in semplici sentenze e a- 
forismi, per ricondursi ad una metrica ed epica composizio- 
ne dei loro pensieri; e ciò in quei poemi didattici sulla na- 
tura delle cose, i quali hanno un soggetto naturalmente stra- 
niero alla poesia , nò da lei posson ricevere se non 1’ abito , 
come esterno ornamento. . 

A questi tre grandi scrittori, dei quali abbiamo parlato, se 
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ne congiungono più tardi alcuni altri di ugual dignità ; e i) 
primo di costoro e Sofocle. In ogni maniera di sviluppo in-, 
tdlettuale vi ha , come nel graduato procedimento della na- 
tura, un istante di liore ed un punto, di perfezione superiore 
ad ogni altro , il quale si Fa mani Testo anche pur una bella 
eccellenza nella forma e nella lingua. Questo punto ce lo se- 
gna Sofocle, non solamente rispetto all’ arte tragica, inasih- 
bene rispetto a tutta la greca poesia e coltura. Avvi in que- 
sta perfezione di Sofocle qualche cosa di più e di digerente 
da quello che spesse volte osserviamo in simili casi nei poe- 
ti e negli scrittori, per cui poi sogliamo considerarli come 
i migliori nella loro specie, e reputarli perfetti di forma e 
di stile. Dalia bellezza delle sue opore tra luce l’ interna ar- 
monia e la bellezza dcllamiraa sua. Egli si può osservare in 
parecchi luoghi degli antichi poeti, che loro mancava una 
vera cognizione ed un giusto concetto di Dio; ma se non a- 
vevauo questo concetto, perché ad essi cd al tempo nel qua- 
le vissero non fu conceduto, non può per altro, senza ingiu- 
stizia, negarsi ai più grandi ed ai piu famosi fra loro un 
profondo e inarav iglioso presentimento delle cose divine. G 
questo non mi pare che si ravviai più phiaro e più risplen- 
dente in nessun antico poeta che in Sofocle. 

Egli è questo, in generale il destino e l’ andamento della 
poesia, cominciare, dal maravigljosó c sublime, dalle gran- 
de immagini degli Dei e dei tempi eroici , poi a poco a poco 
renir sempre piu discendendo da quell’alto volo e avvicinar- 
si a mano a mano alla terra, in lino a tanto che, strisciando 
fra gli argomenti cittadini e triviali , vi si perde del tutto. 
La ragiona di mezzo c la più fav orevole per la poesia; quan- 
do sussiste ancora l’eroica grandezza naturalec non affettata, 
e v' è aucora la ricordanza della Div inità , ma non ci si pre- 
senta piu sotto una terribile iigura gigantesca , bensì mite 
ed umana ,, e di umana bellezza adornata. Questo è il carat- 
tere di Sofocle. Alla forma artilìciale tutta propria della gre- 
ca tragedia perfezionata da questo poeta dovrò io ricondurmi 
ancora piu volte , e specialmente quando mi farò a parlare 
de’ tentativi bène o mali riusciti che fe ero gli altri popoli 
per imi. are od appropriarsi questa grande l'orma dell’ arte 
poetica greca. \ . , , 

11 carattere della greca coltura , considerata come il pili 
splendido periodo della seconda età del mondo , fondasi iu 
generale ( oltre alla chiarezza deH’intelletto predominante di 
un modo suo proprio nella vita e nel sapere, ma nondimeno 
artistica j sulla tendenza all’ armonia, e sulla prevalente idea 
di un’ armoniosa maniera di vita e' di coltura intellettuale. 
Questa chiarezza del più sereuo intelletto uoi la troviamo gii 
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fino in Omoro nella semplicità di un copioso senso naturale : 
ma la tendenza all’ armonia , sebbene signoreggi anche in 
Piudaro nella mitezza del suo sentimento, solo in Sofocle si 
condusse alla perfezione. Mentre la fantasia dei Greci, come 
quella di lutti i popoli di quell’ età, veniva in generale caden- 
do oguor più dalla siderea altezza dell’ antica loro naturale 
credenza , e sprofondavasi nella vita materiale , appo questo 
poeta dell’armonia, persino la mitologia pagana, sebbene fos- 
se ancora foggiata a seconda dei sensi, nondimeno comparve 
come neiringegnosa spiegazione di un animo, che presentiva 
il più alto concetto di tutti i misteri divini. 

A Sofocle seguitò nell’ arte , ma non già nel sentimento , 
Euripide, il quale appartiene però a tutt’ altra generazione. 
Egli fu del pari oratore che poeta, e può nominarsi filosofo o 
sofista , secondo che si vuol giudicarlo favorevolmente o sfa- 
vore\ olmenlc: poiché egli Crasi educato in questa scuola, e da 
lei tolse in prestito qualche ornamento straniero, per vero di- 
re, alla poesia. Questo difetto ce lo dà 'pienamente a conoscere 
-il sno nemico ed implacabile persecutore Aristofane: ma pri- 
ma ch'io mi faccia àdescrivere in pochi tratti questo ad alcu- 
ni altri scrittori vissuti nel tempo del decadimento, è neces- 
sario rappresentare per sommi eapi e brevemente , come in 
quell’ epoca in cui cominciò la guerra civile e l’ interna per- 
turbazione degustati venisse fatto alla genia dei sofisti diren- 
dere generale la loro efficacia , e di corrompere anche moral- 
mente la Grecia ; in fino a tanto che Socrate uscito in camp 0 
contro di loro , ricondusse, per quanto era possibile, al ver 0 
lo spirito dei Greci già diventato sofistico, e fondò una scuoj a 
dalla quale uscì poscia Platone. 
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Successiva letteratura greca. - Sofistica e filosofia. - Secolo 
Alessandrino. 



■ Nella prima lezione tentai di richiamar brevemente alla me- 
moria il bel campo del greco ingegno, quando era più in fiore 
e in tutta la sua forza e magnificenza ; mi volgo ora alle al tre 
parti del quadro, all’ universale decadimento, che tenne diè- 
tro si presto e con incredibile velocità a quella pienezza d’ in- 
venzione e d’incivilimento , e dopo aver fatto degenerare i co- 
stumi c rovinare gli Stati , travolse dai fondamenti anche le 
arti e l’ingegno dei Greci per la fallace arte dei Sofisti. > 
Il primo grande scrittore che ci presenti c ci sveli nc’lór fon- 
damenti con isterica gravità la decadenza e lo scompiglio del- 
le pubbliche cosce dei generali costumi, è Tucidide. Per l’al- 
to stile e per la copia dei pensieri , come anche per la eleva- 
tezza del sentimento, si alluoga egli nel numero dei primi gre- 
n scrittori. La sua storia è un capo lavoro di narrazione. Tale 
fu giudicata anche dagli antichi, c fu paragonata principal- 
mente ad una tragedia, non inventata , ma storica ; potendo 
benissimo dirsi che all’autore medesimo paresse una terribi- 
le tragedia quella grande guerra civile, quella storia della ca- 
duta del proprio paese , così florido un tempo, così fortunato 
e potente. E quell’ avvenimento nelle sue più ampie conse- 
guenze, qual noi di presente lo vediamo, fu anzi la storia ( il 
che allora non appariva sì chiaro) dell’ universale rovina di 
tutta la greca nazione. Tucidide ha creata la forma artificia- 
le della storia propria dei Greci ; e in quello che più grande- 
mente fa singolare la sua opera, è rimasto sempre superiore 
a coloro che vennero dopo di lui. Le proprietà di questa par- 
ticolare forma storica sono l’innestamento di compiuti discor- 
si pieni d'arte oratoria e politica, i quali contengono e svilup- 
pano con sottile accorgimento i motivi fondamentali ed i po- 
litici fini di quell’ importante avvenimento, secondo il diver- 
so opinare delle opposte fazioni, poi una quasi poetica e viva 
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dipindura di battaglie e di altri pubblici avvenimenti , che 
nella storia del mondo si ripetono pur troppo spesso ; final- 
mente una sublime diguità di uno stile riccamente ornato 
uella prosa più artificiosa. 

I Romani, trovatisi in una condizione politica e in una pre- 
ponderenzi e importanza dell’arte oratoria consimile a quella 
dei Greci poterono fra tutte le produzioni della costoro civiltà 
appropriarsi più facilmente e con piu buon successo questa 
forma dell’istoria greca. Ma essa non si confà punto a uoi mo- 
derni Europei, o per lo meno può dirsi che gii sforzi di chi vol- 
le imitarla riuscirono infelici. I rapporti de’ nostri tempi so- 
no diversi, «i’ar te oratoria non ha più quella decisiva e spes- 
se volte dannosa efficacia che s’ebbe un tempo. Pel gran no- 
vero dei fatti che vediamo in tutta la storia del mondo , noi 
In luogo di poetiche ed ampie descrizioni di battaglie e d’al- 
tri pubblici avvenimenti, desideriamo una breve narrazione, 
la quale dritto ci guidi allo scopo , c in semplici parole ei 
chiarisca del l’avvenuto c delle sue cagioui. Una siffatta chia- 
ra brevità, la ingenua semplicità e la bella chiarezza di Ero- 
doto corrispondono assai meglio al nostro bisogno ed al no- 
stro desiderio in fatto di storia , e sono lo scopo a cui questa 
dovrebbe tendere ai giorni nostri , piuttosto che a quell’ alta 
forma artificiale che Tucidide ha fondata, e nella quale egli, 
sebbene non possa dirsi compiutamente perfetto , è rimasto 
tuttora il primo fra i Greci. Quello che a lui manca per esser 
perfetto non istà già nella disposizione e nella composizione 
del tutto (la quale appo lui è assolutamente grande, eccellente 
e degna di una sublime tragedia istorica , come gli antichi 
nominavano il suo lavoro ), ma sta nello stile ancora rozzo , 
aspro e di tempo in tempo oscuro; sia che non solamente nelle 
ultime parti dell’opera, ma da pertutto gli sia mancata l’ulti- 
ma mano, come presume un argutissimo letterato, sia invece 
che se ne debba incolpare il suo secolo, iu cui la prosa appena 
aveva cominciata a nascere cd a formarsi , nè poteva levarsi 
ad uuo stile sì alto , qual era quello che lo storico aveva iu 
mente, senza portar seco le tracce della lotta , dello sforzo e 
della difficoltà che hisognavagli superare ; o sia finalmente 
che questo stile, il quale iu mezzo a tutta la sublimità ed al- 
l’arte è ancor rozzo e qualche volta anche terribile, fosse dal- 
l’autore giudicato conforme all’ oscuro argomento della sua 
tragica storia, a quella terribile catastrofe, in cui stava il de- 
cadimento e la rovina del suo paese, cui egli uou voleva già 
descrivere e segnare per un fuggevole trattenimento, ma por- 
rà ( com’egli medesimo dice energicamente nell’ introduzio- 
ne dell’opera sua ) qual monumento per V Eternità. 

Ala generalmente parlando la storia, che per la propria na- 
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tura sta in mezza fra la rappresentazione oratoria eia critica 
investigazione, iu tutte e due le specie sviluppatesi presso i 
Greci nella loro propria e florida età , a! inclina più alla poe- 
sia ed all’arte, che al filosofico conoscimento dei varj tempi 
e del progressivo sviluppamento del mondo in una scientifica 
pienezza , al che lo sforzo dei moderni si è poi rivolto. Nei; 
mitogrofi ed iu Erodoto essa è tuttora somigliante all’ epica 
maniera dei rapsoli antichi ; ma nelle artifiziose storte poli- 
tiche venute dopo gareggia colla drammatica rappresentazio- 
ne; ed in Tucidide è veramente simile alla tragedia. 

Se Tucidide ci mette dinanzi agli occhi in generale Y in- 
terno scompiglio dei greci Stati e delle loro politiche costitu- 
zioni, insieme colle cagioni che Io produssero, Aristofane per 
lo contrario ci rappresenta il profondo decadimento dei co- 
stumi alenisi , e di quelli iu generale di tutta Grecia in tal 
modo e eoa tanta forza, che viuce ogni credenza, e non potreb- 
b’essere pareggiata da nessun’opera storica e dà nessun mo- 
numento. Da questo lato , e come fonte della storia morale 
dell’ antichità, il suo merito è ora universalmente conosciu- 
to , nè più recasi in dubbio. 

Se noi vogliamo giudicarlo come scrittore e poeta, dobbia- 
mo trasportarci assolutamente ed iutieramente nel secolo a 
cui egli appartiene. Nella nuova Europa si mosse contro al r . 
cune nazioni od età il rimprovero , che la letteratura, i poeti 
e le opere dell’ingegno ingenerale si diressero appo loro trop- 
po esclusivamente al tuouo, come suol dirsi , della più fina, 
società, e in particolare agognarono all’ applauso delle donne. 
5 fra quelle nazioni ed iu quelle età stesse , nelle quali più 
si cadde in questo difetto, non mancarono autori che ne mo- 
vesser querela; e sostennero, e provarono come la letteratura 
diventava debole, montana, puerile ed effeminata, a cagio- 
ne di questa eleganza e galanteria che si voleva mtrodur dap- 
pertutto, anche dove non era a proposito. Egli può darsi che. 
questo lamento non fosse senza motivo; ma all’antica lettera- 
tura , e particolarmente a quella dei Greci , si devo fare per 
lo contrario il rimprovero d’ essere stato esclusivamente ed 
unicamente virile; e sembra che perciò appunto sia rimasta 
in alcune parti più rozza e più imperfetta di quello che si sap- 
rebbe potuto aspettare dalla coltura e dal raffinamento degli 
antichi in tutto il restante. Nei secoli più remoti, secondo che 
i poemi di Omero ce ne dipingono la condizione c i costumi , 
la situazione delle donne era più onorevole, più libera, ed an- 
che tale da potersi dire più favorevole , >se si considera quel 
primo stato dell’ ordine sociale. In progresso di tempo i Gre- 
ci adottarono poi sempre più il costume dei popoli asiatici , 
di tenere il sesso femminile affatto separato , chiuso o sotto- 
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messo. Anche la costituzione repubblicana, che teneva tutta 
la vita e tutta 1’ anima occupata negli affari civili, in veri od 
immaginar) sentimenti ed oggetti patriottici , in opinioni o 
fazioui politiche , alle quali ogni individuo apparteneva, era 
anch’ essa dannosa alla dignità ed al destino della schiatta 
femminilc.Pcr verità questa condizione non era dappertutto la 
stessa; ma facon traviasi molte diversità ed eccezioni, dachè 
ì costumi c le istituzioni dei vari popoli greci erano moltodi- 
versi fra loro, cosi in questo come in altri parecchi oggetti. 
À Sparta ed in generale appo tutta la schiatta dorica, nou me- 
no che nella nuova maniera di vivere introdotta dai Pittago- 
rici, i naturali diritti e la dignità delle donne si rispettarono 
incomparabilmente meglio che altrove. Tu generale per altro 
il costume asiatico di tener chiusec separate le donneerà mol- 
to diffuso anche fra i Greci, di che nelle opere del loro inge- 
gno posson vedersi non poche sfavorevoli conseguenze. Per ciò 
manca dì frequente a quelle opere, in mezzo a tutti gli altri 
splendidi pregi, quel fiore di fino costume odi femminile dè- 
licatezza , il quale, per vero dire, non vuol essere introdot- 
to dappertutto e piu ancora non vuol essere né affettato 
né cerco , ma dove cade in acconcio , ivi riesce disgustoso il 
non rinvenirlo, o il trovarvi invece la rozza e ributtante qua- 
lità a lui opposta. Per questa mancanza gliantichi ingenera- 
le; e sopra tutti i Greci, non solamente furono in alcuni casi 
men postumati di quello che si sarebbe potuto aspettare da 
un popolo così costumato nel resto c incivilito e ingegnoso ; 
ma quel dispregio del sesso femminile ebbe anche per conse- 
guenza la piu decisa immoralità e depravazione contro natu- 
ra, c si vendicò per tal guisa dì quell’ ingiusta oppressione. 
Anche nelle più belle c più nobili opere degli antichi siamo 
offesi qua e là dalla ricordanza di questo oggetto, in cui la 
loro inauiera di vita era così difettosa, c il loro costume sì de- 
pravato. In questa parte dell’ opera nostra , dove parliamo 
della decadenza dei greci costumi, c dello scrittore che l’ha 
dipinta con più forza e con più evidenza, cioè di Aristofane , 
uon potevano lasciar di accennare questa universale mancan- 
za. Ma quando si abbia riconosciuta una volta questa macchia 
( la quale, a voler essere giusti, nou deve rimproverarsi agli 
scrittori singolarmente presi, ma sibbene alla generale edu- 
cazione degli antichi, ai loro costumi del pari che alla loro 
letteratura ) non dobbiamo per ciò astenerci dal riconoscere 
le altre grandi qualità di cosiffatti scrittori, dei quali spesse 
Volte non possiamo far a meno se vogliamo raggiungere una 
piena arte e coltura intellettuale, nè dal vedere, per cagione 
di esempio, in Aristofane quel gran poeta ch’egli è. Veramen- 
te il suo genere e la sua forma ( se può considerarsi come uh 
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genere suo proprio c regolare) non sono punto nè poro applir 
cabili ai nostri giorni. La \ec.rhia (Oinmedia si'fonda , nelta 
sua prima origine, sopra il cullo della natura prevalso appn 
gli antichi. Nelle feste consacrate a Bacco ed alle altre Jjetc 
divinità pane ad essi che la libertà e la gioja licenziosa fosr 
scr non solamente opportune c permesse, ma sacre eziandio. 
Certa mente una fantasia clic non conosce confini è l’ appan- 
naggio proprio del poeta; c quindi questa tendenza di abban- 
donarsi affatto al suo volo ed ai suoi capricci , non conside- 
rando pimi#. ( almeno per quel momento ) uè limiti , uè leg- 
gi, nè abitudini di qualsivoglia natura, si è fatta sentire ap- 
po i poiti anche in altri tempi c sotto altre forme. Il vero poe- 
ta però, nel tempo medesimo eh’ egli richiamava per sé e per 
la propria fantasia questo antico privilegio di una libertà sa- 
turnale, La sempre pentito il dovere di legittimare la sua poe- 
tica pretensione, non solamente colla pienezza e colla profu- 
sione dell’ invenzione e dell’ingegno, ma si ancora colla mag- 
giore possibile coltura nell’idioma e nel verso ; c di provare 
con ciò eziandio eh’ egli non è animata da un prosaico capric- 
cio, nè da personali cagioni, ma da una inspirazione verace- 
mente poetica. Tutto ciò si applica pienamente ad Aristofa- 
ne. Nella lingua c nel verso non è soltanto pucla di conosciu- 
ta eccellenza, ma tale da poter essere pareggiato ai più gran- 
di clic la Grecia producesse giammai. In alcuni serj e poetici 
luoghi die, la commedia popolare di Atene non escludeva af- 
fatto dalla sua forma estremamente varia c libera , Aristofa- 
ne si mostra un vero poeta , a cui senza dubbio sarebbe riu- 
scito benissimo ogni tentativo anche nei generi più severi e 
pili alti. De] resto, per quanto il complesso delle sue compo- 
sizioni possa essere di mista natura , per quanto sia impos- 
sibile che ima gran parte de’ suoi sali ci piacciano e ci niuo- 
v "«no , nondimeno , togliendone anche tufo il disgustevole e 
il disacconcio , egli v i rimane tuttora , per cosi dire , una 
profuse ricchezza d’ingegno, di spirito, di fantasia, d'iimn- 
zione e di .ardimento poetico. Per verità quel far libero, di cui 
si vale Aristofane, non potrebbe aver luogo se, non solamente 
in una sfrenata democrazia , quale correva in Alene a quei 
tempi ; ma se consideriamo che un dramma destinalo nella 
sua origine al sollazzo oel popolo, loderai a od anzi doveva 
avere in sè tanta ricchezza poetica, siamo condotti ad un al- 
tra idea , se non della coltura propriamente detta, almeno 
dal vivace ingegno e senso orni’ era fornita la popolazione di 
quella mar^v igliosa città , la quale fu il centro della greca 
eloquenza e del greco radunamento , uon meno chp della li- 
cenza c della depravazione. Arjslpfanc è il più materiale di 
tutti gli antichi poeti, ma è nondimeno un polla veramente 
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grande, e nella sua specie ani li^cla^sico, pcrq.uell’ardiia fan- 
tasia p per quella pienezza ili poetica invenzione eli’ egli ha. 
Copio poeta può quindi as$oIutantqnto mettersi mjschjera coi 
grandi tragici ; c se Iìsrlnjo c Soffitte .npJJLa |prp poesia ci fan 
conoscere quanto più puns^i, il tuipio la su;UÌ4tnjtà dell’ in- 
gegno, e 1’ altro 1^ bellezza, e 1 armonia dell' anima, questo 
gran comico ci dimostra che la vera poesia può esercitarsi e 
spiegarsi quando le piaccip , aqche nell’ , umiltà di una ma- 
teria a fiftlto corporea, c profondere la sqa pienezza anche nei 
soggetti della rea ltà. £. questa copia di geniale invenzione c 
di poetico spie piu, si accosta al grande siile nei poeti sor;, ed 
è più aflìne al loco ingegno nella $ua ditirambica forza , di 
quello uon sia la.rcttorica morbidezza e la sentimentale po- 
A-prlà di Euripide; il, eie spesse volte fu già notato da pro- 
fondi conoscitori dell' antica poesia. Il materiale soggetto 
della grande commedia non è se non jl, campo del poetico sale 
in cui la fantasia dispiega la sua propria .abbondanza; c que- 
sto sale, quando egli sia il vero, il .poetico, il sale in somma 
aristofanesco, contiene appunto quella specie singolare di poe- 
sia che si qianifesla nella reazione contro la reluttante mate- 
ria della realtà corporale. Ciò può bastare, non già perché si 
metta Aristofane fra gli esemplari da imitarsi ( al che egli 
uon può aspirare per nessun conto ), ma sibbenp per collo- 
carlo nel suo vero lume. Se noi guardiamo all’ uso di' ei fece 
coinè uomo; e principalmente come cittadino, della libertà a 
Jui conceduta qual privilegio poetico dai costumi deH’auti- 
chità e dalle istituzioni del suo paese, trovasi mollo da dire 
per sua giustificazione, e più cose si possono recare ip mezzo 
che gli debbono guadagnare la nostra stima. Sopra tutto egli 
ci apparisce buon patriota quando condanna tulle le man- 
canze dello Stato, e morde senza nspamiiOji cattivi. demago- 
ghi con un coraggio che rare volte si tro-.a,, ed è assai peri- 
coloso per certo ne’ paesi democratiche nei tempi, dell' anar- 
chia. ^lenire egli, seguitando 1’ antica-, jpimù izia c l'abitua- 
le parodia usata dai poeti comici Aerso i trpgici^hagclla Eu- 
ripide instancab ilmcnle e scozia pietà,, pi desta poi maraviglia 
-conf esso parli in un tuono all'alto divèrso, con rispettò ed 
onzi con profonda vcueraziouc, non solamente dell' aulico iì- 
-«cbilo, ma, anche di Sofocle, vissuto a’ suoi tempi. I na grave 
accusa contro di lui s,uol cavarsi dall’ aver egli dipinto cosi 
odiosomento Socrate, che fu il più saggio de’ suoi eoncitla- 
xjiui: ma forse non fu già questo un semplice) capriccio poe- 
tico: bensì volle, egli prendere di mira un nome famoso, qual 
eli’ egli si fosse, per far ridicoli sotto di quello e spregevoli al 
popolo quanto piu si potesse i solisti ben -degni (li un simile 
trattamcntoi. il poeta., scanipio e confuse fors’ auco,>eu/u \o- 
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lei-io, Socrate coi sofisti: non s’ accorgendo che qnel verace 
sapiente era entrato nella loro scuola soltanto per quella ten- 
denza ch’egli ebbe alla verità , per istudiarli e combatterli : 
d’ onde poi non il frequentò se non quando era d’uopo ;a co- 
noscerne la vanità; poi cominciò la battaglia controdi essi, 
tendando di ricondurre i Greci per una strada del tutto nuo- 
va alla verità. 

Non solamente le politiche istituzioni ed i costumi dei Gre- 
ci, ma ben anche le arti parlanti ed ogni cognizione, che ope- 
ri e si esterni nella maniera di pensare in generale , e tutto 
insomma fu avvelenato , guasto e rovina to affatto dallo spi- 
rito sofistico, in sino a tanto che Socrate uscì in campo con- 
tro il torrente devastatore, e 1’ arrestò per quanto era possi- 
bile. Questo zelante amicò ed indagatore del vero, questo cit- 
tadino di Atene, vivendo una vita semplice e circoscritta, non 
conversando se non con una picciola schiera di scelti scolari e 
di amici conformi a lui nel pensare, fu nondimeno di grande 
efficacia con questa sua guerra sulla coltura intellettuale e 
sulla letteratura dei Greci, e costituì fra loro un’ epoca, qua- 
le appena potrebbe dirsi avere fondata o prima di lui il le- 
gislatore Solone, o dopo il conquistatore Alessandro. Ma per 
mettere chiaramente dinanzi agli occhi questa memorabile 
lotta di Socrate, il riuascimento della filosofia che le tenne 
dietro, e lo slancio che d’ indi preseti greco ingegno, è neces- 
sario che prima rivolgiamo ancora uno sguardo all' antica fi- 
losofia, alla signoreggiente popolare credenza dei Greci , non 
che all’ origine della dottrina sofistica germogliata fra loro. 

Per quanto i Greci siansi distinti in tutto quello che risguar- 
da l’arte c la coltura intellettuale, non che in tutto quello che 
dall’umano iugegno riesce in un'esterna apparizione e in una 
forma sensibile, non può per altro negarsi che prese uel loro 
complesso, non fossero troppo materiali insufficienti e in gran 
parte assolutamente da rigettarsi le opinioni predominanti 
appo loro intorno alla natura ed all’essenza delle cose, intor- 
no aH'origiuc del mondo ed alla destinazione dell'uomo, non 
che intorno alle più alte essenze od alla Divinità. Am he i più 
antichi filosofi greci portarono questa opinione, rimproveran- 
do colle più forti espressioni e condannando Omero ed Esio- 
do come i poeti piii conosciuti e diffusi, e come i fondatori o- 
rJginarj della mitologia, a cagione appunto di questa poetica 
mitologia, e del modo indegno, erronee ed immorale con che 
le Divinità si trovati rappresentate nei loro conti. A noi quel- 
le poesie servono ora come un piacevole giuoco deli’immagi- 
uazioue per divertimento é per sollievo; ma quando pensiamo 
che le cose ivi descritte andavano come verità nella credenza 
del pop< lo; quando poniam mente alle conseguente che ne fu- 
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rono tratte, ed applicazioni elio se ne fecero, non possiamo a 
meno di accostarci alcun poco al, giudizio sfavorevole che -i fi- 
losofi hanno fatto di quegli antichi poemi, a malgrado di tut-. 
to il nostro amore per la magia di che sono pieni : per lo me- 
no sentiamo ed intendiamo il motivo della loro disapprovazio- 
ne. Forse per verità, si abbandonarono essi un po’ troppo al- 
la forte inimicizia rhc avevano coi poeti, eforse si espressero, 
anche un po’ troppo generalmente jicl loro biasimo; potohiy 
a dir vero, lo si iluppo del greco ingegno fu così vario, ch’e-, 
gli è diffìcile il dare un giudizio cbo valga per tutti, e nondi- 
meno sia giusto, principalmente se trattasi dei tempi antichi. 
Quindi può essere avvenuto, auzi-egli è assai. vcrisimile, che, 
le antiche canzoni precedenti ad Omero, quelle canzoni che 
celebravano le fatiche di Ercole, la guerra dei Oiganti, degli 
Dei e degli Eroi, l’assedio dei sette re a Tebe, e più ancora Ja 
maravigliosa spedizione degli Argonauti, avessero in partm 
una significazione molto più profonda e si fondassero sopra: 
idee molto più alte che non ebbero le successive eroiche can- 
zoni intorno al tempo trojano. Qualche parte di queste poesie! 
potè ben anco trovarsi concorde colle tradizioni asiatiche asr, 
sai più che noi fosse la posteriore maniera di pensare dei Gre- 
ci, e potè anche alludervi; di che ( per recare soltanto un c- 
sempio) ci è testimonio la bella invenzione conservata sqUq 
il nome di Esiodo intorno alle età del mondo: come volse dap- 
prima l’età dell’oro, vita tutta innocente e sempre beata, cui, 
godevano gli uomini conversanti tuttora coi numi , c viventi 
a guisa di numi; come poi seguitò una inen bella età, quella 
del ferro; e poi un’altra peggiore, del bronzo, età della v io-, 
lenza c della rozza eroica forza: e come la degenerazione si fe- 
ce sempre maggiore. Considerando questa probabilmente pro- 
• fonda e simbolica significazione della greca antichissima poe- 
sia. Orfeo diventa un nome nou v òto né:di senso nó;d’impor 7 
tanza per la storia, quand’anche si debba crederlo favoloso ) 
siccome quello di uu cantore che aperse e fece gcn,erain>enie 
couosccre i segreti dell’antico tradizione e dpi sacri simboli in 
eanti eroici proporzionati al tempo in cui visse. Ma comun- 
que si fosse la cosa rispetto a lui ed ai tempi più antichi, que- 
sta più profonda siguWkazionp va già quasi perduta dpi tutto 
nei poemi omerici, né vi si scorge se non in alcune isolate e 
deboli tracce, Pipila Teogonia attribuita ad Esiodo, la qual 
pare che abbia avuta una suflicipntq diffusione, e può essere 
tolta a misura delle alire, è invece abbastanza chiara la si r 
gnilicazione, ma è molto materiale p da rigettarsi al tutto. Il 
inondo, a seguire quella dottrina, è uscito fuori delcaqf • las- 
sando sotto silenzio tutte. l.e immagiui £conven,pYpÌÌ;§4 * US H S_ 
Bistenti riguardanti gli Dei, la patqr^ vi g rappresentata 
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Elianto dal lato della stia inesauribile fecondità e pienezza 
di vita , sotto variè figure materiali che tutte , a dir vero T si 
risolvono nell' idea di un immenso animale. Ma la vita della . 
Datura iu questa poetica mitologia viene considerata soltan- 
to come un eterno avvicendarsi di amore e di odio, di attra- 
zione e di ripulsione, seuza alcun presentimento di quella iu- 
telligenza superiore, il' quale, come fa sentirsi nell’ interno 
dell’ uomo, così traspare e traluce anche dalla natura, alme- 
no in alcune sue parti. erta ' oqquli 
Questa mitologia è propriameute parlando, %n deciso ma- 
terialismo, non ridotto, par dir vero, a sistema, come pre- 
tesa scienza e filosofia, ma sotto poetica veste, ed attenente 
alla credenza del popolo. Tanto non si può dire di Omero , o 
almeno non tralnce da lui chiaramente in nessun luogo que- 
sta dottrina affatto materiale. Piuttosto può dirsi che uel sua 
quadro sempre e del tutto umano , dove gli Dei appariscono 
solo come figure foggiate dalia poetica immaginazione , uon 
vi ha quasi nessuna visibile relazione a quello che noi chia- 
meremmo religione in un senso filosofico ed universale, e nè 
anco a quelle erronee opinioni che ne dovrebbero tener luogo. 
Nau vi è incredulità nè professione di una riprovevole e ma- 
teriale idea di questi oggetti, ma piuttosto un’assoluta igno- 
ranza ed una fanciullesca noncuranza , congiunta però qua e 
là , come suol accadere appunto presso i fanciulli , con un 
bel sentimento, con un felice presentimento e con qualche Lu- 
cido intervallo. Noi pertanto, secondo la nostra maniera di 
vedere , lasceremo iu preda al severo e giusto rimprov ero de- 
gli antichi filosofi la mitologia di Esiodo , ma di Omero poi 
ne giudicheremo inveice molto più favorevolmente. Tuttavol- 
ta si può ben conoscere ciò che anche nella sua mitologia par- 
ve ributtante ai più tardi maestri di morale: e non vuoisi 
negare che appunto la maniera con che rappresenta gli Dei è 
la parte più debole de’ suoi poemi , sì dal lato dell’ arte sua , 
sì ancor più da quello della morale. Mentre gli eroi di Ome- 
ro ci appariscono spesso , almen nella forza e nella grandez- 
ze , sovraumani e divini, troviamo per lo contrario gli ome- 
rici Iddìi incomparabilmente più rozzi, più soggetti alle uma- 
ne debolezze , e, in quanto a ciò, men divini degli eroi. E ciò 
può facilmente chiarirsi , qualora si consideri che il caratte- 
re e la maniera di oprar degli Dei appartengono all' antica 
tradizione e credenza , piuttostoehè alla immaginazione de} 
poeta, inclinata sempre a nobilitare gli oggetli. Tutte le fi- 
gure e le avventure degli Dei avevano originariamente una 
qualche significazione , e il più delle volte una significazione 
fondata sul fenomeni della natura, e questa originaria signi- 
ficazione naturale, quando si vesti poi dell’operazione di es- 
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sersi somiglianti agli uomini, cadde assai spesso nel contro- 
senso, e nell’ apparenza dell’immoralità, fiasta volgere il 
pensiero soltauto a quel Saturno o Crono divoratore de’ suoi 
proprj figliuoli , e vedrassi in ciò un’ immagine odiosa , se si 
consideri da uomini e moralisti: nella quale per altro non 
volle significarsi se non l’avvicendarsi del tempo e la virtù 
formativa della natura che sempre torna ad inghiottire le sue 
produzioni. Esiodo è pieno di tali fantasie e rappresentazioni, 
le quali dove non vengano interpretate secondo i fenomeni fi- 
sici e nel loro proprio senso, riescono ributtanti, insussisten- 
ti ed immorali. Di questa maniera la simbolica significazio- 
ne , che fondamento a quasi tutte le figure della Divinità dei 
popoli antichi , riesce dannosa anche alla bellezza nelle arti 
rappresentative. Prendiamo, per esempio, la figura di un 
gigante con cento braccia : semplice immagine materiale del- 
la forza e della violenta operosità. In un poema ci può piace- 
re ( e si trovano presso Omero ed Esiodo ), perche l’immagi- 
ne ivi è soltanto in pensiero, c noncos'ichiaramcntecompiu- 
ta: ma se la scoltura ce lo rappresenta sotto un durevol pun- 
to di vista, ne riuscirà una di quelle immagini di Numi , le 
quali si trovano ancora presso alcuni popoli asiatici, e nespa- 
ventauo colla mostruosità della loro bruita apparenza. Op- 
pure si prendano altre somiglianti rapprescntazioui, le qua- 
li sono già più ingegnose e più uobiU, ma non congiunte per 
anco colla bellezza della forma: si rammenti come gl’ India- 
ni rappresentine la loro idea di una divinità creatrice , con- 
servatrice e diatrnggitrice confusa in un Essere solo , sotto 
un idolo di tre teste. In una somigliante e pur simbolica re- 
lazione e significazione verniero dati quattro volli al Brama 
dell’ India e due al Giano dell’ Italia antica. Tutte queste fi- 
gure simboliche mal si prestano alla bellezza; ed appunto per 
ciò l’ tu te del diseguo sublimossi appo i Greci assai più che 
presso gli Egizj, perché abbandonarono sempre più quella 
antica usanza dei simboli a misura eh’ essa conduceva alla 
deformità delle figure, senza per altro perder del tutto la si- 
gnificazione e la relazione che avevano colle cose divine. An- 
che nella poesia alcuni autori che ogni cosa abbellivano e no- 
bilitavano ( dei quali principalmente fu Pindaro) procaccia- 
rono di nascondere e di mitigare quello che vi aveva di rozzo 
e di contrario al sentimento morale nelle antiche tradizioni 
dpgli Dei. Ala non potevano in ciò essere pari il successo dei 
poeti e quel degli artisti; poiché la poesia degli antichi fou- 
davasi intieramente sulla mitologia, e il cambiarla o com- 
porla diversamente non era posto nell’arbitrio di unsolopoc- 
la. Quindi anche in Omero si trovano alcune tracce di que- 
sta specie, sebbene egli abbia rappresentati gli Dei quasi sem- 
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prc còme sémplici uomini -/di che potrà far testimònio il se- 
guente esèmpio. Allorché Giove in un impelo di collera dico 
agli dei, che quand’anche attaccassero al cielo mia catena , 
e si dessero lut i a tirarla, non varrebbero punto a smover 
lui dal suo luogo , ma egli per lo contrario saprebbe , volen- 
do, sollevarli tutti dalla terra per tirarli a >sè, nou si \edc al 
primo aspetto in queste parole se non una rózza e intempesti- 
va millanteria. Ma sta celata qui senza dubbio, come Sosten- 
nero già alcuni antichi scrittori un’ allegoria riguardante 
la concatenazione di tutti gli'ésseri. E ciò si fa ancora più 
chiaro in un altro passo che al primo aspéttootlendc il senti- 
mento , e pare una contradizione. Giòve , in un altro impeto 
di quella collera a lui consueta , minaccia nuovamente Giu- 
none, e le comanda di ricordarsi qual pena avesse un giorno 
sofferta per non essersi trattenuta dal perseguitare il predi- 
letto suo figliuolo Ercole. In conseguenza di quella pena, la 
regina dèi cielo (che gli antichi quasi sempre considerarono 
come l’Aria ) veuiva rappresentata penzolone dalla volta del 
cielo colle mani incatenate, e aggravata di un’ incudine a cia- 
scun piede. i\on v’ ha dubbio che in questa descrizione, non 
sólamente aggravasi per l’animo del poeta un pensiero alle- 
gorico, ma la memoria gli poneva ben anco dinanzi agli oc- 
- chi Una qualche determinata immagine geroglifica. Vuoisi 
dire per altro che i luoghi di questa fatta sono assai pochi in 
Omero, se si riguarda l'ampiezza de’ suoi poemi; di sosta che. 
alcuni commentatori poi rigettarono comespurj e stranieri 
allo spirito proprio del poeta questi passi di simbolico argo- 
"ttìefntoysui quali glispositori più tardi mossero varie conte- 
se emisero fuori le piu variate opinioni. Per la considerazio- 
■ ne artistica queste reliquie simboliche sparse qua e là nel 
quadro immortale della più magnifica tradizione eroica nou 
costituiscono se non solamente lo sfondo primitivo di una più 
sacerdotale antichità. Ma dopo che fu perduta già da gran 
tempo la corrispondenza de’ singoli tratti fra loro, e svanì il 
-semplice senso della naturale percezione; rimase aperto un 
libero campo alla più varia interpretazione. 

Nondimeno furono queste e simili altre' immagini , che i 
moralisti trovarono ributtanti, com’ era ben naturale, se si 
considera sotto quale rispetto essi le giudicarono; e fu per 
questo che essi rige:tarono in generale Omero c la poesia, 
oltre a quei rimasugli procedenti dall' antichità e spettanti 
ad un sistema simbolico appena frainteso, e la cuisigniticazio- 
"ne già si era in parte perduta, Ornitologia dov ette parer mo- 
struosa ai moralisti anche per un’altra ragion ». L’ abitudine 
degli antichi di derivare le nobili e piu famose famiglie dalla 
razza degli eroi, e questi dalle Divinità, fu cagione che si a,- 
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tribuisse al padre degli Dei una così numerosa successione 
di figliuoli eroici, e ’l numero così grande di terrene amasie, 
che Ovidio potè comporre di cotesti racconti parecchi cauti e 
libri. Per noi tutto ciò non vale, come già si è osservato , se 
non come un giuoco lecito e dilettevole d’ immaginazione ; e 
considerando sotto questo aspetto, nonsogliamoassoggettar- 
lo quasi mai ad un severo giudizio. Ma gli antichi moralisti 
potei ano essi considerare si leggermente quelle poesie che 
allora v alevano ancora nell’ universale come popolare cre- 
denza? una credenza popolare su cui fondatasi tutta la ma- 
niera del vivere e la pubblica educazione, e nella quale tra- 
sparir dovevano da per tutto le applicazioni e le conseguenze 
moralmente dannose di così fatte imagiui? 

La censura dell’ antica filosofia può dunque spiegarsi ed 
essere giustificata ogni qual volta 1’ uomo si collochi nel suo 
vero punto. Noi per quello che ci riguarda dobbiamo porre 
in questo giudizio una distinzione : considerare da un latoO- 
mero e dall’altra l’antica mitologia in generale.Omero, a mal- 
grado di ogni difetto , è stato fonte di tanto bene e di tante 
bellezze alla Grecia ed a tutta l’Europa , che noi non possia- 
mo a meno di saper grado a Soloue ed ai Pisistratidi dell’ a- 
verci conservato quel poeia che i Filosofi avrebbero forse di- 
strutto, od almeno oppresso e lasciato in dimenticanza, se 
la loro opinioue fosse divenuta predominante. Ma a parlare 
in generale della greca mitologia , e fatta astrazione da quel 
primo di tutti gli antichi poeti , dee confessarsi che nei tem- 
pi a noi storicamente noti , essa riesce degna di rimprovero, 
e non solamente ributtante rispetto a qualche singolare idea 
morale, ma eziandio materiale e sempre riprovevole, nè pun- 
to divina. Ma senza dubbio anche quei filosofi , i quali rim- 

{ vroverarono, sì acremente, e volevano esiliare i poeti e la 
oro mitologia , auch’essi prima di Socrate non si erano pun- 
to elevati alla Divinità ; che anzi per la maggior parte appe- 
na riconoscevano un qualche culto della natura , e subito si 
cambiarono di filosofi in sofisti , con più pericolo e danno 
dello Stato e dei costumi , di quello che avessero mai potuto 
arrecarvi gli antichi poeti uella loro innocenza e semplicità. 

Come la poesia , così anche la filosofia degli antichi ebbe 
nascimento dai Greci dell’ Asia. Quel medesimo cielo che pro- 
dusse Omero ed Erodoto, diede anche al mondo i primi ed i 
più grandi filosofi ; nè solo Talete ed Eraclito che fondarono 
nel proprio paese la così detta jonica scuola , ma quelli an- 
cora che diffusero nella Magna Grecia e nell’ Italia meridio- 
nale la propria dottrina, come a dire Zenofane e Pitagora fon- 
datori della gran lega. Noi siamo abituati ad ammirare i Gre- 
ci per le arti e per la poesia ; eppure il loro ingegno non si 
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è forse mostrato mai cosi operoso, inventivo e fecondo come 
nella filosofia. Può dirsi che anche gli errori dei Greci sono 
istruttivi , perchè in generale nascouo da una maniera di pen- 
sare lor propria. Essi non trovarono nessuna strada già aper- 
ta alla verità, ma dovettero quasi sempre cercarla ed aprirla 
di per se stessi ; e quindi ci ponno mostrare meglio d’ ogni 
altro popolo, quanto all’ uomo sia conceduto di spingersi col- 
le naturali sue forze nella ricerca del vero. Però io voglio con- 
sacrare a questa filosofia alcune poche parole. 

I filosofi della Jonia onorarono , come prima forza fonda- 
mentale della natura , chi l’ uno chi l’ altro elemento: Talete 
1' acqua , Eraclito il fuoco ; ma non si vuol creder per altro 
, che queste cose si pigliassero allatto fisicamente. Oltre alla 
forza dell’ acqua per far crescere e per collegare gli oggetti , 
quegli antichi riconobbero nella figura del fluido anche il 
principio di una perpetua mutabilità e mobilità di natura. Co- 
sì non era soltanto il fuoco materiale e visibile che Eraclito 
poueva come la prima cusa nella natura, ma sì piuttosto quel 
celato calore , quel fuoco interno che gli antichi considerava- 
no come la forza vitale di tutto quello che ha vita. Eraclito , 
fondatore di questa dottrina , ebbe prima d'ogui altro vedute 
ingegnose e mirabilmente profonde : ma 1’ esempio di Anas- 
sagora mostra evidentissimamente come lo spirito di quei 
pensatori mal sapesse per anco disciorsi affatto dai vincoli 
materiali. Perocché sebbene Anassagora abbia voce di essere 
stato il primo che innanzi Socrate riconoscesse un’Intelligen- 
za ordinatrice nella natura , e padrone della natura stessa e 
del mondo: pur volendo poscia spiegare come il mondo si o- 
tiginasse : ebbe ricorso ai piccoli e semplici atomi, dai quali 
.secondo l’opinione del materialismo, si fu composta ogni co- 
sa. Questa dottrina degli atomi , dal cui concorso meccanico 
doveva esser nato ogni cosa , avevanla già composta in un 
perfetto sistema Leucippe e Democrito presso i Greci , e più 
tardi per opera di Epicuro signoreggiò fra i Greci e fra i Ro- 
mani così universalmente , quanto appena nel secolo xvtn. 
Questo c il vero materialismo che toglie di mezzo ogni idea 
della Divinità. 

Non si può credere che’questc fossero semplici speculazioni 
seuza efficacia di sorta sopra la vita. 11 difetto della popolare 
credeuza dei Greci e della loro antica filosofia prima di Socra- 
te si fa manifestissimo, qualora si volge lo sguardo alla dot- 
trina dell’ immortalità dell’auima. L’ indeterminato mondo 
delle ombre, immaginato dalla popolare credenza e dai poeti, 
altro non era che un fantastico sogno , il quale , tosto che as- 
soggettavasi alla riflessione , diveniva dubbioso , o più non 
era creduto. Nei misteri e nelle segrete società , ampiamente 
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diffuse nella Grecia non altrimenti che nell’ Egitto , pare rhe 
in una simbolica tradizione si apprendesse qualche cosa di 
più esteso e di più solido intorno alla vita futura; ma tutto 
ciò restringevasi ad un picciolo numero di persone. I più dei 
filosofi antichi od anche de’ posteriori che tentarono di prova- 
re l’ immortalità dell’ anima , non intendevano sotto questo 
nome se non l’ indistruttibilità dell’interna forza vitale, senza 
unirvi 1’ idea della porsonale durata. Pare che Pittagora solo 
abbia insegnala la vera immortalità , e pel primo abbia dif- 
fusa universalmente una tale dottrina. E sebbene a quel vero 
andasse mischiato qualche errore ( poiché , a somiglianza di 
parecchi popoli orientali , considerava l’immortalità come un 
tramutarsi dell’ anima da uno in altro corpo), tullavolta per 
questa sola circostanza sollevossi al di sopra degli altri anti- 
chi filosofi greci, c parve il trovatore della verità, il benefat- 
tore della propria nazione. Ma la sua lega , clic certamente ' 
aspirava alla politica signoria , c non poteva aggiungere la ’ 
sua meta senza la totale distruzione dell’ antica credenza, ro- ' 
vmò, prima che la meta fosse toccata, c il gran disegno fosse 
compiuto; e da quel punto in fino a Socrate la filosofia dei 
Greci cadde sempre pili nell’ anarchia. 

La contraddizione e la singolarità di alcune opinioni , im- 
maginate e sostenute dalla più grande acutezza d’ingegno e 
diffuse poi con un estremo abuso dell’eloquenza; lo scettici- 
smo che in conseguenza di ciò si veniva sempre più amplian- 
do in compagnia dell’incredulità ; la confusione di ogni idea ; 
l’estinzione di ogni principio fondamentale non si mostraro- 
no mai quanto allora in tutti i rov inosi loro effetti sopra la 
vita. Una parte degli antichi filosofi, in mezzo a varie diffe- 
renze , si accordava in questo coll’altrc, di considerare la 
natura esclusivamente dal lato della sua perpetua mutazion 
e mobilità , affermando che ogni cosa si trova in un continuo 
movimento. Ma spingevan tant’ oltre questa dottrina, da non 
volere generalmente riconoscere nulla all'atto di stabile e di 
consistente; negavano che vi fosse cosa alcuna durevole nella 
sua essenza , o sempre couforme nella scienza , o universal- 
mente valevole nella morale; il che torna lo stesso come a di- 
re in una parola , che negavano Dio, il vero e la giustizia. 

Un’altra scuola , la quale per lo contrario si ostinava nel- 
l’idca di una immutabile unità, cadde nella pretensione del 
tutto opposta, uegaudo affatto la possibilità del motoe la rea- 
le esistenza del mondo sensibile. Essa cercava di sostenere 
questi paradossi colla più fina dialettica ; e in tanto, se non 
altro, raggiungeva il suo scopo, iu quanto che diffondeva 
sempre più universalmente il dubbio el’ incertezza. Uno dei 
primi e dei più grandi fra que’ sofisti aperse le sue lezioni , 
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sostenendo espressamente : Che non avvi in frenerò le posa al- 
cuna vera in sè stessa; che quand’anche vi fosse una qual- 
che verità, questa ncrn si potrebbe conoscere per nessuu mo- 
do dagli uomini ; e che finalmente se questa verità fosse pos- 
sibile ad essere conosciuta dall’uomo, non potrebb’ essere 
per nessun modo comunicata e trasmessa dagli uni agli altri. 

Il semplice e puro dubbio poteva facilmente perdonarsi al, 
pensatore , s l egli si fosse condotto a questa contristante con- 
clusione in conseguenza di uua leale iudagine, e s’ egli aves- 
se guardata per sè solo questa sua inscienza , lungi da ogni 
dannoso effetto sopra la vita. Ma quei sofisti avevano e sco- 
lari e seguaci in tutta la Grecia; e l'educazione dei nobili e 
dei facoltosi era nelle loro mani. Nè quel dubbio ch’essi affet- 
tavano lo avevan tutti , e sempre veracemente nell’ animo ma 
dove alcuni insegnavano non potersi in generale saper niuna 
cosa , alcuni altri sofisti arroga vausi di saper tutto, e si spac- 
ciavan maestri di ogni arte e di ogni dottrina. Per lo meno 
veniva lor fatto assai facilmente di ammaestrare la gioventù 
nell’ arte di confondere ed accecare i meno esercitati col mez- 
zo di sofistici avvolgimenti ed artifizj, ed oltre a ciò la reca- 
vano a credersi capace di decidere col soccorso di una imma- 
ginaria sapienza prestamentee precipitosamente ognicosa as- 
sai meglio degli antichi, tenuti da loro in dispregio. Nella 
scuola demolisti non solamente insegnavasi , per eserciziodi 
argutezza e di eloquenza , a difendere delle due contrarie 
opinioni qual più talentasse, ma vi si apprendeva ben anche 
a sostenere la falsità conosciuta , come se fosse una verità 
fondamentale, ed a difendere le cause iudubbiamente ingiu- 
ste, ingannando i propri concittadini. Yi si apprendeva non 
esservi alcun’altra virtù , fuor quella dell’iugegno e della 
forza , con un ardito dispregio di tutte le massime morali: da 
queste lasciarsi dirigere ed ingannare i deboli , ma nel fatto 
poi altro non essere che superstizioni e stoltezze : non esservi 
alcun altro diritto, tranne quel del più forte o il capriccio di 
chi signoreggia. In quelle scuole non solamente gettavasinel 
dispregio la popolare credenza ( la quale a malgrado di tutti 
i suoi difetti si accordava però presso molli coi migliori mo- 
rali sentimenti, e perciò doveva essere rispettata in fino a 
che non ci fosse qualche cosa di meglio da mettere iu luogo 
di lei ) ; non solamente vi si apprendevano dottrine contrad- 
dittorie, vane e rovinose intorno al mondo ed alla sua pri- 
ma cagione , ma vi si negava direttamente Iddio: poiché il 
sentimento della verità e della giustizia veniva colà soffocato 
e strappato dalle radici. 

Tutto questo accadeva in paesi che già si trovavi sull’ orlo 
del precipizio di uua sfrenata democrazia , od in balia delle 
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farzìoni; indeboliti e scompigliati dalle guerre cadenti; da una 
sanguinosa rivoluzione in un’altra, e inabissati iu un’ anar- 
chia che si facea sempre maggiore. 

In mezzo a questo universale ateismo si levò Socrate a in- 
segnar Dio di nuovo in una maniera del tutto pratica ; poiché 
egli combattè da vicino i sofisti , svelò la loro nullità poscia 
mise dinanzi agli occhi degli uomiui, e radicò nei loro cuori, 
in tutti i modi possibili, il buono, il bello, il nobile , il per- 
fetto, la giustizia e la virtù, tutto ciò in somma che ci condu- 
ce a Dio, oche procededa lui.Egli fu quindi il secondo fonda- 
tore, e il ristoratore di quanto avea di meglio e di più subli- 
me la intellettuale coltura dei Greci, ma fu poi anche vittima 
del proprio zelo e della verità. La sua morte è un avvenimen- 
to troppo notabile nella storia dell’ umanità , perchè noi non 
dovessimo soffermarvici qualche istante. 

Il rimprovero fatto a Socrate, ch’egli insegnasse una nuova 
e non conosciuta Divinità , e che per conseguenza peccasse 
contro gli Dei antichi, riconosciuti dallo Stalo siccomeogget- 
ti della popolare credenza, non manca per certo di fondamen- 
to, ma toma gloriosissimo a quel sapiente. Se la dottrina so- 
cratica, nuovissima senza dubbio fra i Greci, invece di limi- 
tarsi alla corona de’ suoi eletti scolari, fosse diventata signo- 
reggiante in tutta la Grecia, non v’ ha dubbio che l’antica ma- 
niera di vivere (e con questa anche una gran parte della po- 
polare credenza ) sarebbe caduta di per sè stessa, o per lo me- 
no avrebbe dovuto soggiacere ad una totale iunovazionc.Di ciò 
per avventura accorgendosi alcuni sconsigliati seguaci delle 
antiche opinioni, volsero il foro odio sopra Socrate a tale da 
confonderlo persino cogli altri innovatori e sofisti, contro dei 
quali egli appunto si adoperava. Ma appo i più dei suoi per- 
secutori non fu la religione se non un pretesto;e il vero motivo 
dell’odio stava nelle politiche opinioni da Socrate professate. 

Quel filosofo erasi dimostrato in tutte le circostanze egregio 
cittadino e coraggioso patriota; ma egli era uno aperto nemi- 
co della democrazia, o tali erano almeno per la maggior par- 
te gli scolari di lui. La mauiera con cui Senofonie e Platone 
solevano preferir sempre, c non senza parzialità ed esagera- 
zione, la costituzione spartana , c tutto quello che si accosta- 
va all’ aristocrazia , non poteva a meno di essere considerata 
come odiosa in Atene e contraria allo spirito nazionale. Inol- 
tre anche i nemici della signoria popolare usciti dalla scuola * 
di Socrate non furono tutti uomini cosi puri e nobili come Se- 
nofonte e Platone; perocché fu degli scolari di Socrate anche 
Crizia, uno dei trenta tiranni che oppressero Atene nel tem- 
po della spartana preponderanza , dopo'che quella città era 
stala vinta e fatta quasi all’ iututto dipendente da Sparta. E 
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un antico scrittore, forse non senza ragione, sostiene, questa 
essere stata la principale cagione della morte di Socrate. 

Per quale via si fosse egli condotto a quella dottrina che eli 
e particolare, non è facile dichiararlo con ragioni da potervi- 
si quietare. Egli conosceva per certo la più alta filosofia ma 
non se ne contentava del tutto. In molte circostanze della sua 
v ita soleva riportarsi ad un demone che lo guidava • ma non 
può decidersi con sicurezza s’egli sotto codesto nome , abbia 
inteso soltanto 1 interna voce della coscienza, i suggerimenti 
e le deliberazioni del suo spirito riflessivo e previdente, o se 
imece abbia voluto significare anche qualche cosa di più. Lo 
stesso appunto dee dirsi delle sue opinioni intorno alla popo- 
lare credenza, mal potendosi affermare se la volesse riggetta- 
re del tutto , o se nell animo suo ne ritenesse una qualche 
parto, dandole per altro una più elevata interpretazione. Pa- 
re che ben conoscesse tutto quello che si sapev a nelle segrete 
società di quei tempi. Certo non era libero affatto da quelle 
opinioni e da quelle idee che la filosofia del secolo xvni sen- 
za punto riflettere avrebbe nomate superstiziose , come ifacè- 
vano appunto que saccenti che ogni cosa sapevano e nulla 
ci edevauo, contro dèi quali Socrate combattè. Un esempio ci 
può essere conceduto a dimostrare come in questo rispetto So- 
crate sia stato spesse volte mal conosciuto e mal giudicato. 

’ iene egli generalmente censurato, perchè nell’ultimo dialo- 

SU01 ° m,C1 ^°P° inuanzi al morire > domandato 
gli restava ancor qualche cosa da comandare , rispose : 
«Nulla, se non chesi sagrifichi un gallo ad Esculapio.»Di qui 
argomentavano i suoi avversar) , aver esso prestato omaggio 
Ime nell ul ano istante del viver suo a quella popolare super- 
stizione della quale per altro soleva insegnare il dispregiò 0 
se quella ( dicevan essi ) fu un’ironia, fu certamente male a 

i r qUeI m . 0m . e “ to * E PP ure P otc 'a conoscersi assai 
di leggieri la vera significazione di quelle parole. Perocché 
solevano sagnhcare un gallo ad Esculapio Sdoro che si tre! 
vavan guariti da una difficile malattia ; e quindi nel deside- 
ri! e C r Sto’ noi t\ S T le f ÌC , ela ? ^ fondamentale pensiero, 

P • sviluppato da alcuni suoi successori, che que- 

; * a ,f a tr ° or , dinata se n °n solamente ad apparec- 

P ' U elevata ’ 0> P« r usare l’espressione de- 
p l ’ d - ™ parare a mor,re - Uel resto Socrate in gene- 
rale (e piu poi rispetto a que’ tempi nei quali egli incontros- 
si ) considerava la vita soltanto come una prigione dell’ ani- 
ma, anzi come una vera infermità, dalla quale quel savio 
mno» ente era lieto di liberarsi e di sciorsi per mezzo della 
morte, tosto cheghen’era data opportunità. Socrate però pen- 
sa) a v se no» pel primo fra gli autiebi filosofi , almeno piu a- 
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portamcnte di tutti) che il troncare di proprio capriccio la vi- 
ta fosse iu generale proibito, e consideravalo come un delit- 
to contro noi stessi e contro la Divinità. Egli non volle per 
nessun modo sottrarsi uè alla prigione nè alla morte. Nè ciò 
fare airebbe potuto, senza offender sè stesso e la dignità del- 
la propria causa: la quale poi, aveudo egli col morire lascia- 
to a’ suoi seguaci quel grande esempio di costanza, fu più cre- 
duta, c dalla posterità venne tanto più onorata e riconosciu- 
ta come la causa della virtù e del vero. 

Dalla grande ricchezza dell’ antica filosofìa dei Greci ho pi- 
gliati soltanto alcuni singoli tratti sufficienti ad abozzarne 
un’ immagine all’iugrosso, ed ho scelto principalmente quel- 
lo che riguardasi come storica verità , e che per le sue rela- 
zioni colla vita sembrava generalmente più degno d’esser no- 
tato, e poteva di per sè stesso chiarirsi. 

Farò ora intorno ad una breve sposizione dei più distinti 
scrittori. Senofonte, in grazia dell’elegante suo stile, si mette 
iu ischiera coi più celebri autori del tempo antico, come sto- 
rico egli ha sopra Tucidide il pregio di uua maggior facilità 
e chiarezza congiunta a spontanea leggiadria-, ma perchè gli 
mancano la grandezza e la profondità dei pensieri, i piùhanuo 
dato la preferenza alla durezza tucididea. Come scrittor filo- 
sofico , nei dialoghi socratici , egli rimane molto al di sotto 
di Fiatone , non solamente rispetto alla profondità , ma ben 
anche alla ricchezza ed all’ arte. Finalmente il suo romanzo 
politico intorno alla vita di Ciro merita di essere menzionato 
siccome unica opera di questa specie tramandataci dagli an- 
tichi ma quella mischianza di storia , di poesia e di morale , 
a malgrado delle sue bellezze , non può essere nel suo com- 
plesso proposta all’ imitazione. 

Sebbene Senofonte e gli altri socratici scrittori avessero rin- 
novato nello stile l’ esempio di una nobile semplicità c di una 
vera bellezza , continuò nondimeno a signoreggiare geueral- 
mente fra i Greci la sofistica eloquenza .Isocrate può attestarci 
fino a qual punto erasi spinto presso quel popolo ingegnoso 
l’artifizio uella lingua e nell’espressione ; mentre spesse volte 
gli argomenti affatto ideali, capricciosi e privi d’ ogni appli- v 
fazione e importanza, venivano scelti a preferenza di tutti gli 
altri; perocché tutto allora si considerava soltanto sotto 1’ a- 
spetto di semplice esercizio oratorio e d’ingegnoso trastullo. 
Trovasi sempre un non so che di artificiato in questa solleci- 
tudine spesa tutta intorno all’esterna esecuzione, dove ciascu- 
na parola è scelta e collocata studiosamente, ed ogni sillaba 
è pesata, secondo il suo suono ed i suoi rapporti, per formare 
un periodo arrotondato con infinita diligenza, e tutto è instan- 
cabilmente listato. Per noi questo oruamen o del discorso , 
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qtiesta lima nell’ espressione può meritare di esserne racco- 
mandata, mentre ci troviamo per la maggior parte nell’oppo- 
slo caso, e in una troppa negligenza di stile;solo bisogna che 
questo artifizio non faccia sentirsi. Esso ne spiace anche nelle 
opere delle arti plastiche ; eppure le circostanze sono assai 
differenti. Perocché nei lavori plastici, nei quali la perfezione 
della forma costituisce quella dell’opera, ci piace anzi che no 
di veder l’artificio usato intorno a questa parte esteriore;ma 
una composizione letteraria non è un'opera discalpello.il di- 
scorso non dev’essere semplicemente un’arte, ma qualche co- 
sa di libero, di vivo ed efficace sopra la vita. 

Platone ed Aristotile, che io considero in questo luogo sol- 
tanto come scrittori , rappresentano ugualmente tutto intiero 
il campo della greca coltura intellettuale, e la maggiore al- 
tezza e profondità che il greco ingegno abbia mai raggiunta. 
11 primo ha trattata la filosofia come un’arte , e l’ ha esposta 
quasi per rappresentazioni;l’altro invece la trattò quale scien- 
za nel più ampio significato della parola, come colui che ab- 
bracciò oltre alla filosofia anche la fisica, la scienza naturale, 
la storia, la politica e la letteratura , e ridusse in un sistema 
tutto il greco sapere. « 

Platone nella parte rappresentativa e poetica de’suoi dialo- 
ghi, e generalmente nello stile e nell’arte, viene collocato da- 
gli antichi in cima di quanti mai scrissero in prosa. Questo 
che lo distingue particolarmente, si è la grande varietà per la 
quale il suo stile si appropria ad ogni soggetto, dalle più ar- 
tificiose astrazioni ed argute invenzioni , nel laberinto delle 
quali perseguita i sofisti , sino a quegli ardimenti poetici o 
spesso ditirambici, nei quali egli ci viene partecipando le suo 
filosofiche invenzioni e i suoi miti. 11 Fedone e la ltepubblica 
appartengono , anche come opere descrittive, a quanto pro- 
dusse di più eccellente il greco ingegno. 

Aristotile compie il periodo classico anche rispetto alla for- 
ma ed al metodo della filosofia recata da lui alla perfeziono 
possibile in quella età. La prima epoca la formano i natura- 
listi jonici coi loro aforismi e colla loro maniera gnomica di 
scrivere in prosa , che noi considerammo come la più antica 
forma originaria della iiiosotia. Alcuni altri, come Parmenide 
cd Empedocle, si ricondussero alla poesia. Da’ sofisti poi , ed 
anche da’ socratici (sebbene con senso ed intendimento diver- 
so e migliore ) l’esposizione della filosofia passò nella seconda 
epoca ad essere totalmente rettorica , dialettica e finalmente 
tutta in dialoghi. In quest’ ultima specie Platone, ci offerisco 
la maggiore varietà che mai 6i possa pensare, ed esempio mo- 
delli d’ogni maniera sommamente artifiziosi cd eccellenti, iu- 
cuiainciaudosi da fuauto ha di più astratto il pensiero pura- 
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mente dialettico, fino alla più copiosa drammatica vivacità , 
ed alla più ingegnosa pittura di caratteri; nella pienezza delle 
filosofiche immaginazioni e delle poetiche allegorie. Aristotile 
cercò di abbracciare ancor più pienamente il ragionato con- 
fronto degli antichi sistemi cominciato già da Platone ; ed a- 
dcreudo sempre al suo metodo critico, fu nel medesimo tem- 
po il fondatore della esposizione sistematica nelle sue opere 
teoretiche tendenti al conseguimento della maggior possibile 
scientifica perfezione. E questa può considerarsi come la ter- 
za epoca nella forma della filosofia.Le scuole che vennero dopo 
conservarono alternativamente ora il sistematico andameuto 
di Aristotile, ed oraja forma del dialogo;e solo in uu periodo di 
tempo molto posteriore tornòad essere universalmente signo- 
reggiente fra isincretisti egli ecelettici la sposizione rettorica 
in fatto di filosofia, cioè al tempo del nuovo-platonicismo. 

Questi due grandi scrittori, Platoue ed Aristotile , ebbero 
per quasi due mila anni una somma efficacia sull’andamento 
dello spirito umano nell’ Asia e nell' Europa ; ma di ciò tor- 
nerà opportuno il parlare in altro luogo. Considerato come 
scrittore Aristotile ha il carattere della raffinatezza e dcll’ele- 
gan/.a , che nel suo secolo cominciò a signoreggiare. Mentre 
Platone era un modello di stile e di arte , ed in generale un 
complesso di quanto avvi di meglio nella greca coltura, c spe- 
cialmente ncH’attica, Aristotile opera\a anche sulla erudizio- 
ne, sullo sviluppo e sul perfezionamento della critica , e in 
generale su tutte le parti del sapere istorico gli effetti più de- 
cisi e più vantaggiosi. 11 più vicino successore di Aristotile , 
il dipiutor dei caratteri , Tcofrasto , cosi pure gli scolari di 
Platone , furono anch’cssi uomini di universale coltura, e le 
opere lóro si trovano scritte con un hello e nobile stile. Ma 
le filosofiche sette venute in campo più tardi si distinsero an- 
che in questo assai svantaggiosamente: i seguaci di Epicuro 
per una maniera di scrivere negligente e quasi a stento; gli 
stoici per la gonfiezza, e per avere introdotti nuovi c barbari 
vocaboli. In somma l’universale decadimento dell’ingegno 
cominciò a farsi chiaramente conoscere anche nella lingua. 

La restaurazione della filosofia operata da Socrate non si 
estese a tutto il complesso della greca coltura intellettuale , 
ma limitossi ad alcuni individui , che sempre pia allori tana- 
ronsi e si ritrassero dal v nere c da ogni altra partecipazione 
e mancanza colla nazione profondamente decaduta. Ma sulla 
poesia, olla quale noi di presente ritorniamo, non potè avere 
quasi nessuna efficacia , siccome quella che tutta fondavasi 
nella mitologia, nella popolare credenza, non che nell’antica 
tradizione e maniera di vivere ; e dopo che la vita nazionale 
era decaduta ed estinta, poteva appena farsi luogo ad un sem- 
plice eco dei poeti del felice tempo antico. 
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Nella tarda poesia dei Greci adunque noi non vediamo se 
non l’ immagine di un continuo decadimento : e nondimeno 
anche questo periodo è ricco di particolari bellezze , c vi si 
scorgono le tracce della greca civiltà e del greco ingegno 
poetico. 

I primi segni della decadenza rispetto all’arte tragica li 
osserviamo già in Euripide , per quanto sia eccellente esso 
pure nelle patetiche rappresentazioni, e ricco di alcune, par- 
ticolari bellezze, specialmente di genere lirico.Questa minore 
perfezione dell’ultimo fra gli antichi tragici si palesa princi- 
palmente per la mancanza di unità e di corrispondenza nelle 
sue opere. Io ho già rammentato, come la tragedia degli an- 
tichi ebbe origine e fu prodotta intieramente da quei cori e 
da quei canti solenni di mitologicoargomentoproprj dei Gre- 
ci. Il coro è quindi inseparabile dell’antica tragedia, la quale 
si nell’indole, come nel soggetto, è tutto affatto lirica. E que- 
sto sentirono fra i moderni priucipalmente i poeti, ogni qual- 
volta cercarono d’ imitare e di appropriarsi questa forma. 
Quindi la condizione essenzialmente richiesta alla perfezione 
di una tale tragedia sta nella piena consonanza e uella oppor- 
tuna corrispondenza fra il canto del coro e la drammatica a- 
zione. Appo Sofocle queste parti sono in perfetta armonia ; 

Ì iresso Euripide il coro si allarga di troppo spaziando qua e 
à pel terreno della mitologia, come se gli fosse lasciato il suo 
posto solo a cagione dell’antico diritto e deH’abitudiuc. Così 
parimente vi s’incontrano parecchie bellezze liriche eccellenti 
in se stesse , e alcuni lunghi discorsi tessuti secondo 1’ arte 
rcttorica , e ricchi di tutto quanto l’autore aveva imparato 
nella scuola dei sofisti, ma fuori di tempo e dove punto non 
appartenevano. Allora, dopo che quell’armonia tra la lirica e 
l’azione fu spenta, e le parti liriche non furono piùrettamen- 
te introdotte nell’ intiero , un’ azione che prima bastava a 
compiere una tragedia, apparve il più delle volte povera ed 
insufficiente. Per rimediare a questo voto il poeta ebbe ri- 
corso ad ogni maniera di compilazioni, di casi inaspettati, di 
raddoppiate catastrofi ed intrighi, acconci bensì alla comme- 
dia, ma non possibili da congiungere col verso e colla digni- 
tà della tragedia. 

L’ultimo poeta che in Atene rappresentò il vivere in una 
maniera nuova e sua propria fu Menandro , il quale fondò od 
almeno ridusse a perfezione la ingentilita commedia, ededa 
noi in qalche maniera conosciuto per le imitazioni o tradu- 
zioni di Terenzio. Così la poesia drammatica , la quale in 
Eschilo cominciò con soggetti eroicamente grandi e mirabili, 
discese allora aH'ultimogrado: mentr’essa uscendo dalla su- 
blimità e dalie grandi ligùre di una poetica antichità si ven- 
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ne sempre più avvicinando alla realtà , fino all’ artificiosa 
rappresentazione dell’ordinaria Vita cittadinesca; e quando 
furono esauriti anche tutti i soggetti, i caratteri, le situazio- 
ni e gli intrecci che questa offeriva , chiuse affatto il suo cor- 
so e scomparve. Se la rappresentazione della vita reale e del 
presente, se la commedia urbana appartenga alla poesia, fu 
dubitato da molti presso gli antichi. Parecchi tennero la -ne- 
gativa, stimando che alla poesia fosse essenziale non solamen- 
te il verso , ma ben anche la mitologia : noi , secondo l’ idqa 
che ci siam fatta della poesia, crediamo che la vera rappre- 
sentazione della vita tuttoché priva allatto del maraviglioso e 
dell’invenzione, non possa essere esclusa dal territorio poe- 
tico. Qualora si consideri la poesia rispetto all’ uomo e alla 
vita , ed in generale rispetto a quello eh’ essa propriamente 
debb’ essere per una nazione, il suo primo ed originario uffi- 
cio consiste senza dubbio nel conservare ed abbellire le ricor- 
danze proprie di un popolo , e nel mantenere onorata nella 
memoria una lunga antichità ; siccome accade nei poemi eroi- 
ci , dove il maraviglioso ha libero campo , e dove il poeta si 
attiene alla mitologia. Il secondo ufficio della poesia si è quel- 
lo di metterci innanzi agli occhi un quadro chiaro e parlante 
della vita reale, e sebbene ciò possa conseguirsi anche nelle 
altre forme, la poesia drammatica vi è più adattata d’ogni 
altra. La poesia non può soltanto rappresentare l’ esteriore 
apparenza della vita , ma può servire eziandio per eccitare la 
vita più sublime del sentimento. L’ essenza di una poesia in- 
dirizzata a tal fine è appunto l’ inspirazione, cioè il più ele- 
vato e il più bel sentimento, che si manifesta in varie figure, 
le quali però, ogni qual volta prevalga questa tendenza , ap- 
partengono sempre alla lirica. 

Noi dunque poniamo l’ essenza della poesia nella invenzio- 
ne, nella rappresentazione e l’ inspirazione. Nell’invenzione 
vanno pienamente compresi e congiunti gli altri due elemen- 
ti , ma anche senza una particolare invenzione; senza il ma- 
raviglioso può un’opera dell’ ingegno e del discorso esser 
poetica e meritar questo nome , solo per la rappresentazione 
o per l'inspirazione. Questi medesimi elementi dall’ arte poe- 
tica nominammo noi già innanzi tradizione, rappresentazio- 
ne, canto; ciò che in un altro rispetto , o preso da un altro 
lato è lo stesso delle tre parti or nominate. L’invenzione quan- 
d* essa non è assolutamente arbitraria e finita del tutto , 
quando si appoggia ad un qualche dato e si fonda sulla tra- 
dizione, procede allora ad essa come dalla sua radice, e que- 
sta tradizione costituisce il fondamento materiale; il corpo vi- 
sibile della poesia. Ma l’ inspirazione è l' anima del canto : 
non altrimenti che la copia artificiale del 'viver divino, cui 
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gli antichi sforzaronsi di conseguire nella loro tragedia , è 
l’ apice della poetica rappresentazione, dove, l’ intimo spirito 
della poesia raggiunge l’estremo del suo potere. Cosi anche 
la > ita della poesia, cóme ogni più alta ed interna vita, si fon- 
da sopra i tre priucip , dell’ ingegno, dcH’auima e del <orpo, 
e nell’ armonioso cooperare di questi ire uniti clementi nella 
loro gradazione; e la tradizione, la rappresentazione, il canto 
sono i singoli caratteri o le sillabe thè formano e rompiono 
il tripice armonioso accordo poetico e l’eterna parola della 
poesia; cioè la parola della natura, quale la fantasia innamo- 
rata la raccoglie, e la parola dell’ intimo sentimento di un 
tempo già scorso, la quale si esprime nella universale o na- 
zionale rimembranza, od anche nel presentimento delle cose 
divine : la qual parola della poesia poi è soltanto una parte 
di quella intiera e completa parola, la quale, conformemente 
al divino esemplare dell’ anima umana, è impressa in tutte 
le sue facoltà, e ad esprimer la quale nella terrena spoglia 
l’ uomo è destinato nel mondo sensibile. 

Rivolgiamo ora lo sguardo al successivo andamento della 
greca poesia, per seguitarla sino all'ultimo suo grado.Se noi 
chiudiamo il periodo dell’ attica coltura con Menandro, ulti- 
mo originale poeta ateniese che abbia rappresentata la vita ed 
avuto eflicacia sopra di essa, questo periodo ( cominciando a 
contar da Solone ) comprende appunto lo spazio di tre secoli. 

I poeti che sursero dopo quel tempo .nella Grecia ampliata 
dalle conquiste di Alessandro, e si raccolsero principalmente 
alla corte de’Tolomei, si debbono tutt’al più apprezzare co- 
me una spigolatura dell’antica poesia dei Greci.Rispetta alla 
lingua, non che al consertarne e chiarirne i documenti , ed 
in generale per l’erudizione e la critica , questi letterati di 
corte, membri di accademie e bibliotecar j di Alessandria , 
ebbero uh merito assai grande. Ma nel resto evitaron di ra- 
do quell’ artificiata espressione eh’ è il consueto difetto dei 
poeti eruditi. Alcuni furono anche a bello studio oscuri. Co- 
loro, i quali si applicarono all’epopea, o generalmente parlan- 
do, ai soggetti mitologici, contribuirono almeno a conserva- 
re e tramandare alla posterità l’antica poesia. Cosi, nella 
perdita di tanti altri antichi poeti , debb’ esserci piacevole di 
possedere nella composizione di un mediocre poeta di questo 
secolo la bella favola della cavalleresca impresa degli Argo- 
nauti. bella grande ricchezza di antichi poemi posseduta da 
questi Alessaudrini , può essere di leggieri avvenuto eh’ es- 
si <jua e là siansi spinti piu addentro nel nesso della tra- 
dizione e noi vero senso della mitologia , che non fecero 
^cantoni del miglior tempo. Da questo lato può sembra- 
re assai distinto principalmente Callimaco, siccome conos- 
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citoree coltivatore dell’antica tradizione, siccome poeta mi- 
tologo , c non privo di un ingegno poetico suo proprio accon- 
cio a tal genere. E che questo ingegno in generale non gli 
mancasse , lo mostra il focoso Properzio coll’ averlo singolar- 
mente seguito nell’elegia fra i Romani. Spesse volte tratta- 
ronsi in quella età i soggetti mitologici a guisa di rubriche, 
mentre si pigliavano insieme tutte le invenzioni poetiche di 
soraigKevol natura : e quindi non v’ ebbe quasi più nessuna 
poetica unità del tutto , o vi fu introdotta soltanto per mezzo 
di artificiosi trapassi e di non naturale intreccio, come nelle 
Metamorfosi di Ovidio. 

In generale egli è questo l’andamento della poesia quan- 
d’ essa 6 sul decadere , che sempre più si va separando e iso- 
lando , e versa sopra argomenti a lei naturalmente stranie- 
ri. E certamente non è bisogno di un lungo ragiouamento 
per provare che a siffatti argomenti appartiene la scientifica 
astronomia : che mia sezione botanica od una serie di medi- 
cinali prescrizioni non possono appartenere alla poesia quan- 
tunque siauo composte in versi; e che finalmente tutta intie- 
ra la forma dei così detti poemi didascalici cui ricevemmo 
dagli Alessandrini, è una difettosa forma di falsa arte e di 
falso raftiuamento. I moderni avrebbero dovuto essere tanto 
più lenti nell’ adottare ed imitar questa forma , quanto pii» 
si trovan in questo a peggior condizione dei Greci, e son pri- 
vi di molti vautaggi dai quali i Greci medesimi furono favo- 
riti. Dapprima furono presso i Greci composti alcuni poemi 
didascali uei tempi più antichi sopra una moltitudine di sog- 
getti affatto scientifici , non già per mostrare la loro arte poe- 
tica in una materia difficile ed ingrata , ma sibbene per vero 
ammaestramento , perchè la prosa o non s’ era per anco in- 
trodotta e sviluppata a segno da servire allo scopo ed all’ar- 
gomento del poeta, o perchè all’ autore non era così famiglia- 
re come l’ esametro, Quindi la poesia didiscalica in origine 
nacque appo i Greci naturalmente, prodotta da un vero biso- 
gno del loro spirito e della loro coltura. Qucs'o potè poi gio- 
vare anche alla poesia didattica , quando cessò di essere na- 
turale. Oltre a ciò, la mitologia popolò tutto il mondo visibi- 
le colle sue figure e colle piacevoli sue favole ; di qualità che 
non può quasi pensarsi nessun soggetto il quale generalmente 
non trovisi in relazione con quelle poetiche iuvenzioni, e non 
sia quindi compreso nel dominio proprio dell’ antica poesia. 
Anche negli argomenti tolti dalla medicina o dalla botanica 
offerivausi in generale al poeta molte opportunità di pigliare 
io prestito dal mondo delle favole alcuni speciali tratti poe- 
tici, c trovare spontanei episodi che contribuissero all’ abbel- 
limento del poema, mentre i moderni solo con grande fatica 
Schlegel 6 
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possono raccoglierli , e spesso debbono pigliarli troppo da 
lungi. 

Una sola poetica specie di que’ tardi tempi è per noi più 
interessante, siccome quella che non è già una semplice arte 
ed imitazione, ma abbraccia e rappresenta la vita , sebbene 
da uu lato speciale. Io dico le canzoni bucoliche, i poemi pa- 
storali, gl'idiHii di Teocrito e degli altri antichi. La vita cam- 
pestre ha in sé stessa molto di poetico ; tuttavolta non vuoisi 
qui lasciar di osservare , perchè appunto questa sola e sepa- 
rate parte possa essere disgiunta e tratta fuori dal grandeed 
universale quadro del mondo e della vita che la poesia ci può 
mettere innanzi. Basta richiamare alla memoria quei passi 
dei poemi eroici antichi, od anche dei moderni poemi caval- 
iereschi, nei quali la semplicità e l’ innocente quiete della pa- 
cifica vita campestre , posta in confronto coll’ irrequieto ag- 
girarsi pericolando del guerriero e dell’ eroe, non fa che pia- 
cerci e commoverci sempre più. Quivi tutto apparisce nella 
stia vera e naturale unione e relazione, edètuttavia un gran- 
de ed universa] quadro del mondo e della vita. L’isolamento 
della rappresentazione campestre nella poesia, come una spe- 
cie particolare, couducc facilmente il poeta alle ripetizioni, 
o s'egli cerca di non istancare.c vuol viuccre i suoi precesso- 
ri, si conduce all’esagerazione. Egli è cosa mirabile che que- 
sta maniera di poesia 6ia nata e piaciuta principalmente nei 
tardi tempi del sociale rallìnamenlo. Ma auche nella poesia 
avvien non di rado, che la società dei cittadineschi piaceri 
ne riconduce alla natura ed ai campi. I migliori idillii accusa- 
no questa origine; e spesso egli è troppo facile da conoscersi 
che i personaggi sono signori e signore della città trasportati 
alla campagna, e vestiti da pastorelle. In Teocrito e nella rac- 
colta bucolica degli antichi sono assolutamente alcuni canti 
popolari campestri e naturali, non lisciate canzoni di pasto- 
ri. Però trovasi molto anche qui che colla eleganza della lin- 
gua e colla pompa dello spirito ricorda il raffinamento del- 
l’arte, o la corruzione della città e l’adulazione della corte. In 
generale l'antico idillio non era se non quello che la parola 
significa, cioè una picciola immagine, uu picciolo quadro 
poetico, ricavato spesse volte dalla vita campestre, e spesso 
ancora della mitologia, ma il più delle volte peròdi argomen- 
to amoroso. Di questa guisa la poesia allora si diramò, si di- 
vise, isolossi; essa prese sempre più una impicciolita figura, 
ed all’ultimo si ridusse a piccioli poetici quadri, immaginet- 
te e fiori, epigrammi, corone di fiori, od antologie, cioèscelr 
te c raccolte dei piu ameni e dei piu ingegnosi passatempi 
dògui maniera. 
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Considerazione sul passato i — Influenza dei Greci sopra 
i Romani, e rivista della romana letteratura. 



Dopo che i Greci ebber cessato di essere una nazione, la lo- 
ro letteratura si venne sempre più disgiungendo dalla lor vi- 
ta. E questo accadde prima, e più che in ogni ultra parte , 
nella filosofia, le cui scientifiche speculazioni trovavanst in op- 
posizione colla credenza che ancor durava nel popolo, e le cui 
alte idee non erano più applicabili allo stato di una nazione 
così profondamente decaduta. Il sapere istorico fu senza dub- 
bio in più maniere ampliato, e la lingua e la letteratura eb- 
bero allora per la prima volta smentitici fondamenti, e furo- 
no coltivate generalmente e diffuse. Ma erau venute meno la 
grande antica maniera di trattare, e la libertà dell'ingegno. 
L’eloquenza occupava tuttora un alto posto nell a comune opi- 
nione, ed era più che mai lo scopo precipuo della educazione. 
Ma se già fino da’piùbei tempi antichi crasi abusalo per giuo- 
co o per ispirilo sofistico di quest'arte, come non doveva ci ò 
farsi vieppiù dacché la vera e libera eloquenza politica non 
poteva più trovar luogo, e persino il grande e pristino senso 
dell’idioma erasi estinto, degenerando in fanciilllagini e in 
sottigliezze? Auchc la poesia dalla quale ebbe il primo comin- 
ciamento tutta la coltura dei Greci, si venne allora sempre 
più convenendo in null’altro che in un’arte erudita, nè potò 
sottrarsi all’universale decadimento. Il destino dellearti pla- 
stiche fu più propizio, forse perch’esse non son tanto dipen- 
denti dalla vita. L’arteGce continua a lavorare pacificamente 
nella sua ofiicina in conformità delle grandi antiche idee , 
quantunque gli Stati rovinino, è la condizione di ogni cosasi 
muti. 0 se anche qui alla corruzione dei costumi succedette- 
ro reffeminalczza e la decadenza del gusto, il male non fu pe- 
rò così grande. Egli è fuor di dubbio che molte opere antiche 
di scultura ed architettura dotate di grande bellezza e perfezio- 
ne appartengono a’ tempi nei quali la poesia e l’eloquenza «- 
rano già da per tutto intieramente cadute. Anche in quelle 
scienze che sono divise dal pubblico vivere, ed affatto indi-» 
pendenti dalle circostanze civili e morali, lo spirito inventi- 
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vo dei Greci mostrasi ancora splendente enei suo vigore. Nel- 
la matematica, sebbeue mancassero loro quegli stromenti ed 
ajuti che a noi sembrano di assoluta nceccssità, posero il fon- 
damento di una scientifica geografìa ed astronomia, dove for- 
se, se non universalmente, almeno da alcuni ed imperfetta- 
mente, fu ravvisata e concepita la rappresentazione di uu ve- 
ro sistema mondiale, già innanzi (come si crede) da’Pittago- 
rici conosciuto. La maravigliosa sapienza ed abilitàdi Archi- 
mede recò stupore anche ai Romani; e malgrado della loro 
incomoda maniera di scrivere i numeri colle lettere, senza co- 
gnizione dei calcoli decimali , i Greci produssero in Euclide 
uno scrittore di geometria che fra i conoscitori di questa scien- 
za è tenuto ancora in conto di classico. La medicina esercita- 
la S M* n ^ ^ reS - S0 • ^ìi Cl * già fino in antico, era divenuta una 
delle loro principali occupazioni, e concedeva un ampio cam- 
po allà'oro argutezza , al loro spirito inventivo , non che a 
qaella inclinazione eh’ essi ebbero sempre ai sistemi. Anche 
per queste cognizioni ( cioè non solamente per la Joro lettera- 
tura come retori e maestri di lingua, ma come artisti ancora 
e matematici e medici ) i Greci si raccomandarono ai Roma- 
ni, allorché questi dopo la conquista di Taranto , della bassa 
italia e della Sicilia, invasero il mondo greco ; e ben presto 
div cimerò necessari a que’ vincitori che pur sulle prime ten- 
tarono di sottrarsi a quell’ inevitabile influenza. I filosofi 
greci ed i retori furono due volte scacciati da Roma per un 
scnatusconsulto ; ed il vecchio Catone , implacabil nemico 
di ogni arte greca , non volle tollerarne neppure i medici che 
,n gran numero si trovavano presso i Romani : dipingeva» 
come ingannatori che affrettavan la morte degli ammalati- e 
raccomandava, qual difensore delle autiche usanze ed opi- 
nioni ch’egli era, di attenersi anche in questa parte alle con- 
suetudini ed ai mezzi derivali dal buon tempo antico. Ma 
quanto fossero necessarj ai Romani principalmente i retori 
cd 1 maestri nella lingua e nelle arti dei Greci , si scorge 
dal veder ripetuto il decreto che li scacciava ; perché è que- 
sta una pruova che il primo non era stato lungamente osser- 
vato. L questo può chiarirsi ancor facilmente considerando 
Ja cosa in sé stessa. La lingua greca era allora predominante 
in tutto il moudo incivilito. I poemi d’Omero leggevansi nel- 
J Asia piu rimota e verosimilmente anche gl’indiani non fu- 
rono senza qualche notizia della greca letteratura , mentre 
nell estremo occidente i Cartaginesi viaggiatori descriveva- 
no le loro scoperte in greco idioma , nel quale ancora il pu- 
nico Annibale aveva narrata la storia della sua guerra. Dopo 
il conquisto dell’Italia meridionale e della Sicilia, la cui lin- 
gua in que’ tempi era ancor quasi universalmente la greca , 
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e dopo il possesso che presero a poco a poco della Macedonia 
e dell’ Acaja , la cognizione di questo linguaggio universali 
dovette farsi ognor più necessaria ai Romani, principalmente 
a cagione delle molteopere storiche riguardanti tutti ipaesi 
ed i popoli coi quali i conquistatori si trovavano allora in 
contatto nell’ ampliata estensione del loro dominio. Quindi 
anche i primi Romani che in questo periodo cominciarono a 
scriver la storia del loro popolo , elessero la lingha greca; ed 
il greco Polibio , venuto a Roma in qualità di ostaggio fu il 
primo che rappresentò e fece conoscere al mondo quella gran- 
de nazione in un’ opera estesa , la quale , almeno nel rispet- 
to politico, si tenue classica in tutte le età successive. Un pri- 
gioniere greco nativo di Taranto (Livio Andronico) , a cui la 
lingua latina era familiare , fece udire e leggere primamente 
ai Romani l’ Odissea tradotta in rozzi versi del paese , e lor 
diede a conoscere per mezzo di traduzioui i piacertdel teatro 
e la drammatica ricchezza dei Greci. Sopra tutto però fu l’ i- 
9truzione nella greca eloquenza , congiunta coll’ apprendi- 
meuto della lingua , che rendette cara ai nobili romani (e per 
mezzo loro sempre più a tutta la nazione geueralmente ) la 
greca coltura. Anche in Roma l’ eloquenza era di grande , e 
spesso ancora di decisiva importanza nelle cose di Stato ; e 
quanto più dopo dei Gracchi i tempi si fecero inquieti, tanto 
più l' ambizione abbisognò, come di proprio stromento, d’un 
arte, la quale appunto perciò da quanti nutrivano sentimenti 
patriottici e romani veniva considerata come un’ arte sofisti- 
ca pericolosa allo Stato , e dannosa eziandio alla maniera del 
pensare. 

La più tarda coltura romana non potè dissimular questa 
origine , e in generale si è solito di ripetere che i Romani iu 
latto di lettere furono semplici imitatori de' Greci. 

Che le nazioni , le quali entran più tardi nella storia del 
mondo e nello sviluppo dell’ umauità, pigliano da quelle che 
le precedettero una gran parte della loro coltura , quasi a ti- 
tolo di eredità , ella è questa una cosa che non può evitarsi , 
e che per conseguenza non soggiace a censura, Sarebbe ripu- ' 
gnante di voler introdurre anche in queste materie una sepa- 
rata ed isolata coltura intellettuale foggiata sull’idea dei si- 
stemi proibitivi applicati al commercio. Quando ^imitazione 
possa sussistere da se, quando quello che è proprio e partico- 
lare nello spirito e nella lingua , nella tradizione e nella ma- 
niera di pensare di un popolo non si smarrisce nè si dimen- 
tica per la straniera coltura , non può questa nè il suo inse- 
gnamento meritare eeusùra. Le cognizioni per sè medesime 
sono proprietà di tutte le nazioni : l’ ingegno di un poeta o di 
uno scrittor precetti -.o ghe voglia avere efficacia sul suopo- 
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polo , s’ innalza e si amplia al veder 1’ alto grado e la perfe- 
zione a cui l ane e la speculazione, l’ingegno e la lingua sol- 
. levaronsi anche presso altre genti. Soltanto quella imitazio- 
ne è morta, la quale invece di volgersi ali’universalt* amplia- 
mento e vivificazione dell’ ingegno , si affatica invece dietro 
le particolari forme artistiche di una straniera nazione , [le 
quali ben di rado si ailanno ad un’ altra ; c per forza di arte 
vuol ottenere quello che non Sviluppasi mai quando non tro- 
vasi piu nel naturale suo posto. 

Amcndue questi difetti colpiscono (in qualche maniera la 
romana letteratura: tauto il rimprovero di avere negligeutata 
la sua antica tradizione nazionale, quanto l’errore di una ri- 
provevole mutazione delle forme straniere , le quali , strap- 
pate al loro originario terreno, appariscono per io più ineffi- 
caci , morte e fredde, o non vivono se non una trista vita co- 
me le piante uclla terre. 

Avvi ciò non per tanto nella romana letteratura il caratte- 
re di una dignità ed importanza sua propria, pel quale essa 
può venire al confronto per sino colla coltura dei Greci, sch- 
iene questa prevalga in tutto il restante, e siale stata fonte 
e modello. Questo suo pregio appartiene tutto affatto alla na- 
zione ed a Roma, a quel grande punto di mezzo fra i’ antica 
c la moderna istoria del mondo. 

Come 1 artista dchb’ essere sempre animato e pieno all’in- 
tutto di una grande idea abituale in cui vive esclusivamente 
dimentico di tutto il resto; e tutte le sue opere altronou deb- 
hon essere che tentativi e strade variamente figurate per es- 
primere quella interna sublime idea e farla visibile e rap- 
presentarla a tutti ; cosi anche il vero poeta ed ogni grande 
originale scrittore dchb’ esser pieno di una simile idea tutta 
sua propria, la quale sia per lui quasi il punto ( entrale a cui 
tutto egli dirige , a cui tutto egli riferisce , e del quale uou 
bono se non un esterna impronta le particolari forme dell’ar- 
te con clic egli procaccia di rappresentarla. E questo c appun- 
to ciò che distingue t Greci dai Romani. Si confrontino i gran- 
“* P , 111 “•"»» . fililo , l'imlnro, Sofocle, o“l 
-P , . Patriottico poeta Aristofane, l’oratore Demostene 

? * scrittori di storia Erodoto e Tucidido, e Plato- 

ne ed Ai istotile, sommi fra i pensatori. Ognuno di essi ha 

?"?£•• UI P ™P™ i e che tutto vale per lui c traluce da 
tutte le sue produzioni. Lo stesso può dirsi anche della dop- 
pia opera dei poemi omerici, sebbene questo ivi si avveri i- 
navvertUanieute, e non tauto per arte determinata , quanto 
per semplice pienezza e perfezione della più felice e naturai 
orza d ingegno. Quindi non troviamo in ciascuno di questi 
grandi scrittori un modo suo proprio c speciale di peusare , 
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una maniera sna propria di rappresentazione , una singoiar 
forma dell’ arte ; e per sino nello stile e nella lingua acco- 
standosi a ciascuno di questi primi autori, egli è come se si 
entrasse in un mondo del tutto nuovo. Qui noi vediamo tutti 
gl» dementi e lo forze elementari di un ingegno nobilmente 
coltivato nel più felice sviluppo, nella più ricca sua energia, 

S pilla maggior sua forza, nel fiore dell’ incremento e della per- 
èziouc, dal primo sino all’ ultimo anello di questa classica 
catena di grandi autori. Mentre noi vediamo in Omero tutta 
la pienezza della poetica immaginazione di una felice età ero- 
ica diffusa come uel chiaro lume del più puro splendore, A- 
rislotile ci mostra la cima e la estensione di tutto quello che 
la naturale ragione ne’ tempi antichi ha potuto raggiungere, 
parte con la riflessione e parte coll’ ordiue di una scientifica 
esperienza. Nei grandi poeti drammatici si manifesta massi- 
mamente l’ interna vita morale , il carattere degli antichi, 
l’ intimo sentimento in una dura lotta colla volontà di cerca- 
ree conseguire 1’ armonia del tutto. Ed appunto per ciò que- 
sti autori e le loro opere ( eccettuato soltauto Sofocle , prima 
fra loro che riuscisse iutierameute armonico e compiuto nello 
spirito e uella forma ) sono oltremodo individuali , e nello 
stile, e nella maniera tengono assai del loro luogo nativo, e 
souo di uua condizione uè così universale nè così universal- 
mente efficace ed intelligibile come Aristotile cd Omero. In 
Platone vediamo per lo contrario 1’ appurato intelletto nella 
più spirituale altezza dell’ antica coltura , come esso in una 
sublime ispirazione si eleva dietro al più elevato lume di una 
inaravigliosa rivelazione per mezzo a tutti i segreti ed i sim- 
boli della Divinità; e della sfera limitata della Grecia si spin- 
ge nei campi della sapienza soprannaturale e delle più anti- 
che tradizioni , e quindi ora all’oriente, ora al cristianesimo 
per un certo preseutimento si accosta; e così in questi gran- 
di primitivi ingegni ed autori trovasi esaurito e compreso 
tutto intiero il circuito della forza umana rispetto a fantasia 
e ragione , carattere ed intendimento. 

Cosi ricca e varia si fu la coltura dei Greci , cd iudarno 
cerchiamo presso i romani scrittori questo grande spirito ori- 
ginale. Ma trov asi in questi un compenso a così fatta man- 
canza , una grande idea che non è propria esclusivamente a 
nessuno, ma sì a tutti appartiene , l’ idea di Roma: di que- 
sta Roma tanto mirabile nella sua aulica severità di costumi 
e di leggi., prò li Ite voi e e grande anche ne’ suoi errori, e per 
sempre memorabile nella sua signoria del mondo. Questo è 
lo spirito che move da tutte le opere dei Romani ; e questo 
dà loro uu’ elevatezza indipendente affatto dalle arti greche 
e dal greco artifizio , cui spesse volte hanno infelicemente 
imitato. 
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La grandezza dello Stato e l’universale preponderanza del- 
la sua vita, trovansi in qnalche modo in contrasto colla for- 
za dello spirito e coll’ardimento dei privati; sebbene sarebbe 
un desiderio naturale e giusto di vedere congiunte io pari 
grado fra loro queste due prerogative. Ma poste le cose come 
sono ordinariamente , mal si potrebbe far luogo alla greca 
varietà dell’ intellettuale sviluppo in uno Stato dove ogni co- 
sa è determinata dalla sola idea della patria , della grandez- 
za c della gloria di lei, e dove nulla si è trovato che da quella 
idea non fosse penetrato e compreso. Bisognò che Atene fosse 
tanto libera quanto eli’ era , troppo libera spesso per la cit- 
tadina quiete, a voler che tutto colà in fatto di arti d’ingegno 
venisse a quel fiore in cui venne. Bisognò che Sparla ( unica 
città della Grecia ordinata non solo a prevalente signoria, ma 
ben nuche ad essere un durevole, sano e forte Stato) compe- 
rasse questo privilegio col limitare appositamente il pensiero 
e i costumi , non che lo spirito indagatore e poetico. 

Io faccio ora l’ applicazione al particolare. Cesare e Cicero- 
ne , chi li consideri come scrittori , non hanno forse qualche 
cosa che li vantaggia su i retori , i grammatici , i filosofi ed i 
sofisti , dai quali essi imparano all’ iututto l’eloquenza e la 
maniera del pensare, edai quali poi rimangono senza dubbio 
di gran lunga indietro in questi ingegnosi esercizi per ciò che 
spetta alla perspicacità ed alla scientifica cognizione? Ciascu- 
no s’ accorge benissimo che qui , come su tutte le opere ro- 
mane, fa sentirsi però un altro spirito diverso da quello del- 
la degenerata arte degli ultimi greci solisti ; ma non è il ge- 
nio, uon è Io spirito individuale di questi scrittori , bensì è 
l’idea della patria, è quella Roma unica in tutto il mondochc 
tinti li auima , sebbene iu dbersa maniera, che traspare do- 
vunque come l’ invisibile spirito vitale di quegli scrittori. 

Atfcrmano alcuni, avere i Romani tutto imparato e tolto in 
prestanza dai Greci, e che nulla abbiano avuto di originario 
e lor proprio, sino da tempo antico. Ma questa opiuione è pri- 
i a di fondamento : e piuttosto dovrebbe dirsi, che tutta l’an- 
tica tradizione eroica, tutta la poesia particolare al popol ro- 
mano, e preesistita di gran lunga alla greca imitazione, tutta 
venne dai fondamenti distrutta quaudo iu Roma prevalse 
quella straniera coltura , eccettuate alcune poche reliquie , 
che dalla vera poesia passarono nel campo di una storia mez- 
zo favolósa. Presso parecchi scrittori sommamente tersati 
negli usi e nelle maniere di vivere degli antichi Romani tro*- 
vausi spesso menzionate antiche canzoni , le quali racconta- 
vnn le geste dei trapassati , e solevansi cantare nelle feste e 
nei banchetti dei nobili. Erano dunque eroiche poesie di sto- 
rico argomento, ueile quali il sentimento patriottico e lo spj- 
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rito poetico dei Romani si esprimeva, quando non erano per 
anco andati alle scuole dei Greci per impararvi un'eloquenza 
solistica, ed una poesia piu erudita e di gran lunga più ar- 
liliciata c più regolare anciie rispetto alla prosodia ed alia 
lingua. Se si domanda quali poteron essere i soggetti di que- 
sti primitivi romani canti eroici, risponde assai facilmente la 
storia per sè stessa. Non solamente la favolosa nascita e il 
destino di Romolo, il ratto delle donne Subine, ma si ancora 
la lotta degli Orazj coi Curiazj , poi la saperbia di Tarqni- 
nio, la sventura e la morte di Lucrezia , la vendetta di Bruto 
e la libertà che ne fu conseguenza, la singoiar guerra di Por- 
sena, e la fermezza di Scevola , più tardi poi 1’ esilio di Co- 
nolano, la sua lotta contro la patria , e come finalmente nel- 
1 interno dissidio dell’ eroica anima sua prevalsero l’asputo 
delia madre ed il pensiero di Roma; tutte queste pretese sto- 
rie, considerate nel loro verace aspetto , appariscono all’ oc- 
chio indagatore nuli’ altro che eroiche tradizioni e poesie di 
romana antichità: le quali considerate per tali sono di un alto 
merito, meutre per lo contrario lo storico che le piglia sicco- 
me semplicemente isteriche, non sa chiarirne nè giustificar- 
ne le molte interne contraddizioni. E veramente parecchi a- 
vevano già sospettato che una gran parte di ciò che appar- 
tiene a questi antichi canti de’ tempi primitivi di Roma, sus- 
sista ancora sotto un falso abito storico , e che lo spirito e la 
forza di quelle vecchie canzoni traluca principalmente da Li- 
vio nella sua maggior libertà. Ad un dotto indagatore dell’e- 
tà nostra (1) è debita la lode di avere intrapresa un’ accurata 
indagine fin negli oggetti particolari, e sostenutala il più del- 
le volte in modo da poter visi contentare. In conseguenza di 
questa sottile e sicura critica noi perdiamo un pezzo di così 
dotta storia , accettata finora sull’ altrui fede come cosa di 
fatto, sebbene dovesse però sempre apparire difficile, dubbio- 
sa e contraddente ; ma guadagniamo invece almeno un de- 
bole eco della domestica tredizione romana. Quelle isteriche 
avventure eroiche , prima che la prosodia e 1’ arte dei versi 
greci avessero disawezzati gli orecchi dal patrio suono, furou 

r ' ) Fedi la Storia Romdha del Niebuh, e quanto ne scris- 
se A. IV. Schlegel nel Jacbobucher. Quest’ ultimo colloca 
molto più in giù le favole storiche colle quali cominciò la 
storia del popolo romano. Frattanto i Romani un tempo non 
ebbero alcuna nazionale eroica tradizione lor propria , fuor 
questa istoria favolosa. Per somigliante maniera anche nel 
medio evo passarono nella tradizione, e per essa poi nella po- 
esia , gli errori degli storici, come la derivazione di Franco 
e di Bruto da Troja , e simili altre cose , 




cantate in quei semplici versi che in Italia fino ab antico si 

nominavano saturnali, e simigliavano ( tranne 1 or ?«mento 
della rima ond’ erano privi )a que mal regolati versi detti a- 
lessandrini, dei quali ne’ bassi tempi si valsero quasi tutte io 

^mTesternitSe romane canzoni eroiche (se giudichiamo da 
nuello che nerimane tuttora trasportato nelle pretese storie), 
avevano anche ncl contenuto uno spirito ed un carattere pa- 
triottico^ limitato intieramente alla città patria , e prossimo 
allo spirito ed al carattere isterico, a malgrado di alcune ma- 
ravigliosc e favolose mischiarne. Quindi ben può concepirsi 
Sme la magica varietà dell’Odissea; e 1’ abbondanza del di- 
letto che regna nell’ esametro greco dovettero guadagnarsi 
intieramente l’ orecchio c 1’ animo de’ Romani;, e ritrarh dal 

A v°v Sa Storia particolare di Roma e nelle sue pii* 
tarde circostanze anche un altro motivo che distolse ì Romani 
dall’antica loro tradizione eroica, e la ridusse a tanta dimen- 
ticanza, da non trovarsi alia fine, se non nella forma al tutto 
difettosa di una cronica mezzo favolosa c sconnessa. L ulti- 
ma figura eroica dell’ antica storia romana , la quale appar- 
tiene ancora in gran parte alla tradizione ed alla poesia , e 
passò senza dubbio magnificata nelle canzoni alla posterità, è 
Camillo che liberò Roma conquistata dai Galli. Da questa 1 
he razione piglia cominciamento il tempo storico di Roma. 
Nella devastazione operata da que’ barbari i monumenti do- 
vettero essere per la più parte distrutti, e tutte quello che è 
dì h antico d’allora è incerto e dubbioso ; o se anche alcuna 
cosa particolare si consideri come cosa di tatto , e mischiata 
però colle favole. Da quel punto cominciò la grandezza roma- 
na la quale si sviluppò primamente nella guerra saumtica. 
E quello è anche storicamente il vero tempo eroico del popo- 
lo romano, ed allora è sommamente probabile che siano sta- 
te composte quelle antiche eroiche canzoni che Catone e Cice- 
rone rammentano, ed Enuio e Livio s’ ebbero dinanzi agli oc- 
chi. Le antiche tradizioni dei re e degli eroi , poscia dei libe- 
ratori e degli altri destini di quella signorcggiante città, tro- 
vavansi abbanstauza vicine a questo isterico tempo eroico 
della forza e virtù romana, per poter essere vn amente senti- 
te Ma dopo che Taranto, l’ Italia e la Sicilia, la Macedonia e 
Srtaaine le Spagne e l’Acaja furono vinte e soggiogate, quo- 
to rdazione poteva mai esservi fra queirantica picciolaRoraa 
che disputò coi Sabini, o stette a campo dicci anni innanzi ai 
paese di Veto ( come i Greci già un tempo sotto le mura di 
Troia ) e quella Roma la quale con forza quasi fatale e irre- 
Bistìbile procedeva alla signoria del mondo? 1 Greci erano 



stati anche nei tempi più antichi una nazione numerosa, e di- 
visa in parecchie famiglie e popolazioni, ma Roma, origina- 
riamente una sola città, col tirare a sè var j popoli e paesi del- 
l’Italia diventò prima una potenza, e subito dopo un regno 
conquistatore del mondo. 

Era quindi nella natura delle cose , e nell'inevitabile suc- 
cessione degli avvenimenti, che l’antica tradizione eroica na- 
zionale si venisse ognor più oscurando , o che per lo meno 
non fosse più nè abbellita nè spiegata in una variata rappre- 
sentazione ; e che invece la coltura intellettuale e la poesia 
dei Greci divenissero universalmente signoreggianti in Ro- 
• ma. Nè di ciò vuoisi ascrivere la colpa solamente ad Ennio , 
del quale il già mentov ato isterico dice, ch’egli si tenne il pri- 
mo poeta dei Romani , perchè scacciò di seggio ed annientò 
l’ antica poesia uazionale. Ren può pensarsi eh’ egli, il quale 
Sì bonariamente credeva di avere in se tre anime o tre spiriti 
perchè sapeva tre lingue ( il latino, il greco e l’ osco, od italo 
antico ) , dovette sentirsi non poco superbo d’ avere contraf- 
fatto l’esametro dei Greci con arte da lui nuovamente intro- 
dotta. Anche il vero poeta non va sempre immune da somi- 
glianti vanità, e pone assai spesso troppo gran merito in una 
forma semplicemente estrinseca , e fors’ anco erroneamente 
scelta , o non bene raggiun' a , appunto perchè gli è costata 
meditazione e sforzo; mentre per lo contrario forse appena si 
accorge del vero ingegno che noi in lui onoriamo. Perocché 
avendo egli l’ingegno da natura, non gli cade pure in pensie- 
ro di paragonarsi rispetto a quello cogli altri. Frattanto però 
Eunio ebbe in parte applicata la sua nuova c non ancor di- 
rozzata arte anche a quegli antichi soggetti patriottici ; ed 
alcuni suoi versi tuttor sussistenti spirano un alto slancio 
poetico. A giudicar poi favorevolmeule di lui ne induce anche 
J' ammirazione in cui l’ebbe Lucrezio , se pur dobbiamo cre- 
dere che questa ammirazione nascesse in Lucrezio dalla per- 
suasione d i avere con Ennio un’affinità d’ingegno, ed una somi- 
glianza nello slancio del pensiero e nella forza della elocuzione. 

L’ arte e la maniera dei Greci penetravano dunque ormai 
irresistibilmente in Roma, sebbene con assai differente suc- 
cesso. Tra tutte le forme artistiche de’ Greci , l’ istorica e 
quella dell’eloquenza erano più appropriate di tutleaiRoma- 
ni, e furono anche raggiunte da loro meglio d’ogui altra. La 
iilosoiia era grandemente straniera allo ingegno, e uella poe- 
sia fu vario il successo secondo le varie specie. 

Quanto alla drammatica, vi si provarono i Romani subito 
dopo di Ennio; ma in questa parte non produssero quasi che 
traduzioni, le quali talvolta potermi essere men letterali o a 
bello studio o per negligenza , ma pure non furono che tra- 
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dazioni, ed appena appena potrebbero meritare il nome di 
copie. Così i perduti tragici Pacovio ed Azzio, e così i comi- 
ci Pianto e Terenzio ebe ci rimangono ancora. La domestica 
commedia scherzosa ( lo'così dette Àtei-lane) in dialetto tosco 
rimase soltanto come una specie di passatempo e di compa- 
gne\ole giuoco dei nobili romani, i quali per tal maniera, in 
mezzo a tatto l’altro estraneo raffinamento, si dilettavano 
con un richiamo alla prisca italica nazionalità e letizia ; in 
quella guisa che anche ai di nostri , in mezzo alla più artifi- 
ciata coltura dell’ ingegno, si conserva una predilezione ed 
un particolare a Setto per le canzoni e per le commedie del po- 
polo- Quindi non poteva sorgere alcuna grande forma di tea- 
trale componimento veramente propria ; o quand’ anche ciò 
non fosse stato in sé stesso impossibile, noi non abbiamo pe- 
rò nessun motivo per supporre o presumere che sia veramen- 
te avvenuta. Per ciò che rrsguarda le traduzioni delle greche 
tragedie, la mitologia dei Romani era per certo nella sua o~ 
pigine molto affine a quella dei Gregi, o per lo meno affatto 
della medesima specie; ma discendendo poi alle particolari- 
tà, era tutta diverso e locale: Ifigenia ed Kmdipo, Prometeo- e 
gli Àtridi,o la sventura dei fratelli Tebani comparivano qtfi 
come figure più o meno straniere e contraddicevi anco ri- 
spetto ai costumi; e il tutto rimase una pianta artificiale, che 
dopo una stentata esistenza non poteva se non a poco morire. 
Le poche tragedie di romani poeti, le quali nel secolo di' Atp- 
gusto vennero in fama come le migliori e nella loro specie 
eccellenti, provano quanto quel ramo di poesia fosse mal cob- 
tivatouome poi l’arte tragica pressoi Romani inclinasse ben 
presto al suo tramonto il vediamo anche in que’ dialoghi di 
forma drammatica, i quali a Seneca vengono ascritti. I co- 
stumi introdotti nella commedia dovettero riuscire freddi e 
di nessun effetto per uno saettatore romano. Quindi ben può 
concepirsi, come la magia delle pantomimiche rappresenta- 
zioni e la danza finalmente facessero cadere di grado ogni al- 
tro spettacolo. 

Non doveva poi essere indebolita la suscettibilità del sen- 
timento doloroso per T alta tragedia in un popolo, presso il 
quale soventi volte ceptinaja di leoni e di elefanti, e miglia ja 
di gladiatori posti in una gran lotta venivan sacrificati ad 
un sanguinoso divertimento ? Tuttavolta potrebbe recar ma- 
raviglia, come in sì gran numero di tentativi nell’ arte tragi- 
ca, i Romani non ne abbiano quasi mai presi gli argomenti 
dalla storia o dalla tradizione patria , mentre poi la tragedia 
degli scrittori più recenti scelse que’ soggetti romani che e- 
rano sommamente poetici, e non punto ripugnanti all’essere 
drammaticamente trattati , come a dire la lotta degli Orazj , 
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Bruto, Coriolano che, mutando consiglio, vince sè stesso f 
e rosi riapplicò e ritornò alla poesia quello che originaria- 
mente era sua proprietii. A questa domanda offre un pieno 
schiarimento il particolare carattere di questa istorica poe- 
sia. Il sentimento patriottico che traspirava da quelle tradi- 
zioni era ancor troppo vicino per potersi adattare alla dram- 
matica rappresentazione: c ne può essere esempio la storia 
di Coriolano. Come mai nn poeta avrebbe potuto rappresen- 
tare in modo conforme alla verità questo patrizio in tutta la 
sua primiera arroganza contro la plebe , nel tempo in cui i 
Gracchi sforzavansi appunto di liberare il popolo romano da 
quella patrizia arroganza? Come avrebbe potuto comparire 
sul teatro di Roma Coriolano , quando egli , forse non a tor- 
to del tutto , vitupera la patria con aspri discorsi c con pun- 
genti ingiurie , nel tempo in cui il più nobile ed il più libe- 
ro degli ultimi Romani , Scrlorio , v ivendo esule fra gl’ in- 
domati popoli lusitani ed ispanici , meditava fin di colà di 
salvare la patria , e di fondare una nuova Roma? Ocome sa- 
rebbesi tollerato di vedere Coriolano sul palco alla testa di 
un esercito vittorioso avvicinarsi alla patria , nel tempo in 
cni Siila marciava davvero con armata possanza alla volta 
della città ? 0 come si sarebbe potuto rappresentar tu tto que- 
sto anche in tempi un po’ più tardi, quando tutti i citati av- 
venimenti stavano ancora vivi e presenti nella memoria? Nò 
solo in questa istoria , ma generalmente parlando , pei tem- 
pi repubblicani da tutte queste storie e tradizioni traspirava 
di troppo la dissensione fra i patrizi e i plebei , e troppo era 
essenzialmente intrecciata con esso loro. E pel secolo d’ Au- 
gusto , Bruto e quegli altri antichi eran soggetti sconvenien- 
ti del tutto : di che può giovarne un esempio tratto dal nuo- 
vo e dal nostro teatro. Shakspeore rappresentò nelle sue tra- 
gedie storiche la sanguinosa inimicizia fra le case Jorek e 
Lancastro ; ma quando egli scriveva , quella contesa era già 
da gran tempo agguagliata e ridotta a quiete. Anche pel nos- 
tro teatro tedesco si presentano al poeta assai numerosi sog- 
getti desunti dalle guerre civili , e principalmente da quella 
dei trent’ anni ; ma anche qui il caso non è pienamente con- 
forme a quel dei Romani. Cionondimeno il poeta tedesco , se 
vuol soddisfare intieramente al suo tema , ha un difficile in- 
carico , e dee procedere con graq riguardo per non offendere 
i sentimenti di fazione , o per non risvegliarsi di nuovo do- 
ve fossero di già spenti , e guastare con ciò la poetica im- 
pressione. 

Per questi motivi i Romani non ebbero una tragedia lor 
propria , nè in generale un distinto teatro. 

Fra i poeti delle altre specie , Lucrezio che u’è il più antj- 
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co , per la sua maniera e pel suo ingegno , se ne sta tutto da 
sé in mezzo alla romana letteratura. Egli solo può farne co- 
noscere ancora in qualche maniera lo stile c lo slancio degli 
antichi poeti romani : i suoi più tardi nazionali poco lo com- 
prendevano , e mal sapevano riconoscerne il pregio. La sua 
opera iutorno alla Natura delle cose , appartiene in quanto 
alla specie , a quella forma di scientifico poema didascalico, 
la quale nacque appo i Greci da speciali circostanze , e vi fu 
perciò naturale. La filosofìa a cui Lucrezio si diede era la pegr 
giore che un Romano e un poeta polcsser mai sciegliere; cioè 
la filosofia di Epicuro, la quale annientando ogni credenza 
ed ogni nobile sentimento, era piena. ( scientificameute con- 
siderata ) delle più strane ipotesi, affatto egoistica e contra- 
ria allo spirito nazionale ( dove dir uon si voglia immorale ) 
nella sua influenza sopra la vita , e mortale alla fantasia , e 
nemica di ogui poetica creazione. Vero è che Lucrezio superò 
tutte queste difficoltà ; ma è doloroso il vedere quella gran- 
de anima che traspare da ogni dove , correr dietro a sì dan- 
noso sistema di greca sofisticheria. In quanto all’estro ed 
alla sublimità egli è il primo fra tutti i Romani ; come can- 
Jore e pittore della Natura primeggia fra tutti i poeti dell’ an- 
tichità che siano a noi pervenuti. Intorno a questa specie di 
poesia , ed in generale intorno al luogo che la Natura può 
avere nelle poetiche creazioni , siami concessa un’ universale 
considerazione. 

Certo la poesia dee scegliere a materia od a soggetto delle 
Sue rappresentazioni o delle sue inspirazione, non solamente 
1 uomo , ma sì ancora la natura che lo circonda. Ed ha luogo 
qui pure quella triplice differenza che trovasi nella rappre- 
sentazione dell uomo. Perocché la poetica rappresentazione 
e trattazione dell uomo per essere primamente un chiaro 
specchio della vita reale e del presente ; o la reminiscenza di 
una maravigliosa antichità eroica ; o finalmente ( ogni qual 
volta la poesia vuole piuttosto animare che rappresentare ) 
può essere un suscitamento e risvegliamento dei sensi di u- 
mamta profondamente nascosti. E tutto ciò può effettuarsi 
anche rispetto alla Natura. Perchè la poesia può darci un’ im- 
magine di tutta 1 esterna apparenza della Natura, al che 
serve ciò che la primavera ha di piacevole e vivificante: quau- 
to il regno animale possiede di più nobile nella figura e nel 
vivere ; quanto la famiglia delle piante e dei fiori ha di più 
bello e di piu amabile ; tutto ciò che nelle esterne mutazioni 
del cielo o della terra apparisce sublime e importante all'oc- 
jìhio dell uomo. La difficoltà consiste qui solamente a sover- 
chio ; perchè le pompose descrizioni , quand’ anche siano ve- 
re, ahaticano e non raggiungono nessun effetto; ma alcuni 
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particolari fiori tolti dall’ abbondanza della Natura , ed ao» 
conciamente intrecciati nel tessuto della poesia , ne formano 
il più nobile abbellimento. Anche la Natura poi ha la sua 
ma ravigliosa antichità, quand’essa era irregolare e gigante- 
sca al pari dell’umana razza nell’età eroica. Questo sentimen- 
to s’ impadronisce di noi all’ aspetto di luoghi selvaggi, o 
di rupi e montagne precipitate a ridosso le une delle altre co- 
me ruine dell’ antico mondo. Le primitive notizie e tradizio- 
ni dell’ antichità ci comprovano questa grande catastrofe di 
una più remota età della terra ; alcuni straordinarj fenome- 
ni , i torrenti , le tempeste , le innondazioni , i tremuoti ci 
trasportano in qualche parte , e per cosi dire in piccolo , a 
quella selvaggia condizione della natura. Tutte queste cosa 
sono soggetti ed appropriati per un grande poeta ; son quelli 
appunto nei quali Lucrezio si fece conoscere così spesso per 
un magnifico pittore della natnra. Ma anche qui al poeta ba- 
sta soltanto l’universale , la supposizione di una più libera 
sel\atka condizione , di una più sublime e più grande anti- 
chità, da valersene come spazio pel maraviglioso nella Na- 
tura. La considerazione veramente scientifica di queste cose, 
per esempio , se i monti siauo produzioni vulcaniche , o se- 
dimenti delle acque , questa è tanto lontana dal poter essere 
oggct.o della poesia , quanto la dottrina degli atomi, la qua- 
le non potè esser rappresentata poeticamente neppure dal- 
l’alta fantasia di Lucrezio. Finalmente la terza mauiera nella 
quale il poeta può esercitarsi intorno alla Natura , è quella 
del sentimento. Non solo nel canto del rosignuolo o in quel- 
lo che altrimenti ne commove , ma ben anche nel romoreg- 
giar del torrente , o nello stormire dei boschi noi crediam di 
sentire una voce affine alla nostra , in suon di lamento o di 
gioja ; come se alcuni spiriti o sentimenti somiglievoli ai 
nostri , da lontano , e quasi da uno stretto vincolo liberan- 
dosi , volessero penetrar fino a noi, rendersi intelligibili. 
Per udir questi suoni, parteciparne e presentar l’anima della 
Natura , il poeta ama la solitudine. Quello che all’indagato- 
re è dubbioso , cioè se la natura sia veramente in tal manie- 
ra animata , o se tutto ciò sia semplice illusione , è indiffe- 
reute per lui , bastandogli che questo presentimento si trovi 
nella fantasia e nel cuore dell’ uomo e del poeta: e quand’ an- 
che potesse spiugere assolutamente lo sguardo attraverso di 
tutto il creato, e veder veramente in qual modo gli spiriti 
della Natura agiscano nella nascosta officina , anche in que- 
sto caso il poeta, nè vorrebbe nè dovrebbe squarciar piena- 
mente il benefico velo. Di quest’ ultimo modo di considerar 
laNa'ura, si ricco di presentimenti e pieno di segreti, si 
sono trov ate pochissime tracce presso i poeti greci e romani» 




76 

ma ben più invece presso gli antichi settentrionali che vis- 
sero al tutto nel sentimento della ualura. Tutti qnesti padri 
naturali però e tutti questi sentimenti di natura non posso- 
no nella poesia esser disgiunti dalla rappresentazione dcl- 
l’uomo di cui essi formano il più bell’ ornamento. Dove se 
ne separino, n’ è rotto quel grande e compiuto quadro del 
mondo che la poesia ci deve mettere dinanzi agli occhi; V ar- 
monia n' è spenta inevitabilmente , e l’effetto il quale è si 
grande qualora apparisce l’ intiero , \ iene partito e cade nel 
puerile. Per conseguenza il poema didascalico scientifico, se- 
condo la maniera di Lucrezio , è veramente una forma difet- 
tosa , come la filosofia da lui prescelta è da essere rigettata, 
mentre però egli come uomo c’interessa, e come poeta ci 
desta la più alta ammirazione. 

I grandi scrittori dei Romani ponno essere ottimamente 
considerati e ordinati fra loro secondo 1’ età alla quale ap- 
partengono. Gli ultimi tempi della repubblica furono meno 
perfetti nella lingua , ma nel resto però forse più ricchi del 
secolo d’ Augusto. Cicerone , come oratore , ebbe grande va- 
rietà ed esercizio nell’ arte ; l’ altezza degli argomenti ed il 
posto eh’ egli occupa nella storia danno a’ suoi discorsi una 
non ordinaria dignità. Tuttavolta non può ben comprender- 
si, come quell’afUucnza di parole che sì di frequente traboc- 
ca , siasi potuta riguardare qual esemplare della buona ma- 
niera di scrivere : e già anche i suoi contemporanei rimpro- 
veravano alla sua eloquenza una gonfiezza asiatica. Egli poi 
fu di grande efficacia nelle letteree nella coltura della sua 
nazione , per avervi introdotta la più alta morale filosofia 
dei Greci. Cicerone al pari di ogni altro Romano ebbe 
poca inclinazione a quel profondo speculare, nel cui labirin- 
to Jo spirilo dei Greci spaziava sì volentieri , esercitandovi 
un arte infinita : ma come amatore della filosofia , come un 
uomo che nei tempi della sventura, nell’ allontanamento 
dai pubblici allori o ucll’ozio pacifico, cercava in lei un con- 
forto ed un occupazione, egli ebbe fatta una scelta assai buo- 
na ed assennata. Egli aderì grandemente alla filosofia di Pla- 
tone , come a quella eh’ è favorevole più d’ ogni altra ad una 
univ ersale e bella coltura intellettuale , e che veniva ricono- 
sciuta e onorata da tutta intiera l’antichità , siccome l’apice 
della perfezione in fatto di spirito c di lingua. Ma perchè i 
successori di Platone , dai quali principalmente i Romani 
ricevettero questa filosofia ( dacché il loro maestro aveva c- 
sercitata la filosofia come arte , senza lasciarne, dopo di sè. 
nessun compiuto sistema) , s’ erano ricondotti intieramente 
allo scetticismo , perciò egli in quello chcrisguarda al vive- 
re , nel che quest’ ultima scuola non ha nulla di acconcio, 
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ebbe spesse volte ricorso alla morale degli Storici ; o dove 
l’ austerità propria di quella scuola noi contentasse, volge- 
vasi ad Aristotile , il quale , come cercò in ogni cosa la via 
di mezzo.cosi la tenne anche in fatto in morale, camminando 
fra la severità degli Storici c la rilasciatezza di Epicuro. Sol- 
tanto verso quest’ ultimo , Cicerone fu sempre, e per dir ve- 
ro uon a torto, nemico. Certo non c da credere che tutti quel- 
li tra gli antichi i quali al par di Epicuro hanuo considerato 
il piacere siccome l’ ultimo e il più degno scopo del vivere , 
abbiano poi con ciò adottate tutte le dannose e riprovevoli 
conseguenze che possono derivarsi da quella fondamentale 
dottrina , nè che le abbiano esercitate nel fatto. Ma se anche 
sotto il nome di piacere , proposto per sommo bene dell’ uo- 
mo , non s’ intendeva il positivo piacer sensuale , come opi- 
nava Aristippo , ma solamente uno stato d’ interna conten- 
tezza sciolto da ogni dolore ( stato che i migliori Epicurei al 
pari di alcuni altri greci filosofi andavau cercando principal- 
mente nelle occupazioni dello spirito, e nel consorzio di ami- 
ci d’uniforme pensare ) erano però tutti d’accordo in questo, 
che tutti si ritiravano dalla vita civile c dai pubblici aifari , 
e ponevano questo allontanamento è questa separazione co- 
me il primo fondamento di una vita saggiamente ordinata. 
J.a loro dottriua ne’ suoi effetti sopra la vita pratica era per 
lo meno egoistica e contraria allo spirito nazionale; e perchè 
da principio trovò in Roma numerosi seguaci , contribuì 
certamente alla rovina di quella città. Per l’opposito Cicero- 
ne , avverso ad Epicuro cd alla sua dottrina , è un pensato- 
re sempre patriottico. Quindi la sua filosofia fu spesse volte 
stimata da quegli uomini di Stato, i quali senza avere nè di- 
segno, nè inclinazione, nè ozio di speculare, amano per altro 
di meditare nei momenti disoccupati. 

Nella forma ed anche nell’ esposizione Cicerone è assai di- 
suguale , come sono molti romaui scrittori ,• perchè di rado 
■venne lor fatto di mettere in piena armonia quello che tol- 
sero in prestito od impararou dai Greci, con ciò eh’ essi per 
se medesimi vollero dire e pensare. 

Cesare è il primo che ci presenti una perfetta ugualianza 
di espressione. Anche nella maniera dello scrivere egli si 
mostra qual era nel coudurre gli aifari: tutto rivolto ad un 
solo scopo , c tutto appropriato a quello. Egli possiede per- 
fettamente quelle proprietà le quali , dopo la evidenza , sono 
precipue in una storica rappresentazione , cioè la chiarezza 
e la naturale semplicità. Quanto peràè diversa l’ evidenza e 
la brevità di Cesare , la quale vola alla meta e rigetta ogni 
soverchio , dalla chiarezza di Erodoto che si volentieri di- 
lungasi e spesse volte trapassa all’ omerica loquacità! bieco- 
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me un condottiero di eserciti colloca le sue genti per' modo 
che possano operare colla maggiore efficacia e colla 
maggior sicurezza , e si giova di ogni vantaggio che aver 
possa contro il nimico ; cosi appunto Cesare viene ordinan- 
do anche le sue parole e la sua elocuzione acconciamente allo 
scopo , ed inesorabilmente approfitta della superiorità che 
gli ha data la v ittoria su gli avversar]. Fra coloro che al pari 
di lui hauuo scritte le proprie geste , Senofonte , malgrado 
tutta la grazia dell’ attico idioma , è di troppo leggiera im- 
portanza come uomo di Stato e come condotticrodi eserciti per 
poter essere agguagliato con Cesare. Quello clic alcuni dei 
generali di Alessandro , ed anche A nnibale avevano scritto 
intorno ai più importanti loro fatti , non sussiste più. Del 
resto anche in qualità di scrittore , il Romano , se noi lo pa- 
ragoniamo con quanti si troiano in pari circostanze e tenta- 
rono la stessa imprese , è rimasto ancor Cesare ed inv itto. 

A’cl foggiare i caratteri, e generalmente come pittore isto- 
rio» è grande Sallustio: ma non è per altro uè si uguale sem- 
pre a se stesso , ne cosi chiaro come Cesare. Sditesi qua c la 
lo stento nella maniera di scrivere , e lo studio di correr die- 
tro alle anticaglie. Ambe nella storia , la cui forma peraltro 
si trapiantò piu facilmente d’ ogni altra dalle greche repub- 
bliche , dove nacque , a Roma , l’ imitazione di un determi- 
nato esamplare ( come quel Tucidide per Sallustio j non potè 
darsi giammai senza conseguenze dannose. 

In questo primo sceolo della borente coltura romana e del- 
la sua eloquenza s. utesi beu chiaramente quauto sia vantag- 
gioso per una letteratura , che i principali della nazione vi 
prendano parte, c cooperino alla sua formazione. Essi per la 
condizione in cui trovansi ue hanno sempre dinanzi agli oc- 
chi tutto iutiero il complesso , e non possono a meno di con- 
siderare e di giudicare ogni cosa nelle sue più ampie rela- 
zioni. E questo principalmente ha dato alla romana lettera- 
tura il suo proprio grandioso carattere. 

Allorché dopo la morte di Rruto cominciossi uu novello 
ordine di cose , si fece signoreggiantc nel secolo d’ Augusto 
anche nella letteratura uno spirito ed un tuono intieramente 
diverso. La libera eloquenza dovette ammutire, o gl’ingegni 
si volsero iuvcce di nuovo alla poesia , la cui voce non aveva 
potuto intromettersi ( almeno universalmente) fra le sangui- 
nose guerre civili degli ultimi tumultuosi tempi. Parve al- 
lora che nulla sarebbe acconcio a festeggiar degnamente la 
pace ristabilita e la fortunata signoria d’ Augusto , e ad ab- 
bellirla col proprio splendore , quauto il destar grandi poeti 
nazionali , che si elevassero a classiche opere di primo ordi- 
ne e di patrio argomento. A tal uopo non solamente venne 
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favoreggiato Virgilio , ma ben anche Orazio e Properzio fa-, 
rono incoraggiati e quasi a forza costretti dai principali dello 
Stato. Properzio con quella sua ricchezza distile sarebbe sta- 
to acconcissimo ad un epico poema ; ma egli voleva rimaner 
libero , vivere soltanto a sèstesso ed ai sentimenti di una no- 
bile amicizia e di un ardente amore di che tutta la sua anima 
era piena , e pei quali anche i suoi canti vanno animati e di- 
stiuti da tutti gli altri Romani. Orazio poi ebbe forze fra tut- 
ti i poeti a noi pervenuti una maggior disposizione all’eroica 
grandezza. Egli era un patriota il quale chiudevasi in petto 
il dolor che sentiva per la caduta repubblica, e per alleviarlo 
gettavasi ad ogni maniera di piaceri, e cousacravasi alla poe- 
sia. Ad ogni occasione 1’ entusiasmo per la patria e per la li- 
bertà erompe possentemente a traverso della volubilità ch’e- 
gli alletta : egli non avrebbe potuto comporre un lungo poe- 
ma tolto dalla storia o dalla tradizione patria senza lasciare 
apparire per tutto alcuni sentimenti che non s’affacevanopiù 
coi tempi, nè più si dovevano udire. Per questa cagione poi 
egli non potè corrispoudere alle replicate istanze che gli ve- 
nivano fatte. 

Per lo contrario Virgilio, pacifico, ingegnoso e tutto pieno 
di sentimento com’ era, per l’ amore che aveva alla natura ed 
alla vita campestre , era sommemcnte adattato a diventare il 
poeta nazionale dei Romani. La maniera di vivere degli anti- 
chi Romani ( siccome quella generalmente di tutti gliantichi 
Italiani ) era intieramente fondata sull’ agricoltura , e tutta 
campestre; dove i Greci furono invece per la maggior parte un 
popolo trafficante, navigatore e manifatturiere. Per sino i più 
nobili ed i principali di Roma nel buon tempo vivevano con- 
formemente a questa antica usanza nazionale ; cd anche più 
tardi , non ostante la corruzione della capitale , questo sano 
vigor di costumi e di sentimenti proprio di un popolo agricol- 
tore e che vive campestramente nou era spento por nulla nel 
rimanente d’ Italia. Questo lato doveva dunque toccare , e di 
questo doveva giovarsi un poeta il quale allora avesse voluto 
diventare il poeta delia nazione, e non restringere l’efficacia 
dell’ opera sua ali’ angusta circoferenza della città capitale. 
L’ amore che Virgilio portava alla natura ed alla vita campe- 
stre si fa manifesto già sin nel primo giovami tentativo delle 
egloghe, e l’ha poi espresso maestrevolmente nel più perfetto 
de’ suoi poemi , la Georgica. Cosi egli invece di depositare 
nella estrenea forma dell’alessandrino poema didatticoquella 
magnifica poesia tanto benefica per la pacificata Roma , e ve- 
ramente domestica all’ Italia nel suo spirito e uel suo con'e- 
nuto , avesse introdotte le sue opinioni ed i suoi sentimenti 
riguardanti la vita campestre c l’agricoltura uclla sua grande 
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opera, la quale deveva essere applicata alla patria antichità ; 
e così ci avesse dato un quadro esteso e compiuto dell’antico 
vivere italico ! Di questa maniera anche la patria tradizione 
eroica che egli voleva risuscitare avrebbe guadagnato un fer- 
mo terreno ed appoggio nel presente. Soltanto avrebbe dovuto 
comporre il suo poema eroico dietro un più libero disegno. 
Nell’ angusto ordine dell’iutiera ch’egli prescelse, la parte ita- 
lica del poema rimansi troppo al di sotto della prima metà , 
nella quale egli seppe annodare tanto felicemente l’origine di 
Roma colla pomposa tradizione troiana, e giovarsi di tutta la 
sua ricchezza. Tuttavolta l’Eneide che il poeta lasciò non com- 
piuta , e eh’ egli anzi rifiutava e voleva annientare , è rima- 
sta ben a ragione il poema veramente nazionale dei Romani. 
A giudicare soltanto dallo slancio dell’ inspirazione o dalla 
facilità del nativo talento , Lucrezio ed Ovidio ci potrebbero 
forse parere maggiori poeti di Virgilio: ma quello in che que- 
sti si vantaggia sugli altri, è proprio il sentimento nazionale 
che in lui si palesa nel modo più espresso. Sol quando voglia 
considerarsi come una perfetta opera di poesia, l’Eneide mal 
si sostiene ; poiché quella uniformità di cui mancano i mi- 
gliori poeti romani nella lotta fra l’ arte imparata e la forza 
lor propria, troviamo che manca eziandio a Virgilio sì nella 
rappresentazione come anche nella lingua, e massime poi nel- 
la disposizione di tutta l’ opera. 

Questa disuguaglianza riesce ancor più notabile nello siile 
di Orazio e degli altri poeti lirici. La poesia epica ha, piùd’o- 
gni altra specie, alcuni punti di conto presso le differenti na- 
zioni, sebbene anche qui l’imitazione dcH’omeriea forma ab- 
bia forzatamente limitato o condotto in errore Virgilio, c tanti 
altri dopo di lui. Ma lasciando in disparte la forma, dalla e- 
roica tradizione di un popolo può tramutarsi con somma faci- 
lità qualche cosa in quella di un altro ; mentre naturalmen- 
te nelle diverse tradizioni anche dei popoli più disgiunti si 
trovano molte cose affini e visibilmente somiglianti. Il che si 
può chiarire, o dicendo che la condizione di tutti i popoli in 
quel tempo primitivo , in quell’aucor giovanile sviluppo di 
forze fu in molte parti per ogni dove la stessa , o che quella 
concordanza spesse volte singolare accusa un’ origine comu- 
ne principalmente per quanto avvi di maraviglioso e di sim- 
bolico in queste poesie. Le tradizioni veramente epiche di tut- 
ti i popoli si trovano in moltiplice contatto fra loro, e presen- 
tano da per tutto gl’ indizj di una mutua parentela: sebbene 
sarebbe difficile il ripristinarne la perduta concessione , e il 
mostrare non solamente in una critica indagine come le gran- 
di tradizioni del moudo antico pullularono tutte da una radi- 
ce comune, ma l’abbracciarne anche effettivamente l’ intiero 
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in poesìa, e vivamente configurarlo di nuovo. Rispetto alla se- 
vera poesia drammatica, la conoscenza del grado di perfezio- 
ne a cui giunse quest’arte presso gli altri popoli può servire 
in generale per esemplare e per misura dei quanto sia lecito 
sollevarsi , e di quello che possa ottenersi. Soltanto bisogna 
astenersi da quelia imitazione che si restringe semplicemen- 
te alla forma ; il teatro, a volere che sia universalmente effi- 
cace, deve presso ciascuna nazione rivolgersi, come a suo fon- 
damento, alla storia ed alle rimembranze nazionali , e pren- 
dere una figura tutta sua propria conveniente ai costumi, alla 
coltura, al carattere ed alla maniera di pensare del popolo in 
cui fiorisce. 

Sopra tutto poi la servile imitazione è dannosa e da riget- 
tarsi nella lirica poesia. Perocché qual merito e quale attrat- 
tiva può essa avere, se non quello principalmente di essere ua 
liberissimo sfogo del proprio pregio, quando sentasi l’imita- 
zione; e quando quello che di’ esser dovrebbe tutto natura , 
apparisca nuli’ altro che un’opera artificiata ? Nei poeti ro- 
mani si possono bene spesso disceruere per sino i luoghi che 
essi hanno tolti ad imprestito nei greci esemplari , da quelli 
uei quali parlano seguendo il proprio sentimento. A malgra-* 
do però di questa ineguaglianza, Orazio fra tutti i poeti ro- 
mani si c quello che come uomo più ci common e ed interes- 
sa: ma egli fa conoscersi grande principalmente in quei luo- 
ghi nei quali parla affatto da Romano , riferendosi all’ antica 
elevatezza , a Regolo , a quell’ esule illustre , od agli altri i 
quali secondo la sua espressione, furono prodighi della gran- 
de anima per la patria. 

Nella sola specie di componimenti tutta propria dei Roma- 
ni , unica eh’ essi abbian prodotta nel campo della poesia , 
cioè balla satira, Orazio è loscrittorpiù ingegnoso. Questa ro- 
mana satira ( dhersa anche per una determinata forma da o- 
gni altra maniera di lirica scherzosa ed ironica) alla quale fu 
applicato il verso epico, maneggiato però con minor diligen- 
za e con più libertà , è intieramente romana anche per lo spi- 
rito e per la materia. Tutto in quella si riferisce alla città ca- 
pitale ed alle sue sociali relazioni, alle beffe ed alle allusioni 
che valer potevano in quella periferia, e certo ancora alla cor- 
ruzione dei costumi che contluiva in Roma da mezzo il mon- 
do. Un quadro della vita reale presa in sé sola può apparte- 
nere alla poesia soltanto per mezzo della rappresentazione , 
quando essa cioè sia veracemente artistica; ma alcuni tratti 
particolari , per quanto siano ingegnosi , non sodo una rap- 
presentazione, nè costituiscono un quadro. Quindi la romana 
satira, anche nella sua specie più ingegnosa, quale seppe ma- 
neggiarla Orazio, non può valere appo noi, se non come un sur-, 
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rogato alla commedia cheiRomani}propriamentenon ebbero. 
Intendiamo di dire con ciò , che non v’ ebbe commedia pro- 
priamente romana , la quale sia giunta ad un pieno e bello 
sviluppo. Se poi l’interesse della satira vien collocato nell’en- 
tusiasmo dell’avversione e dell’odio pel vizio o per la stolidez- 
za , come trovasi in Giovenale , in tal caso quell’ entusiasmo 
può forse riuscire lodevole, chi lo consideri moralmente, ma 
non è poetico mai. 

La prosa raggiuuse presso i Romani un grado molto più 
alto di quello a cui pervenne la poesia. Livio può dirsi perfet- 
to nello stile ; come anche in generale presso lui apparisce 
perfetta la storica esposizione secondo la forma oratoria pro- 
pria degli antichi. 

Nella prima metà della lunga signoria di Augusto si colse 
ancora la gloria dei grandi ingegni che allora si svilupparono,- 
ma che per altro appartenevano quasi tutti agli ultimi tempi 
repubblicani , avevano veduto il grande , e nella giovinezza 
avevano respirata la libertà. ‘ < 

Diversa fu poi la schiatta più giovane , la quale era nata o 
cresciuta ne’ tempi della signoria di un solo. E già negli ulti- 
mi anni di Augusto appariscono le tracce della decadenza dei: 
gusto, primieramente in Ovidio, per la strabocchevole pienezza 
della sua pomposa immaginazione, e per l’effeminatezza della 
lingua già sensibile presso di lui. > 

Quanto rapidamente sotto la terribile oppressione dei sus- 
seguenti Cesari sia degenerata anche la storia ( nella quale 
principalmente furono grandi i Romani ) lo mostra l’incerto 
stile di Vellejo , quand’anche non pongasi mente alla sua in-> 
degna adulazione. Il vero capo c fondatore di un nuovo estre- 
mamente artificiato gusto tutto perduto in sentenze, fu il fi- 
losofo Seneca. Quanto più l' oppressione del dispotismo cre- 
sceva, tanto più i pochi che nel loro animo relutta vano anco- 
ra, si gettarono in braccio allo stoicismo, il quale doveva pia- 
cer sempre più alle forti anime libere, a misura che più si ve- 
devano signoreggiare all’ intorno il contrario di questi senti- 
menti e di questi principi. La gonfiezza , l’esagerazione e lo 
snaturato vengono non di rado in conseguenza di una estre- 
ma politica oppressione. Noi le troviamo congiunte mirabil- 
mente in Lucano coll’ abbondanza di un alto sentimento re- 
pubblicano; egli è oggetto di maraviglia e di orrore conside- 
rare come uno stesso poeta viene adulando a Nerone con es- 
pressioni che sono quasi delitti , e poi con una specie di ido- 
latria sublima Catone sopra gli stessi Iddìi. La poesia roma- 
na ( come se non potesse rinunziare del tutto al suo antichis- 
simo e quasi dimenticato comiuciamento ) ritornò cou Luca- 
no all’epopea storica. Considerato in sè stesso, un grande av* 
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venimento storico: quanto questo avvenimento sia lontano o 
vicino cronolocigamente non importa gran fatto , ma solo si 
guarda alla sua intima importanza. A volere per altro che pos- 
sa essere tolto ad argomento di un'epopea, debh’cssereun av- 
venimento di tal natura , da signoreggiarvi il sentimento e 
l' inspirazione assai più che un ragionato disegno dell’ intel- 
letto , e da potervi conservare un libero campo la fontasia. 
Tale avvenimento poteva somministrare Alessandro , di cui 
la vita e le gesie, per esempio la disfatta di Dario , o la spe- 
dizione alle indie , avrebber potuto essere anche allora argo- 
menti per un poeta , se si fosse trovato qualcuno che avesse 
potuto cautarli. La guerra civile fra Cesare e Pompeo, questa 
lotta di fazioni e di opposti sistemi di Stato, ben potè servire 
di argomento a drammatiche rappresentazioni in tempi a noi 
più vicini , ma nessun genio e nessun’arte avrebbe mai po- 
tuto ridurla ad esser materia di un’ epopea. 

La descrizione di questa età in quanto al gusto si compie . 
coll’oscuro Persio, e colla sforzata maniera di seri» ere di Pli- 
nio il vecchio , sebbene sia pregevolissimo il ricco contenuto 
di quest’ ultimo scrittore , il quale in un solo esempio ci ha 
mostratto quanto i Romani , cogl' infiniti sussidj della loro 
possanza, avrebber saputo giovare all’ampliamento delle uma- 
ne cognizioni come eruditi , se avessero voluto valersi più 
spesso a codesto fine dei mezzi ond’essi abbondavano. 

Migliori tempi si rinnovarono ancora , ed ancora per una 
volta fu conceduto che dal trono di Augusto signoreggiasse 
sull' incivilito mondo un Romano di pensamenti e di gran- 
dezza antica. Siccome Tro.ano nel regno dei Cesari è 1’ ulti- 
mo che pensasse romanamente, e che recasse ne’suoi divisa- 
menti c nelle sue opere la romana grandezza, così Tacito , a 
cui può concedersi la stessa lode rispetto al sentimento ed alla 
rappresentazione, chiuse poco prima di lui la schiera dei gran- 
di autori che Roma abbia mai prodotti. Egli era surto sotto i 
primi Cesari virtuosi dopo Nerone , cioè sotto Vespasiano e 
Tita: sotto Domiziano aveva ottimamente imparato ad osser- 
vare e tacere : sotto Nerva poi si veniva accostando al nuovo 
glorioso tempo che Roma doveva godere ancor una volta re 
gnando Trajano. 

La profondità del suo ingegno e l’arte dell’espressione tut- 
ta sua propria , e conforme e corrisponde a quella profondi- 
tà, appariscono sempre più inimitabili a misura che altri in- 
darno cerca e si forza di riuscire in questa imitazione. Egli 
merita di essere considerato come perfetto anche nella espres- 
sione, sebbene la lingua del suo tempo non poteva già più es- 
sere la grande lingua di Cesare , ne la lingua si elaborata e 
perfetta di Livio. In questi tre autori , per quel ch’io ne pen- 
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so, la lingua romana apparisce nella più alla purità e perfe- 
zione: presso Cesare in una semplicità e grandezza libera da 
ogni ornamento : presso Livio in tutto lo splendore e la pom- 
pa di una oratoria coltura , ma senza esagerazione , in bella 
e nobile forma: presso Tacito in una profondità, forze ed ar- 
te rinvigorita dall’ antica diguità della pristina Roma, 
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bia, e carattere distinto dell’ antico Testamento. 



Quarto la letteratura e la filosofia fossero in Róma una 
pianta veramente straniera , apparisce dal picciol numero d» 
importanti scrittori che la lingua latina possedette , parago- 
nato colla greca ricchezza; non che dal breve spazio di tempo 
nel quale durò e fuori l’arte romana e la coltura dello spirito 
in generale. 

Da che i Scipioni avevano cominciato a fovorire la lettera- 
tura e l’ eloquenza de’ Greci, c il vecchio Catone intanto per 
tener viva l'antica romana maniera di pensare contro l'irrom- 
pente spirito greco , pigliava ad argomento delle sue indagi- 
ni e di alcuni suoi scritti, la consuetudine del vivere eia 
lingua degli antenati ; e da che Ennio applicando in parte 
ancora a romani soggetti l’ arte e la verseggiatura dei Gre- 
ci , fondava la più antica scuola della romana poesia e scriw 
tori originali. Ma se a formare una fiorente letteratura è me- 
stieri ben d’ altro che di tali separati ed in parte ancora con- 
tradditori tentativi c lavori : se vi bisogna una certa correla- 
zione ed unità , un più regolare stabilimento della lingua , 
principalmente anche in prosa , una tradizione progredente 
per mezzo della educazione , ed una più universale diffusio- 
ne di tutto il sapere riguardante la lingua , le arti parlanti 
e la più alta coltura intellettuale , in tal caso dee dirsi che la 
romana letteratura cominciò soltanto con Cicerone , il quale 
ebbe nella fondazione in essa una gran parte , anzi la 
parte maggiore. Fino al suo tempo l’ istruzione nell’eloquen- 
za e generalmente la coltura intellettuale era tutta ordinata 
alla greca , e insegnavasi in greco sulle tracce di greci testi. 
Soltanto con Cicerone cominciò una pubblica scientifica istru- 
zione anche in lingua latina , cui egli nel primo applicò con 
buon esito e rendette appropriata a’ soggetti filosofici ed alla 
Shclegel 8 
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teorica dell’ eloquenza. E non solo la lingua di Roma fu stra- 
ordinariamente ampliata da lui , ma fu ben anche più fer- 
mamente stabilita ; al che , per dir vero , cooperarono insie- 
me con lui anche Cesare e Varone coi loro scritti grammati- 
cali. Amcndue hanno avuto, dopo Cicerone, la più gran par- 
te in questo perfezionamento della letteratura propriamente 
detta romana : Cesare col favor che prestava alle lettere co- 
me oratore , ed anche colle fatiche alle quali si sottopose per 
fondare e diffondere una scientifica cognizione di quella lin- 
gua nella quale egli fu così perfetto maestro, e darle con ciò 
una stabile figura c determinazione , d’ onde la sua forza pò-* 
tessè operare con più sicurezza e fermezza. Varone , come 
dotto raccoglitore e conoscitore eh’ egli era di libri, come in- 
vestigatore in fatto di lingua e di antichità , cooperò grande- 
mente coi due già nominati a far si che quell' età diventasse 
il vero periodo fiorente della romana letteratura. Giàjsi son. 
nominati nell’ antecedente lezione i principali scrittori sino 
ai tempi di Traiano. Come ultima opera di quell’età , in cui 
fioriva tuttora il romano ingegno, può esser considerato il 
panegirico di Tra;auo composto da Plinio il giovine , degno 
sogetto della romana eloquenza risorta allora alcun poco, ma 
venuta poi sempre più per lungo volgere d’ anni cadendo; la\ 
cui debolezza apparisce in tanti scritti panegirici composti 
ad imitazione di Plinio da’ più tardi oratori per gl’ immeri- 
tevoli successori di Trajano. 

Il classico tempo della romana letteratura pertanto ( con- 
tando dal consolato di Cicerone fino alla morte di Trajano ) 
non durò più di circa cento ottaut’ anni. Ed in questo spazio 
di tempo cade propriamente anche il primo scientifico svilup- 
po di quella pratica dottrina, nella quale i Romani possedet- 
tero lungamente una ricchezza tutta lor propria , cioè dalla 
giurisprudenza. Primieramente Cicerone e Cesare ebbero tut- 
ti e due il pensiero di raccogliere ed ordinare in un sol corpo 
tutto T immenso numero dei dritti e delle leggi róraane. Sot- 
to Augusto e nei tempi successivi sursero le due scuole dei 
giurisperiti , l’una delle quali voleva giudicare seèondo 1’ e- 
quità , 1’ altra secondo il severo diritto ; c sotto Adriano la 
compilazione di uu compiuto libro di leggi , desiderato già 
da Cicerone e da Cesare, fu effettuata per mezzo del così detto 
Editto Perpetuo. 

Con Adriano cominciò un periodo di tempo affatto nuovo , 
non solo in riguardo alla politica dello Stato , ma ben anche 
rispetto alla coltura intellettuale. La lingua e la letteratura 
dei Greci rientrarono a poco a poco nel loro naturale diritto, 
ripresero la loro superiorità, ed acquistarono una sempre cre- 
scente, signoria morale in tutto l’ incivilito mondo politica- 
mente sotto gl’imperatori di Roma. 
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Mentre che dopo Traiano divenivano sempre più rari gli 
scrittori romani di una certa importanza , cd anche quei po- 
chi, posti al confronto degli antichi, apparivano una ben mi- 
sera cosa , e finalmente si vennero all’ intutto spegnendo , 
destossi nella letteratura e nella filosofia greca una vita affat- 
to nuova , una universale operosità dello spirito, una secon- 
da ricca fioritura del greco ingcguo , al quale sovente si mo- 
stra non indegna del tutto nè diversa dagli antichi tempi , 
neppur nella rappresentazione e nella lingua , e sempre si 
tiene al di sopra di quel eh’ era stata nel periodo precedente. 
A dir vero , non sembra che i poeti di quella età producesse- 
ro cosa alcuna ouuova od eccellente ; ma con tanto maggior 
zelo furono coltivate la filosofia e l’ eloquenza , le quali nella 
prima età degli Attici erano affatto divise , anzi ostilmente 
opposte fra loro , e appresso poi vennero sempre più colle- 
gandosi e confondendosi insieme. L’antica socratica esposi- 
zione della filosofia , qual si ravvisa nei dialoghi di Platone , 
non era più adattata nè allo spirito nè alla lingua dei tempi- 
que' costumi poi e tutto quel modo di vivere eh’ essa presup- 
pone eransi fatti troppo stranieri , perchè quella forma 
potesse ancora usarsi cou buon successo , o venire applaudi- 
ta. D’ altra parte la scientifica severità d’ Aristotile si afface- 
va soltanto a pochi ; e quindi tanto più facilmente surse al- 
lora una nuova oratoria maniera di trattare gli argomenti 
Scientifici, la quale fiorì principalmente dai tempi di Adria- 
no e degli Antonini fino all’ Imperator Giuliauo , e produsse 
una moltitudine di chiari scrittori in quella tarda età. D’on- 
de riceve poi nuòva forza l’ ossèrvazioue ebe i Greci in quan- 
to alla poesia furono in diversi tempi ora inventori e grandi, 
ora disadatti e sterili , mentre nella rettorica invece si mo- 
strano proprio come un’ arte loro innata , la Iqnalc in tutti i 
periodi , dai primi fino agli ultimi tempi , fu e rimase sem- 
pre tutta lor propria, e più di una volta in mezzo a circostan- 
ze tanto cambiate rinacque sotto nuova figura. 

In mezzo al gran numero degli scrittori appartenenti a que- 
st’ ultimo periodo della greca letteratura, i quali nel comples- 
so non sono importanti per l’ indagatore , se non come fonti 
storiche , o come un compenso di quelle opere migliori alle 
quali essi ebbero attinto : sene trovano però alcuni forniti 
di un merito più universale anche per sè medesimi. E primo 
fra questi e Plutarco, le cui Vite, nonostante i difetti della 
sua maniera di scrivere e di giudicare , hanno però traman- 
dato alla posterità un verace tesoro di saper morale , prege- 
volissimo anche appo noi. 11 suo stile è verboso e non di rado 
confuso: bisogna saper eleggere il buon di mezzo alla traboc- 
cbetol pienezza delie osservazioni ch’ei viene innestando alla 
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storia de’ suoi personaggi; perchè se ne trovan molte per eu- 
troie quali non sono nè importanti nè all’ uopo : ma da per 
tutto si fa egli conoscere un uomo di ottima volontà , e tale 
che, per lo meuo dal lato morale, crasi appropriata tutta la 
ricchezza del classico tempo antico, e fattosene succo e san- 
gue. Luciano poi ci fa manifesto che in quella età non s’ era 
per anco perduta del tutto 1’ arte dello scrivere , nè del tut- 
to s’ erano estinti l’ingegno e lo spirito attico. Come inge- 
gnoso scrittore in quella classe o maniera di opere che si com- 
pone di filosofia e di satira. Luciano va distinto per modo che 
pochi gli si accostano: ma sopratutto poi è grandissimo il suo 
pregio , qualora le opere sue si considerino come un quadro 
de’ costumi del suo tempo. Anche nella storia Arriano me- 
ritò di esser detto il migliore istorico d’ Alessandro, e di es- 
sere paragonato a Senofonte per una bella ma semplice ma- 
niera di. scrivere. Marco Aurelio occupò un luogo troppo 
grande e troppo famoso nella storia dell' umana razza , per- 
chè non dovessero apparir degne di osservazione anche nella 
letteratura ed attirarsi lo sguardo le stoiche meditazioni com- 
poste in greco idioma da quest’ ultimo fra i grandi c virtuo- 
si imperatori di Roma. Ma auchc la storia degl’ indegni suc- 
cessori di Marco Aurelio fu rappresentata da Erodiano con 
uno stile che appena si sarebbe aspettato a quei tempi. 

Già Antonino Pio aveva accolti in gran numero nell’ Impe- 
rio romano i greci filosofi di ogui setta iu qualità di maestri, 
e presa , per così dire , al servizio dello Stato questa impor- 
tante classe di persone. La filosofia , e più di tutte la stoica , 
dovette servire allora come puntello o come supplimento alla 
popolare credenza, la quale veniva irrimediabilmente preci- 
pitando. Quanto quella credenza nelle antiche divinità fosse 
caduta ed andata quasi in dileguo; quanto si fossero univer- 
salmente diffuse nel mondo romano l' inclinazione al dubbio, 
Ja libertà dello spirito e la miscredenza, col far conoscere Lu- 
ciano : e per testimonio dell’ universale bollimento e della 
risvegliata operosità dello spirito indagatore incontrasi ap- 
punto in questo secolo anche Sesto Empirico, che fra gli an- 
tichi fu il più esteso scrittore di scettica filosofia. Luciano poi 
nel suo spiritoso quadro morale ci mostra ancora sicco- 
me in quel medesimo tempo universalmente sìgnoreggiante 
la tendenza alle sottigliezze od alle fantasticherie; mentre in 
luogo dell'antica decadente popolare credenza , quasi tutta 
semplicemente poetica , venivansi allora sempre più in- 
troducendo una specie di scientifica superstizione le opinio- 
ni astrologiche, e l’inclinazione alle arti magiche ampia- 
mente diffusa dalla preponderante influenza delle segrete 
società e confraternite, non che pubblicamente prontos- 
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sa negli scritti e nelle parlate lezioni dei filosofi. Sempre più 
universali si fecero gli effetti della orientale maniera di pen- 
sare, della maniera di considerare il mondo , e della mora- 
le dottrina , le quali insieme colle antiche e pure fonti della 
verità trassero seco alcuni , per cosi dire, torrenti di entu- 
siasmo troppo più caldo e troppo più profondo , che il gio- 
vine e freddo occidente non avrebbe potuto immaginare e tro- 
vare di per sè solo. Anche nel gusto egizio delle arti del dise- 
gno ridestate sotto Adriano apparisce questa tendenza allo 
spirito orientale che diventava sempre più signoreggiarne. 
Plutarco, con tutto che seguitasse Platone, ci mette innanzi 
la filosofia di lui ridotta già a quella figura dei tardi tempi 
nei quali essa cominciò ad accogliere in sè tutto quello che an- 
cor rimaneva della dottrina pittagorica derivatasi dall’ Egit- 
to, o quello almeno che allora per tale spacciavasi; e si venne 
sempre più accostando alle antiche tradizioni e dottrine orien- 
tali, d’onde per certo dovette avere attinto anche Platone. 

Questa uuova filosofia fu ben presto la sola che dominasse: 
le altre sette, come a dire , la scettica , l’epicurea e per sino 
la stoica, scomparvero, siccome sette divise: ma pure alcu- 
ne stoiche opinioni s’ introdussero in questa unica filosofia 
greca che allora tutto inghiottiva , e che dalla parte in essa 
predominante deuominossi uuovo platonicismo. Questa filo- 
sofia fu quella che per lungo tempo combattè il cristianesimo 
con ogni estremo sforzo d’ ingegno ; ed ancora sotto l’ impe- 
rator Giuliano sperava di vincerlo, di rimettere in piedi l’an- 
tica popolare credenza, e di ravvivarla per mezzo della spiri- 
tuale interpretazione che essa vcnivale attribuendo. 

Questa lotta fra il cristianesimo e la filosofia pagana , fra 
l' antica teologia e la nuova cicdenza, fra una poetica mitolo- 
gia ed una religione morale ; questa nobilissima fra le lotte, 
d'ingegno che l’umanità abbia mai presentate e combattute in 
sè stessa, non costituisce soltanto nella istoria universale la 
divisione fra i due mondi Che trovansi l’uno al contatto col- 
l’ altro , cioè fra l’antichità che cessa ed il nuovo tempo che 
piglia cominciamento, ma forma beu anche per la storia del- 
P incivilimento e per lo sviluppo della coltura intellettuale 
il punto di mezzo e di separazione intorno a cui tutto si aggi- 
ra , e da cui tutto vicn rischiarato. A voler mettere que- 
sta gran lotta e questo punto di separazione in quella luce 
in cui mettere lo dovrebbe una storia della letteratura (nel- 
la quale dovrebbe rappresentarsi non solo come studio di 
lingua ed oggetto di passatempo nelle arti , ma bensì nella 
sua efficacia sopra il destino delle uazioni e sopra tutta 1’ u- 
manità ) si richiedono ancora alcune considerazioni sopra lo 
spirito proprio della greca filosofia , sopra Jil posto occupato 
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delle dottrine e dagli scritti mosaici e cristiani nella storia 
dell’ umano ingegno , non che una breve rivista delle altre* 
orientali tradizioni, le quali in parte furono applicate all© 
dottrine di Mosè e di Cristo , cd in parte furono pei Greci la 
più antica fonte a lor nota della sublime scienza. 

Ci sarà data senza dubbio aucor più di una volta occasione 
di rappresentare in uno splendido quadro tutto ciò che l’urna- 
«a facoltà inventiva possiede in una quasi iufiuita ricchezza 
di belle creazioni poetiche , capace di allettare e di ravvivare 
l’ immaginazione e quanto ancora i progressi dell’arte presen- 
tano di attraente per l’ ingegno. Per ora noi dobbiamo tener 
ferma l’attenzione soltanto a quel punto irresistibile e neces- 
saria brama di sapere contrassegnare come il punto di mezzo 
di tutta la coltura e di tutta la storia dell' umano ingegno. 

Platone cd Aristotile furono i più grandi maestri; anzi può 
dirsi eh’ e’ seguano il compiuto giro di tulio la greca dottri- 
na. Platone trattò in tulio la filosofia siccome un’arte; Ari- 
stotile come una scienza : nel primo noi vediamo la ragione 
pensante nel quieto stato della contemplazione e nell’ ammi- 
razione contemplativa della più alta perfezione. Aristotile per 
lo contrario considerò la ragione come una facoltà ed un mez- 
zo dell’ attività propria nel suo vivo operare, non solamente 
come la forza motrice di tutto il pensiero e di tutto l’essere 
umano, ma si ancora come la prima legge morale di ogni at- 
tività della natura e de’ suoi varj fenomeni. Platone è l’ api- 
ce dell’ arte greca; Aristotile è il complesso del greco sapere. 

Dove Platone combatte contro i sofisti e li seguita nei loro 
laherinti, i* i egli è arguto e sottile; spesse volte ancora , non 
ostante tutta l’ arte attica e la bellezza del suo ingegno, non 
ostante tutta la pieghevolezza e la perspicuità deli’ idioma , 
diventa egli medesimo iutelligibile sofistico al pari della 
dottrina eh’ egli combatte. Tuttavolta però riesco facilmente 
ciliare e comprensibile affatto il concetto principale della sua 
filosofia* Secondo il pensar di Platone trovasi uell’ uomo una 
oscura reminiscenza di perfezione divina , precedente da un 
originaria essenza infinitamente più uobilc e più spirituale. 
Questa sua insita ed innata ricordanza delle cose divine e 
solo una ricordanza , non già una veramente perfetta intui- 
zione e chiarezza ; poiché il mondo sensibile, imperfetto e 
iputabile com’ egli < , ci riempie di rappresentazioni imper- 
fette, mutabili , confuse e fallaci , c con ciò ottenebra qucl- 
l' originario lume. Nondimeno, sempre che ucl mondo sen- 
sibile c nella natura si mostri qualche cosa somigliante alta 
Divinità , e per così dire una copia della più sublime perfe- 
zione, allora risvegliasi quell’ aulica reminiscenza ; 1’ amore 
del bello empie ed anima il coutcmplautc con una ammira- 
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rione , la quale, a dir vero, non è già diretta al bello in sé 
stesso, o per lo meno non è diretta alla sensibile apparizione 
di esse , ma sì all’ invisibile suo archetipo originale. Da que- 
sta ammirazione, da questa nuovamente risvegliata ricor- 
danza, da questo entusiasmo che d’ improvviso ci occupa , 
trae origine ogni alta cognizione e verità; la quale per conse- 
guenza non è fruito di un freddo e riflessivo meditare se- 
condo il proprio arbitrio e la propria arte, ma sta al di so- 
pra di ogni arbitrio, di ogni fredda riflessione e di ogni 
semplice arte, e viene partecipata quasi per mezzo della di- 
vina inspirazione. 

- Platone adunque assegnò alle nozioni di Dio e delle cose 
diviue uua fonte più alta e soprannaturale ; è ciò che pro- 

{ «riamente distingue la sua dottrina. La parte dialettica del- 
e sue opere è soltanto negativa; e quivi egli combatte 1’ er- 
rore con grande artifìcio , ovvero con artificio ancora più 
grande, e non mai da nessuno raggiunto, ne conduce di passo 
in passo fino al limitare d< Ila verità. Ma quando poi egli vuole 
svelarla nella parte positiva della sua dottrina, allora egli, 
secoudo la maniera orientale , parla soltanto per simboli e 
miti, e quasi con un poetico presentimento ; fedele in tutto e 
conforme a quella prima dottrina fondamentale di una più 
elevata fonte di cognizioni, entusiasmo, inspirazione o rive- 
lazione. Non vuoisi qui dissimulare che la sua filosofia rimase 
affatto imperfetta, e ch’egli medesimo non raggiunse una 
pieua chiarezza e precisione. Il che principalmente si mostra 
per la discordia fra la ragione e l’amore o l’eutusiasmo, non 
tolta pnnto di mezzo nella sua filosofia. Dov’egli parla intor- 
no all’amore del bello ed al divino entusiasmo, dov’egli 
espressamente riconosce che questi movimenti, dai quali 
egli fa procedere ogni più nobile verità, innalzano lo spirito 
molto al di sopra dei confini della riflessione c dalla fredda 
arte di ragionare , e contengono qualche cosa più elevata di 
quel che si possa per mezzo di questa raggiungere, quivi 
mostra di adottare e di presupporre una più viva c più sen- 
tita idea della Divinità e della sua perfezione; mentre poi do- 
ve esercita l'arte puramente dialettica, egli cade non di rado 
nelle usuali rappresentazioni di un’immutabile ed assoluta 
unità della ragione, come la più alta idea della perfezione. In 
questa parte egli fu in qualche maniera cireoscritto dalla pre- 
ponderanza ch'ebbero sopra di lui i più antichi filosofi. In ge- 
nerale poi la sua dottrina rimase così incompleta qual’egli la- 
sciolla, c com’essa derivava la divina verità soltanto dalle re- 
miniscenze, e l'esprimeva le simboliche dimostrazioni non fu 
se non una memoria dall'autica filosofìa asiatica rinnovata 
uclia G revia , uua imperfetta spiegazione, eduu iuopiuato 
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apparecchio del cristianesimo vestito di tutta la bellezza e di, 
tutta l’arte dell'attica coltura e della socratica saggezza nel 
vivere. 

Per mezzo di quest’ultima egli fu in parte preservato dalle 
mistiche sottigliezze o fantasticherie, del pari che i primi suoi 
successori in Atene, i qualidal sentimento della imperfezione 
della sua filosofia vennero piuttosto ricondotti all’inclinazione 
verso il dubbio ed allo scetticismo. Ma veramente però questa 
inclinazione all’astruso fantasticare, sviluppatasi poi tanto 
possentemente ne’suoi successori, trovasi già anche nella sua 
maniera di pensare c ne’suoi principi fondamentali. L’ammis- 
sione di una fonte di Cognizioni sublime e soprannaturale, in- 
determinata quale egli la concepiva e la rappresentava sotto 
l’aspetto di un’oscura reminiscenza, di un’ ispirazione e di 
uua superiore rivelazione che innalza l’uomo sopra i confini 
della riflessione, conduce di necessità a questo traviamento; 
fino a tanto che non soprarrivi qualche cosa differente e più 
stabile ehe valga a convertirejquesto vacillante ed incerto pre- 
sentimento del vero, in un deciso e chiaro stromento per la 
maniera di pensare, ed in una chiara credenza pel vivere; 
fiutauto che uon ci è data la divina parola, per mezzo della 
quale si scioglie l’enigma dell’Eterno, e la falsa inspirazione 
si discerne dalla verace rivelazione. 

Se quindi più tardi i seguaci di Platone cercaron di.com- 
piere l’edificiodella sua dottrina con idee e tradizioni orien- 
tali ; Ciò , a dir vero, pel modo da essi tenuto , riuscì spesse 
volte disadatto all’ attica coltura ed allo spirito socratico di 
fratone, ma non fu punto contradicente colla sua filosofia nè 
col principio dà lui adottato di una subbiime foute di cogni- 
zione : poiché su questo medesimo principio fondavansi già 
più o meuo tutte le orientali dottrine e tradizioni 

Non così facimenle possiamo chiarire il principio fouda- 
mentale di Aristotile, a motivo di una inintelligibilità, della 
qualosi lamentarono sempre, e fino dai tempi più antichi, an- 
che i suoi più costanti seguaci , Talvolta lo spirito della sua 
filosofia nel risullamenlo si può chiaramente dimostrare, 
e s’accorda assai bene con quella universalmente riconosciuta 
e biasimata inintelligibilità. Ma come potè dunque avvenire 
che questo grande ingegno, perfetto maestro dello scrivere al 
pari che del pensare, perspicacissimo osservatore , e giudice 
argutissimoin tutto il campo dell’esperieuza,cd oltre a ciò ve- 
ro trovatore del pensar chiaro e determinato il quale per la 
meno fu il primo che desse un fondamento e recasse a sistema 
la meditazione scientifica e la logica, rispondesse poiin manie- 
ra sì oscura, incompleta ed intelligibile alle più importanti 
quistioui sulla destinazione e sull'origine dell’uomo, intorno 
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a Dfo ed al mondo? Il motivo sta in ciò, ch’egli ammise sol- 
lanto la ragione e l’esperienza siccome fonti di cognizione, 
poiché quella più alta fonte da Platone indicata non gli talen- 
tava, o gli pareva troppo contraria al carettere scientifico. 
Questi due fonti (la ragione e l’esperienza) egli cercò di colle- 
garli per mezzo di membri intermedi d’ogni maniera. Egli 
amava tanto questo metodo in ogni materia, che ripose per- 
sin la virtù in null'altro che ncll’evitare gli estremi: c la de- 
finiva come la strada di mezzofra due opposti difetti. Ad un 
somigliante partito egli ebbe ricorso ancheper iscioglierenella 
scientifica considerazioue del modo esteriore l’antica contesa 
fra l’opinione di una eterniti non soggetta a nessun cambia- 
mento, e la mutabilità di ogni cosa che si manifesta conti- 
nuamente. Diceva, la prima divina cagione di ogni moto es- 
sere in sé medesima immobile; ma in questo nostro mondo 
suhlunare ogni cosa essere sottoposta ad una continua muta- 
zione, ad un continuo moto. Nel mezzo di questi contrarj e- 
stremi collocava egli poi il cielo sidereo od il mondo degli 
astri, il quale non è propriamente posto iti mòto per sé me- 
desimo, ma si accosta per altro assai più alla prima divina 
cagione, poiché il suo circolar moto è perfetto ed esterno. 
Nello stesso modo, per empiere il gran voto che separa la fa- 
coltà seusitiva dalla ragione, introdusse fra 1’ una e l’ altra 
T idea di uu intelletto passivo, di un senso comune obbietti- 
vo. Tutto ciò può essere argomento di meraviglia dal lato 
dell’ invenzione , e dell’ argutezza , quand’ anche 1’ uomo 
non se ne possa contentar pienamente: questo metodo anzi 
•può condurre alla più felice conseguenza ogni qualvolta si 
tratti di abbracciar tutto intiero e considerare da tutti i lati 
un qualche oggetto particolare tal quale ci vieti presentato. 
Ma a quelle sublimi domande che l’uomo non può mai tra- 
lasciare di farsi, intorno alla sua propria destinazione, a Dio, 
od al come si possa intendere e chiarire l’enigma del mondo, 
e tutto il creato, e la sua prima cagione fondamentale, a que- 
ste domande nè 1’ esperienza ne la ragione non danno una ri- 
sposta che soddisfaccia. L’ esperienza materiale di per sò 
conduce unicamente alla negazione ed alla incredulitàda ra- 
gione si confonde in sé stessa, e non può dare se non incom- 
prensibili formolo per risposta a quelle domande che pur so- 
no laute semplici ed inevitabili. Quest’ultimo difetto riguar- 
da particolarmente Aristotile , la cui filosofia ondeggia in 
mezzo all' idealismo, che uon ha terreno su cui si posi, ed al 
sistema dell* esperienza. Qualora si guardi al più gran nu- 
mero delie sue opere e delle sue investigazioni, principal- 
mente nella parte pratica dèlia fisica o del vitere, apparo 
prevalente l’ ultimo dei due sistemi predetti, ed Aristotile ci 
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presenta nell’ antichità come il maestro di ogni empirismo , 
non solamente per l’ estensione del suo sapere, ma si ancora 
in conseguenza del modo sperimentale da lui tenuto nelle sue 
ricerche, e del principio f ondamentale end’ eran dirette. II 
concetto che sene di base a tutta la sua più alta filosofìa , 
è però senza dubbio il concetto idealistico dell’operosità de- 
terminatrice di se medesima, cioè dell’ entelechia. Se egli in 
luogo della sublime e viva percezione dell’ intiero ci dà sol- 
tanto par.icolari osservazioni sopra singoli oggetti; o dove 
potrebbe abbracciare l' intiero ed il Primo, ci dà vuote for- 
inole e semplici astrazioni sull’ essenza delie cose, è da no- 
tarsi che l’una, o 1’ altra di queste cose incontrò a tutti co- 
loro che seguitarono Aristotile sopra una simile strada, e 
che-ognicosa vollero attingere dal proprio individuo, dalla 
ragione, o dalla esperienza, e non hanno assolutamente vo- 
luto riconoscere nessuna più alta origine delle cognizioni , 
nessuna divina rivelazione e tradizione del vero. 

Coloro però che nella filosofìa hanno battuta la stessa stra- 
da di Aristotile , od una strada a quella somigliante , sono 
infiniti. Egli, a dir vero, ebbe iu antico sol pochi e separati 
seguaci; poi venne un tempo in cui una legione di scolari , 
uscendo da tutte le cattedre dell’ Oriente e dell’ Occidente, si 
fece a professar la sua dottrina, seuza per altro abbracciare 
lo spirito del maestro. Da che poi si fece pagare all’ insegui- 
tore la pena di quello onde gli scolari eran colpevoli, e si ri- 
gettò e vituperossi del tutto colui che prima si era divinizza- 
to, v’ ebbero ancora fino ai di nostri parecchi i quali , senza 
saperlo, eran seguaci di Aristotile; in parte di quelli che po- 
co o nulla lo conoscevano, e in parte ancora di quelli che u- 
scian fuori come i più caldi suoi biasimatori e avversarli. La 
prima di queste cose può dirsi di quei pochi i quali, batten- 
do la strada della profonda riflessione, caddero nel travia- 
mento della idealistica intelligibilità in cui era caduto Ari- 
stotile: la secondo tocca coloro i quali, cominciando da Lo- 
cke, non vollero ammettere se non solamente 1’ esperienza 
qual fonte unico di cognizione anche nella filosofia ; ma poi 
quando vogliono procedere scieutificamenie , non possono 
mai rinunciare del tutto a pensare astratto , e quindi ancora 
non possono evitare una maniera formolare somigliante al- 
l’aristotelica. - 

Così questi due grandi ingegni, Platone ed Aristotile , ab- 
bracciarono in qualche maniera tu tto intiero il campo del 
pensiero e del sapere umano. Essi non furono conosciuti se non, 
assai imperfettamente dai loro contemporanei, ma ebbero poi 
un'efficacia tanto più grande sulla posterità, dicui essi non so- 
lo per lungo tempo diressero quasi esclusi vameate lo spirito 
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negli oggetti scientifici;ma spesso ancora rispetto a quc'prin- 
cipi fondamentali che sono base della vita.Edoncheai dì no- 
stri, dopo che io spirito umano s’è fatto di due mila anni più 
vecchio, e s’ampliato ed arrichito per mezzo di tante scoperte; 
dopo che noi invece dei pochi libri che Platone potè leggere; 
abbiamo intiere biblioteche di mirabili documenti antichi, o 
tentativi di arguti investigatori; dopo che finalmente il cri- 
stianesimo ci ha conceduto un vivo concetto di Dio ed una più 
profonda cognizione dell’ uomo; anche ai di. nostri que’ due 
pensatori appariscono sì pienamente nella loro grandezza , 
da potersi affermare eh’ e’ segnano ancora i confini ai quali 
può estendersi lo spirito umano; ed ogni filosofia è ancora 
inevitabilmente o platonica od aristotelica, ovvero è un ten- 
tativo per comporre fra loro felicemente o infelicemente quel- 
le due vie dell’ingegno. Chi ammette una qualunque siasi su- 
periore tradizione della verità , o fonte di cognizione, costui 
viene per ciò appunto in contatto con Platone , ed entra nel 
territorio della sua filosofia, la quale non è già un circoscrit- 
to sistema, ma sibbene un’arte socratica ed una via dell’inge- 
guo libera e capace di ogni ampliazione. A coloro poi i quali 
eleggono l’altro sentiero , della ragione e della esperienza , 
riesce, difficile e quasi impossibile si l’evitare , come il supe- 
rare Aristotile ; perchè egli nel cammino da lui battuto è in- 
superabilmente grande. La storia ci presenta aucor pochi e- 
sempj d'ingegni i quali , al pari di lui, abbiano abbracciata 
scientificamente : in quanto poi al raziocinio , egli ne fu pie- 1 
riamente maestro quanto nessun altro il fosse giammai. 

Di questi due elementi si compose la più tarda filosofia dei 
Greci ; eccellente per l’arte; estesa pel sapere, ma troppo in- 
sufficiente per la verità. Lo spirito di Platone rimase signo- 
reggiaute , e tal diventò sempre più'; Solo cercavasi di sup- 
plirgli nell’ esterna forma scientifica ond’ era mancante per 
mezzo di Aristotile , e nell’intima perfezione della maniera di 
vedere per mezzo di varie dottrine e tradizioni orientali. Ta- 
le era Io stato delle cose in quel secolo in cui i Neoplatouici 
sostenevano ancora l’.inutile loro guerra contro la cristiana 
dottrina. 

Non ostante una coltura intellettuale affatto diversa , qual 
era qualla dei Greci , rivolta maggiormente al l’esterna appa- 
renza della vita , al bello, ed alle più serene figure dell’arte, 
non ostante la persuasione (perdonabile facilmente a quell’iu- 
gegnoso popolo) di un tal privilegio, ed una certa vivace na- 
zional vanità; pure i più profondi indagatori appo loro, tan- 
to nei primi quanto negli ultimi tempi, conservarono sempre 
un alto rispetto verso il severo e sublime carattere del pen- 
sare orientale. 1 loro sguardi volgevansi principalmente al- 
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1' Egitto , come all’ antica fonte da cui essi derivavano anche 
la loro mitologia e le loro tradizioni: come ultimo sfondo poi 
al loro mondo spirituale apparivano ad essi le Indie. Incom- 
parabilmente più estranea rimase a loro la credenza degli 
Ebrei ; ed altrettanto diviso e lontano dalla loro maniera di 
peusare fu eziandio il culto deiPersiani. Cogli Egizi, coi Fe- 
nici e coi popoli dell’ Asia minore sentivansi i Greci congitro-, 
ti dal vincolo di un comune culto divino, il quale, a malgra- 
do di tutte le diversità : accordavasi ancora iucontrastabil- 
mente non solo in qualche particolarità , ma ben anche nel 
principio fondamentale dell’ iutiero. Ma dagli Ebrei , ed in 
parte ancora dai Persiani , tutti gli altri antichi popoli a noi 
più conosciuti sentivansi allatto disgiunti , a motivo di una 
. religione veramente ed essenzialmente diversa. Dopo che i 
libri di Mosè vennero trasportati nel greco idioma sotto il 
gran Filadelfo, beu potè averne taluno sentita ed ammirata 
anche prima di Longino la sublimità; tal. altro (come accad- 
de si spesso più tardi ) esser caduto nell’ errore d’ interpre- 
tarli platonicamente , o di far procedere Platone da Mosè , 
come tanti in diversi tempi hanno tentano di fare. Ma in ge- 
nerale però la credenza ed il vivere degli Ebrei ( e così anco- 
ra piu tardi la dottrina dei Cristiani) rimasero un feuomeno 
affatto straniero ai Greci ed ai Romani; difficilmente riusci- 
rono essi a formarsene uu giusto concetto; ed anche più tar- 
di , quando già conoscevanli sufficientemente , ne portavano 
i più strani giudizi . Nè esser poteva altrimenti ; da che era- 
no intieramente diverse per sino le prime e le più semplici 
idee intorno all’ uomo ed al principio dell’ esser suo, nou che 
intorno all’ origine di ogni cognizione e coltura intellettuale 
signoreggianli presso queste nazioni. Secondo la dottrina 
predominante appo i Greci e i Romani, i più antichi uomini 
considerati come popoli primitivi erano sbucciati fuor della 
terra , in quella guisa che spesse volte il calore del sole dal- 
la materia umida e pantanosa genera d’ ogni maniera viven- 
ti, o per lo meno li sveglia; mentre la natura, la cui int ima 
forza è sempre in fermentazione ed in opera, afferra ogni op- 
portunità di far nàscerà diversi esseri semoventi ed animati, 
quantunque non del tutto perfetti nello sviluppo e nella fi- 
gura. In questa dottrina uno degli elementi dell’ uomo (la 
terra j fu preso troppo spesso in considerazione egli solo-.l’aU 
tro piu sublime elemento, cioè la divina scintilla nell’ uma- 
no ingegno, la riguardarono come sottratta al cielo con un 
rapimento , e rimasta poi proprietà dell’uomo in premio del 
ben riuscito misfatto. Mosè per lo contrario insegneva, l’ uo- 
mo non essere nato per tutto ed a caso, ma sibbene in unluo-* 
go determinato averlo posto sopra la terra una mano dall’al- 



to; il più elevato spirito divino poi non essergli già toccato 
per un furto e pei suo proprio ardimento, ma impartitogli per 
amore. Da questa dottriua emerge la seguente considerazio- 
ne , quasi punto di unione per tutte le rimanenti antiche tra- 
dizioni, per la storia primitiva dell’ uomo,ed anche per quel- 
la del suo ingegno: Che il più antico soggiorno dell’ uomo, e 
il luogo del suo primo sviluppi, sia stata l’ Asia di mezzo , 
giardino della terra avventuroso c benedetto sopra tutti gli 
altri paesi, cui da tutte quattro le parti irrigano magnifici 
antichi fiumi: E per uua graude universale catastrofe avve- 
nuta nella natura sia poi statala presente genarazione degli 
uomini divisa al tutto da una più antica e già estinta. I po- 
poli che si formaron di nuovo dopo quella catastrofe procedo- 
no da tre grandi famiglie e razze del mondo primitivo, assai 
diverse fra loro nello spirito c nel carattere, cioè dai capi sti- 
piti Sem, Jafet e Cam. La prima schiatta diffusa principal- 
mente appunto in quel centro dell’ Asia , c fino dai primis- 
simi tempi più illuminata delle altre; poi una seconda schiat- 
ta , ampliata singolarmente nel Nord., di popoli nello stato 
ancor di natura, rozzi ma uon corrotti , e moralmente meno 
degenerati , i quali poi appunto per questo, più tardi, ritras- 
sero il maggior vantaggio possibile dai privilegi dei popoli 
inciviliti più presto ; finalmente una razza di popoli i quali 
già nel principio parteciparono di tutta la più alta scienza e 
coltura , ma poi a cagione di un’estrema corruzione morale e 
dell’ abbrutimento iutclletuale che ne consegue , si sfigura- 
rono c decaddero fin da remotissimi tempi. Questa opinione 
viene sì confermata dalle testimonianze e dai documenti del 
mondo antico , quanto più noi impariamo a conoscere di va- 
ri e d’ importanti , non che da tutte le indagini , a misura 
che vengousi ampliando e avverando , che si può considerar- 
la come il fondamento di ogni storica verità. Tutte due le par- 
ti della nostra rivelazione la tradizione mosaica e lo stabili- 
mento del cristianesimo , sono in diverso modo il punto di 
mezzo per tutta la storia dello spirito umano. Il cristianesi- 
mo diede a tutto l’ incivilito mondo romano cd alla moderna 
Europa nuova credenza, nuove costumanze c leggi, una ma- 
niera di vita affatto nuova, c quindi poi in progresso di tem- 
po ( perchè l’arte e la scienza procedono sempre dalla manie- 
ra di pensare e del vivere , e si conformano ad essa ) anche 
un nuovo sistema di arti e di scienze affatto suo proprio ed 
intieramente diverso dall’antico. Ma la tradizione mosaica ci 
colloca per la prima nel vero punto di mezzo , dal quale sol- 
tónto si può gettare lo sguardo su tutta l’ altra coltura intel- 
lettuale dell’ Orieute. Non già che questa iutellcttuale coltura 
non contasse anche presso qualche altro popolo una grande 
Schlegel 9 
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antichità , come la contò , per esempio , presso gli Egiziani. 
Si fatta antichità viene incontrastabilmente provata anche dai 
documenti. Innanzi a quelle gigantesche opere d’architettura, 
le cui rovine sono ammirate tuttora dai viaggiatori, stupiva 
già sono ventidue secoli, Erodoto , eie attribuiva ad una lon- 
tana antichità. Già prima di Mosè v’erano geroglifici, ed egli 
medesimo venne educato in tutta la sapienza degli Egizj. Ma 
ben a ragione la scienza e I’ arte , le quali a foggia di sacri 
vasi contengono la divina verità ed a lei sola debbon servire* 
furono tolte di mano agli Egizj che le applicavano pessima- 
mente, e vituperosamente le abusavano. Molti moderni han- 
no cercato ogni possibile sotterfugio per non riconoscere que- 
sto privilegio del libro mosaico sopra tutte le altre asiatiche 
tradizioni, cioè che in esso unicamente discorra pura e copio- 
sa la fonte della verità. Alcuni hanno derivato tutto il sape- 
re dall’ Egitto , come già spesse volte accade dal tempo anti- 
co fin qui: alcuni esaltarono i politici ordinamenti ed il vive- 
re dei Chinesi come perfettissimi , e la morale di Confucio 
come più pura d’ogni altra; od inventarono un popolo atlan- 
tico originario nel Nord ; o si abbandonarono tanto all’ am- 
mirazione del profondo sentimento e della bellezza che regna- 
no nelle opere dell’ ingegno indiano , da adottare persino la 
cronologia dei Bramini visibilmente favolosa: c cosi rinun- 
ciarono ad ogni critica, ed adottarono e sostennero qualsiasi 
inverosimiglianza e fantasticheria, piuttosto che prestar fede 
alla semplice verità. 

Fra i popoli che parteciparono a quella coltura orientale, 
la cui grande .antichità nell’ Egitto , nella Persia e nelle In- 
die vieu comprovata dai monumenti, i Persiani furono som- 
mamente affini agli Ebrei nella loro credenza e nella loro tra- 
dizione , ed appunto perciò diluugavausi grandemente dalla 
maniera di pensare dei Greci. Sotto la mite protezione di al- 
cuni dominatori persiani il disperso popolo degli Ebrei potè 
raccogliersi di bel nuovo, ed il tempio venne un’ altra volta 
rifabbricato. I Persiani odiavouo per lo contrario il culto re- 
ligioso egiziano quanto appena potevan odiarlo gli Ebrei : 

1’ oppressione dai Persiani esercitata sopra l’Egitto era dura 
appunto per questo, che ne volevano sradicare la religione , 
da loro considerata come la più riprovevole superstizione ed 
idolatria. Anche prima che il greco Gelone , seguitando l’ li- 
ma ni tà propria al suo popolo , in nn trattato coi Cartaginesi 
avesse loro inqwsto di astenersi per l’avvenire dalle vittime 
umane , il persiano re Dario aveva ad essi vietato quella bar- 
barie , spinto senza dubbio dalle massime della sua religio- 
ne più pura e più spirituale. I Persiaui onoravano e ricono- 
scevano i! medesimo Dio della luce e della verità , che gli E- 
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brei,sebbenea questo conoscimento del vero andasse frammi- 
sta molta invenzione e mitologia e qualche essenziale errore. 
Anche la sacra Scrittura dà a Ciro il nome di Unto del Signo- 
re, il che, a malgrado di qualsivoglia gratitudine, non si sa- 
rebbe mai detto di un Faraone egiziano. Tutta la maniera del 
vivere persiano, anzitutto il politico ordinamento di qucl- 
1* imperio fondavasi sopra quest’alta credenza : Il monarca 
dover essere , come sole della giustizia , una immagine del- 
l'altissimo Iddio edeH’eteriia Luce. I sette primi principi del 
regno rappresentare l’Amshasdand o le sette invisibili ligure 
le quali, come precipue nel mondo degli spiriti, signoreggia- 
no le varie forze e regioni della natura. Una tale dottrina era 
aifatto straniera ai Greci. Lo stesso re dei Sirj , il quale per- 
seguitava sì duramente gli Ebrei a cagione della loro creden- 
za, e voleva costringerli ad adottare il religioso culto dei Gre- 
ci , perseguitava del pari anche la religione persiana. Anche 
Alessandro avea voluto estirpare la Casta dei Mogi, non tan- 
to per signoreggiare egli solo , ma perch’ e’ si oppenevano al 
principale suo scopo. Egli aveva in animo di congiungere in 
nua sola nazione i Persiani ed i Greci; e in questo non poteva 
aver luogo per certo nessuna via di mezzo ; ma bisognava o 
che i Greci adottassero il culto del fuoco abbandonando i loro 
templi ( dei quali i Persiani sotto Sersc ne avevan distrutti 
già tanti, siccome consecra ti alla superstizione ed alla idola- 
tria ) , o che la dottrina del Zendavesta fosse strappata fin 
dalle radici , a s’ introducesse uelia Persia il culto dei Greci 
o degli Egiziani. > - 

L* errore essenziale della dottrina persiana consisteva in 
ciò, ch’essi riconoscevano bensì quella potenza la quale com- 
batte contra ogni luce e contra ogni bene, ma uon considera- 
vano, che per quanto potesse la costei efficacia apparir diffu- 
sa tra gli uomini e nella natura, posta però in paragone Con 
Dio., nou doveva essere considerala per nulla ; ch’eglino in 
somma riconoscevano un duplice Essere primitivo, una buo- 
na ed una-cattiva Divinità. 

Parecchi recenti cementatori, , avendo considerata questa 
incontrastabile somiglianza fra il religioso culto persiano c 
la credenza degli Ebrei, hanno travolta affatto la cosa; come 
se gli Ebrei , durante il loro esilio e lo sforzato loro trapian- 
tamenlo nel gran regno, avessero tolto ad imprestilo ed impa- 
rato tutto o quasi tutto dai Persiaui.Questa arbitraria suppo- 
sizione non può andare a genio neppure al semplice indaga- 
tore isterico , perchè suppone cosi nuova e recente 1’ unione 
dei Persiani e degli Ebrei, la quale invece pel testimonio stes- 
so delle due nazioni e per l’ intima , condizione della cosa do- 
vette essere originaria; dove s’ istituisse una più accurata in- 
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dagiuc, potrebbe crearsi intorno a ciò mia ipotesi affatto di- 
versa , piuttosto che concorrere iu quella tanto superficiale. 
Posson bene trovarsi alcune gravi difficoltà, per recare ad uua 
storica concordanza le tradizioni persiane di Kaiomero, di Ho- 
sehenk e di Dschenischid, coi primi sacri padri della Genesi, 
ai quali si ascrive una singolare illustrazione , con Adamo e 
con Set od Hcaoch , poi con Noè e con Sem ; o per recare in 
complesso la persiana successione dei patriarchi ad una cri- 
tica corrispondenza con quella di Mosè. In generale però la 
tradizione sacra iu tutti e due i casi s’ innalza sopra uu uni- 
co fondamento, e procede appo tutti c due i popoli da una ri- 
velazione dei primi sacri padri , siccome fonte della divina 
illustrazione. Ma fu poi anche preso un punto di veduta del 
tutto falso a motivo di quell’ erroneo giudizio e di quella fal- 
lace interpretazione. 11 privilegio degli Ebrei su tutti gli al- 
tri popoli asiatici consiste propriamente soltanto nell’ aver 
tramandata ai posteri e conservala pura ed esatte da ogni fal- 
sificazione la verità c l’alta scienza, loro affidata come un pe- 
gno tradizic naie ed un bene a loro medesimi spesse volte ne- 
gato, mentre che appo tutti gli altri popoli era allatto scono- 
sciuta od estinta, o scambiata colle più rozze fantasie , ed in 
parte anche con vituperevoli errori: e ciò mediante la più se- 
vera fedeltà in uua cieca ubbidienza e credenza. Questo privi- 
legio e carattere , nuli’ altro per avventura che negativo, lo 
portan seco tutti gli scritti sacri degli Ebrei , ma principal- 
mente quei di Mosè. Ciò che doveva essere di uso pratico sic- 
come legge presso la sua nazione , vi è espresso colla più ri- 
gorosa determinatezza. Di universale intelligenza apparisce 
sul bel principio della sua narrazione quel che riguarda l’uo- 
mo interno: tanto intelligibile , da poter essere facilmente e 
con tutta chiarezza compreso anche da un uomo privo di ogni 
dottrina, da un selvaggio e sin da un fanciullo, tosto ch’egli 
sia in grado di considerare alcun poco. Chiaro è eziandio l’u- 
niversale della storia , della comune derivazione , e dei più 
remoti destini dell’ umana razza , in quanto è necessario per 
la fede. Ma per lo contrario tutto ciò che deve seri ire soltan- 
to a contentare una elevata curiosità di sapere, è sempre av- 
volto presso Mosè nel segreto. Ciò eh’ egli accenna con gero- 
glifica brevità intorno ai dieci primi progenitori e capi sti- 
piti dell’antico mondo, fu argomeuto presso i Persiani, gl’in- 
diani e i Chincsi , d’ intieri volumi pieni di mitologie , e di 
mezzo poetiche e mezzo metafisiche tradizioni. Il privilegio 
di una ricca poetica fantasia e di una ingegnosa metafisica , 
non che quello di una profonda cognizione della natura c del- 
le sue forze , può concedersi di leggieri ai Persiani prima che 
agli Ebrei. Considerando lo scopo al quale gli Ebrei erano sta- 



ti prescelti , ben potevan in lutto ciò rimanere a dietro degli 
altri popoli come anche nell’ astronomia , nelle arti del dise- 
gno , o in quaut’ altro questi furono grandi. Soltanto sopra 
quelle quistioni , le quali in una ancor poco chiara veduta 
dell’ avvenire potrebbon rendere vacillante la conlidenza in 
Dio, contiene la rappresentazione , anche considerata sol co- 
me tale, e soltanto del lato dell’arte , appartiene a quan o di 
più distintivo c sublime ci è rimasto dell'antico mondo. TNou 
più col segreto che trovasi nelle opere di Mosé , ma chiara- 
mente si esprime nei canti di Davidde, nelle allegorie di Sa- 
lomone e nelle profezie d’ Isaia quella sublime cognizione e 
quella idea della Divinità propria degli Ebrei ed a loro par- 
ticolarmente affidata; con uno splendore e con una sublimità 
' la quale anche giudicata soltanto come poesie, desta ammi- 
razione, e levandosi al di sopra di confronto abbatte ogni ne- 
mico attacco; focosa fonte di divino entusiasmo , dalla quale 
anche i più grandi fra innovi poeti lino ai di nostri pigliarono 
l’inspirazione agli slanci più arditi. Tuttavolta anche questa 
chiarezza è sempre, come a dire, profetica a mezza coperta, e 
destinata quasi a ricevere il suo pieno sviluppo soltanto nell’ 
avvenire. Questo bisogna ben comprendere e diligentemente 
distinguere: ciò che predomina nei sacri scritti degli Ebrei , 
non è già la mediata chiarezza di un colto intelletto, quale si 
trova nelle opere d’ ingegno dei Greci ; non è quel giudizio 
pratico cosmopolitico , c quella forza di spirito e decisiva- 
mente efficace sopra la vita , toccata in sorte ai Romani, ma 
bensì è il profondo senso profetico : una specie d’ intelletto 
in tutto diversa dalle due già mentovate, e da essere anche 
interpretala in un modo affatto speciale. Il loro sentimento 
c tutto Tesser loro non era tanto nel presente quanto nel pas- 
sato , e principalmente nell’ avvenire; ma presso gli Ebrei 
il passato non consisteva , come presso le altre nazioni , sol- 
tanto in una tradizione e in una ricordanza poetica , ma for- 
mava la pili severa e sacra reliquia della divina loro fonda- 
zione c dell’eterno patto. Ed anche il pensiero dell’ eternità 
appo loro non era disgiunto dalla vita temporale e dai tempo- 
rali rapporti, come nella separala tilosofia di quei Greci, cia- 
scuno dei quali meditava da se ; ma sihbeuc era incorpo- 
rale colla vita, colla meravigliosa antichità del popolo i letto, 
e colle ancor più pompose promesse del suo misterioso avve- 
nire. Considerata anche storicamente l’età nella quale gli E- 
brei furono veramente in fiore, non fu di lunga durala : la 
legislazione di Alosé ed il modo di vivere da lui prescritto 
non vennero quasi mai ad una piena e perfetta realtà , pcrch^ 
il popolo non compiè mai lo scopo del suo divino legislatore. 
11 tabernacolo del santuario aggirandosi lungamente pel de- 
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serto insiem coi destini del provato popolo, sollcvossi soltan- 
to pdr breve spazio sotto Salomone in tutta la pompa e come 
tin tempio compiute: ed anche quel tempio rovinò ben presto 
per propria loro colpa. Quando poi sotto la protezione dei Per- 
siani dominatori venne rifabbricato , ben si raccolsero e si 
custodiron di nuovo i tesori ed i monumenti del tempo anti- 
co, ma già era per la maggior parte passata la stagione del 
vero fiorire per 1’ ebraico ingegno; e i più tardi Giudei, simi- 
li in questo ai Romani , uon poterono più preservarsi dalla 
maniera di pensare, dalla coltura e dalla lingua deiGreci dif- 
fondendosi tra di loro. Ma l’intiera esistenza di questo popolo 
unico nella sua specie, fu e rimase sempre in quel profetico 
modo già detto, rivolta principalmente e quasi esclusivamente 
all’avvenire. 

Se dopo di queste prime nozioui vogliamo tentar al presen- 
te di abbracciare e caratterizzare più profondamele c come 
un tutto intiero il complesso delle opere d’ingegno degli E- 
breì, o sacri scritti dell’ antico Testamento ( per quanto può 
farsi in questo prospetto istorico dello sviluppo dell’ urani o 
ingegno ncll’arti e nelle scicuze , sul cui andamento e sulla 
cui sfera quel sacro antico documento ebbe appunto cosi pos- 
sente efficacia ) , in tal caso noi dobbiamo prima di lut'.o al- 
lontanare ogni ingiusta e fallace idea dal nostro soggetto. Noi 
consideriamo qui l’antico Testamento, non solo come il com- 
plesso delle opere letterarie degli Ebrei , ma come la parola 
scritta di Dioecomcla prima parte dicssa, e nondimeno intro- 
duciamo questo sacro libro nella storia della letteratura: poi- 
ché qual letteratura o qual dichiarazione e storia della parola e 
del suo sviluppo nell’ umano sapere e nell’umana rappresen- 
tazione sarebbe mai quella da cui dovesse essere esclusa sol- 
tanto la parola divina? Ma il particolar culto divino e la co- 
gnizione di Dio propria degli Ebrei, non meno che il caratte- 
re c lo spirito propi io delle opere bibliche, si fa manifesto iu 
modo chiarissimo qualor si confronti col suo contrapposto o 
cou ciò eh’ esso non è. Egli nou potrebb’ essere veruu pagano 
culto naturale sidereo , ma un culto di Dio severamente m; - 
rale in uua eroica fede nella provvidenza. Così parimente non 
potrebbero esser punto misteri , nè una dottrina riposta (od 
esoterica ) , orgogliosameute oscura, riservata soltanto ad al- 
cuni pochi eruditi e possenti, ma una vera chiesa nazionale , 
ed una teocrazia che anima ed ordina tutta la vita. Non po- 
trebbe neppur contenere soltanto T ingegnoso tessuto di uua 
artificiosa filosofia , la quale porge bensì idee sublimi di Dio 
e delle cose diviue, ma soltanto di rado, e uon mai per sé sola 
opera con organica forza nel mondo creando è foggiaudo c«.n 
durevoli effetti ; ma sebbene un legame imperturbabilmente 
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saldo, un vivo contatto c commercio con Dio, accompagnato 
da ingenuo timore e da immutabile amore. 

Questi sacri scritti de«li Ebrei compongono, più che non 
fanno le opere d’ ingegno di qualsivoglia altra nazione , un 
tutto strettamente unito, anzi, com’ altri con ragione già dis- 
se, formano un libro divino; e in una permanente concatena- 
zione sono 1’ ampliazionc di un medesimo soggetto, lo scam- 
bievole compimento di un comune argomento continuato per 
un miglia odi anni. Egli è un libro perchè ha un, solo argo- 
mento, cioè l’ uomo e il popolo di Dio, egli è un libro per tut- 
ti, perchè il suo (onleuulo vale esemplarmente per tutte lesuc- 
cessivc età del n ondo, e con ciò vale a modo di tipo per tutta 
1’ umanità. Questo argomento e questo contenuto, cirenei fon- 
do è un solo, può nondimeno essere preso e raffigurato in una 
doppia relazione: e cosi quel sacro libro ha pure un doppio 
centro; mentre alcune parli principali td alcuni scritti sono 
immediatamente diretti alla parola della vita, ed alla divina 
liberazione da opt rarsi per mezzo della medesima, cd altea 
invece sono dirette alla chiesa, od all’ unione cd al legame de- 
gli eletti, ai quali questa parola della vita c del divinoamo- 
rc venne affidata c consegnata come un sacro tesolo della ri- 
velazione, affinchè fosse applicata, approvata e diffusa. Que- 
sti due soggetti adunque non ponno esser assolutamente uè 
concepiti nè spiegati disgiunti l’uuo dall’ altro ; ma si è pos- 
sibile che in alcune parti prevalga più un’idea, e in alcune un 
altra; il che si farà pienamente manifesto tosto che discende- 
remo a più minuto esame. Quattro grandi c precipue parti 
dell’antico Testamento si feriscono principalmente, quasi al 
Ior centro, alla chiesa dell’antica legge od alleli tto popolo di 
Dio: queste sono la Genesi, il Deuteronomio o la legge di Mo- 
sè , i Libri storici, ed i Profeti; nei quali ci si rappresentano 
primamente l’ origine e lo stabilimento dell’antica chiesa, 
quale essa usci dalle rov ine del mondo primevo e dal più an- 
tico tempo patriarcale ; poi la vera fondazione , la compiuta 
legislazione ed organica direzione della m desima; iudi più 
tardi nei Libri storici, ; destini, i traviamenti , le prove c le 
mirabili peregrinazioni del popolo eletto; c finalmente poisp- 
po i Profeti ci vicu dipinta nella caduta di esso popolo la ri- 
generazione, la spirituale glorilii a/ione , ed il futuro compi- 
mento dell'antica chiesa, come profezia perla (onelusione del 
tutto. Il maraviglioso libro della Genesi , sebbene sia stato 
composto c ridotto a scrittura da Mose in un tardo periodo di 
tempo, porta cionondimeno nel suo intimo spirito tutta intie- 
ra l' impronta dell'antico mondo, cd in ogni sua sillaba mo- 
stra si fatta traccia. Egli è veramente il Vangelo dell' antico 
Testamento , mentre ci svela il graude segreto dell' uomo ; 
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e come contiene la chiave di tolta la rivelazione , cosi ser- 
ve anche principalmente a chiarire e far manifesti f gerogli- 
ti dell’ antico mondo, i quali non si potrebbero intendere al- 
trimenti. Qui poi troviamo la vera spiegazione del male sopra 
la terra , e da questo tessuto son cominciate le altre antiche 
dottrine, le poetiche cosmogonie e le pagane stesse di Veda. 
Invece della falsa Ma, a degl’indiani, noi vediamo qui la vera 
Èva ; madre di tutti i viventi ; come l’antico serpente condus- 
se l’uomo al frutto della falsa scienza ; e come tutto l ’ albero 
della terrestre creazione, insieme coll’ errore del primo uomo 
e re della stessa, si corruppe e si avvelenò. 11 principio di tut- 
ti i traviamenti dei Demoni lo veidamo noi in Caino e nella 
maledetta sua Progenie ; com’ essa verso il Mezzodì c il Le- 
vante si diffuse nel paese di Cam, e nell’originario culto dei 
Demoni professato dai Magi si fece e rimase signoreggia nte 
sopra una gran parte dell’ umanità. E Babele ci mostra po- 
scia il primo cominciamento di ogni politica confusione, e di 
quella eterna dispersione di popoli e distatila quale da mil- 
le c mill’anni si è venuta ampliando versole parti occidenta- 
li e verso il Nord della terra in una perpetua successione di 
regni. Ma questa genesi dell’uomo ci mostra il filo della divi- 
na v crità e della sacra tradizione , il quale non mai s’ inter- 
ruppe, ma sibben. continua nel silenzio a tra verso al progres- 
sivo sviluppo del degenerato culto naturale; e ce lo mostra 
dal principio in Adamo stesso, padre dell’ universo ; poi in 
Set, in Enos e in Dnoch ( fatto degno della divina illustrazio- 
ne, e nominato anche da altre nazioni pel più antico sapien- 
te ); nel giusto Noè che offerisce 1’ universale sagrifizio per 
la salvezza dell’intiera natura ; nel prediletto Sem venerato 
come re e progenitore dai popoli più illustri ; fino ad Àbra- 
mo, coti cui cominciò il tempo di una fede speciale nella Prov- 
videnza ron una piena sommissione dell’umana volontà alla 
volontà di\ ina. Essa ci mostra , come la vera religione del 
mondo primevo non fu un culto sidereo naturale, ma una pu- 
ra conos< en/a di Jevoah, un vero cristianesimo, sebbene an- 
cora imperfetto : non come religione di Ila legge ( che in tal 
forma appartiene a tempi più tardi ) , ma come una religione 
della Natura. Ma non era giòia Natura stessa e la sua infi- 
nita forza produtti\a,ch’essi riconoscevano e veneravano;beu- 
sì Dio o Cristo nella Natura. Quindi noi dobbiamo anch,' di- 
stinguere accuratamente la pura religione di quei primi sa- 
cri padri dal natura] culto sidereo del paganesimo già dege- 
nerato iu ti mpi a noi più vicini. Ciò che quei primi padri a- 
v e vano in loro potere per m.z.oo delle pr< ghiere come Enos, 
o della divina illustrazione e della pietosa rassegnazione co- 
me Enoch e Noe , fu sempre Jevoah, Cristo!, o la miracolosa 
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parola della Natura. Melchisedecco vien nomiuato come 1' ul- 
timo che ne fu al possesso, ed appartiene alla schiera di quei 
primi padri, mentre costituisce però il trapasso dalla parola 
della Natura alla parola della Legge, cominciatasi con Àbra- 
mo, e come colui che tramandò a quest’ ultimo , qual primo 
ministro della credenza, quella parola della Natura di cui e- 
gli era gran sacerdote. Dopo questo aunodamento col primi- 
tivo mondo dei patriarchi, principia con Abramo, ma più poi 
colla legislazione di Mosè, la seconda e' veramente nazionale 
parte giudaica del sacro libro ; in quella guisa che gli.scritti 
storici formano la terza parte fra quei libri i quali si riferi- 
scono alla divina fondazione , al successivo sviluppo ed al 
maraviglioso procedimento dell’ antica chiesa e del popolo e- 
Jetto. Fra i Profeti, i quali nel moltiplicc torrente della pre- 
dizione formano la chiusa del tutto , rispondono i quattro 
grandi, i Cherubini nell’aucor chiusa arca della futura ma- 
gnificenza , secondo il sacro numero quattro dedica sempre 
nella Scrittura alla rivelazione della divina grandezza, e con- 
trassegnato per mezzo dei quattro misteriosi simbolici ani- 
mali. I dodici minori Profeti costituiscono però altrettante 
stelle di minore grandezza che circondano ed arricchiscono , 
quasi una corona di raggi, delle quattro stelle principali di 
divina predizione. Iu generale il Testamento antico non é co- 
si severamente ed accuratamente conchiuso , come sarebbe 
per avventura il sistema di uua qualche arte terrenà.odiùna 
scieuza mondana ; ma egli è come un albero vivo, circondato 
da molti arboscelli che riempiono il voto all'intorno. Se, per 
un esempio , i libri storici più imporlanti ci rappresentano 
gli errori, le prove c la salutar fuga del popolo eletto nel suo 
complesso, quelle particolari storie ed ebraiche leggeude , le 
quali secondo la consueta li iterale istorica idea formerebbe- 
ro soltanto una parte accidentale e puramente episodica del 
tutto ( come a dire i libri Ruth, Giuditta, Ester e Tobia ), ci 
mostrano quelle stesse maravigliose disposizioni della Prov- 
videnza in persone singolari cd in individui prediletti. Que- 
sti libri d’ indole biografica sono da considerare come le pa- 
rabole istoriche dell’antico Testamento. Quindi servono , per 
così dire, di comento a quella grande storia, essendone qua- 
si l'applicazione al particolare; ed in mezzo all’apparente di- 
fetto di ogni importanza storio, contengono un si uso simbo- 
lico tanto più ricco^di sorta che poi eziandio chi considera Io 
scritto con idea più elevata c più spirituale , non vorrebbe 
trovarli- mancanti dal tutto. Ma i libri storici si debbono con- 
siderare come il solido tronco di quel vivo albero di gli scrit- 
ti sacri. La rivelazione mosaica , e particolarmente la Genesi 
n« costituisce la cima e la coroua che, come il puuld illumi- 
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nato, si eleva alto nel cielo ; ed i Profeti ne costituiscono il 
quadruplice piede, clic setto nel prescelto terreno le radici, 
dalle quali dee pullulare il cristianesimo nel suo sublime 
compimento. Oltre tutti quei libri dell’antico Testamento in 
lino a qui nominati ( i quali si riferiscono tutti alla chiesa 
dell’ antico patto, o del popolo eletto di Dio, come al loro og- 
getto principale ed al loro centro), avvi ancora nella sacra 
raccolta un’altra schiera di scritti, i quali iovorrci nominare 
libri del desiderio, perocché hanno per iscopo soltanto la pa- 
rola della vita e della deliberazione stessa nella fede e. nell'a- 
more, nel vivo desiderio e nella promessa , senza un’ imme- 
diata relazione alla chiesa ed alla storia del popolo eletto, od 
almeno adatto indipendentemente da quanto avvi di positivo 
nella legge, e da tutte le particolarità nell’ organica costitu- 
zione del popolo istesso. A questi libri del desiderio appar- 
tiene innanzi tratto quello di Giobbe , il quale con tut'.o che 
sia estrauco ad ogni rapporto coll’opere di Mosè, nondimeno 
per la maniera di pensare ci offerisce un importante , anzi 
un necessario compimento della rivelazione di Mosè stesso ; 
dacché fa sorgere dal profondo del l’animo e dispiega lo spi- 
rito della fede e della confidenza in Dio in una età della re- 
ligione in cui le promesse deH’imcnire non apparivano an- 
cora in cosi chiara luce. Ordinato e posto cosi in rispondenza 
cogli altri il libro di Giobbe , apparisce allora nel suo vero 
posto e nella sua vera e importante significazione rispetto al 
tutto. I Salmi formano il secondo membro in questa schiera, 
e i libri Salomonici il terzo, i quali secondo il triplice grido 
d iriuterna vita cristiana, consiste in un triplice accordo di 
Fede, di Speranza e di Carità, si distinguono per sé stessi, c 
si caratterizzano assai chiaramente. Poiché , siccome il libro 
di Giobbe è diretto soltanto a conservare la fede nella pazien- 
za; come gli scritti Salomonici ne fan conoscere il mistcrio 
del divino amore, e le sentenze di quella sapienza la quale 
procede dall’eterno amore, ed è anzi esso amore medesimo ; 
cosi i Salmi sono i cantici del divino desiderio e della pro- 
messa , in lotta colla più ansiosa.sperauza. Ma come il Giob- 
be più si accosta e si attiene al più antico tempo di Mosè, così 
gli altri due libri , e particolarmente i Salmi , nell’ ordine 
delle idee lor proprio e nel particolar loro andamento dei pen- 
sieri sono spesse volte il modello ed il fonte dei Profeti, li 
quindi poi questi tre membri con quelle quattro parli princi- 
pali già dette formano un tutto variamente annodato, viva- 
mente abbracciando con quella triplice forza dello spirito di- 
vino l’ essenziale spirito della fondazione, della storia c della 
profezia del popolo eletto. La perfezione c la beatitudine cri- 
stiana in questi trcsaGri libri è tuttora avvolta d'un modo su- 
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blime in una nube. 11 Giobbe ci mostra la fede nell’ eroica pa- 
zienza del male ; Salomone ci manifesta 1’ amore nel segreto 
simbolico, ravvolto in una veste variamente ornata; e i Salm i 
spirano e pongono in immagine la speranza lottante col vivo 
desiderio terreno. In questi ultimi Cristo, l’eterna parola del- 
la vita e della riconciliazione , si esprime da per tutto con 
estrema singolare chiarezza , c quindi è che i Salmi d’ allora 
fiuoal dì d’oggi (e per sempre) furono usati e considerati nel- 
la cristianità come il fondamento di tutti i cantici corali ; ed 
anche considerati come libro di preghiera , formano il tuono 
fondamentale e la ricca fonte di ogni prece cristiana. Egli è il 
ritrovamento del figlio e del padre, l’ansipso desiderio del fi- 
glio diviso dal padre , e cercante Iddio nella terrena lotta , c 
il pietoso abbassarsi dell’ eterno padre , cercandosi nel cen- 
trai punto del loro amore. E questo è il punto dal quale la 
particolare idea della'divina inspirazione può generalmente 
ricevere un lume suo proprio, vale a dire l’iutima essenza del- 
l’ inspirazione ; mentre il compiuto ciclo dei sacri scritti , od 
il Canone (il quale deve abbracciare tutto quanto è necessa- 
rio ed essenziale per la dottrina e per la costituzione ecclesia- 
stica ) secondo questa regola viene positiv amente determina- 
to e dogmaticamente stabilito per mezzo della confermata tra- 
dizione e della giusta autorità. Se dunque lo spirilo di Dio è 
tale , che procede insicmcmentc dal padre e dal figlio , egli 
predomina per conseguenza principalmente colà dove tutti c 
due ( il nascosto cuore del padre nel suo ardènte desiderio di 
creazione e nella onnipotente profondità dell’ amore, c la mi- 
steriosa parola dell’ eterno figliuolo ) s’incontrano vivamente 
e si confondano in una fiamma d’ illustrazione. Questa unita 
e compiuta forza del vivere e dell’ operare divino è l’ impron- 
ta visibilmente ed evidentemente portata in sè dagli scritti 
sacri in lutto al loro spirito e nella loro forma; sebbene in al- 
cune parti prevalga l’onnipotente cuore del padre , in altre 
più chiaramente traspaia il lume del figlio. E se noi ora ci do- 
mandiamo d’ onde viene alla Bibbia , persino nelle sue parti 
poetiche, una inspirazione più che pindarica, una sublimità 
più che platonica nella pura intuizione della Divinità, vedre- 
mo esserne fonte appunto quello spirito che procede dal pa- 
dre e dal figlio. Ma se noi vogliamo determinare più da vici- 
no il carattere e lo spirito dell’antico Testamento secondo quei 
quattro sacri animali simbolici i quali segnano e distinguono 
pienamente e da tutti i lati tutta la rivelazione della divina 
essenza, ben si può dire che i libri dell’antico patto stanno so- 
prattutto nella impronta del leone, come nell’ elemento del- 
l’ardente volontà e della coraggiosa lotta nel divino fuoco. 
Ma come però questo buono e pietoso coraggio leonino è ri- 
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volto soltanto al di fuori, e nel più intimo cuore invece nutre 
soltanto il dolce c tranquillo senso amoroso dell’ agnello , g 
fin dall’antichità tutte e due queste simboliche immagini * en- 
gono per tal maniera legate ed annodate fra loro; cosi anche 
nel più interno e nascosto midollo del sacro libro, di sotto 
al velo di questa forza leonina s’ innalza la cristiana figura 
dell’agnello, come simbolo cd avangelio dell’ eterno sagri- 
fizio e dell’ amore divino. 

Dopo avere in questa guisa tentato di rappresentare F or- 
dine e la disposizione organica dell’ antico Testamento nella 
sua unità, la costruzione dell’intiero nella sua settemplice di- 
visione e ne’suoi sette membri principali, oltre agli accessori 
che la circondano , ci resta ora di u nire notando anche la 
proprietà nell’ espressione e nella forma esterna di cui la Bib- 
bia si vale, considerata nella sua esscuza. Queste forme pro- 
prie della sacra Scrittura , od almeno in essa lei predienti 
d’ un modo particolare , sono quattro : il Proverbio , il Pa- 
rallelismo (singolarmente nella parte poetica), la Visione, nei 
libri enei luoghi profetici , e finalmente la Parabola c l’Al- 
legoria; l’ultima di Ile quali non solamente signoreggia in al- 
cune parti speciali , ma si anima il tutto persino nella ma- 
niera di pensare affatto simbolica. La forma del Proverbio , 
come la più semplice espressione di un pensiero vivace , 
perciò anche grandemente simbolico , è sopra tutte le altre 
appropriata al tempo più antico di tutte le naz.ioni , ed alla 
semplicità del loro sapere e del loro pensare, e quindi ancora 
è comune a tutte le nazioni in quella prima loro età. Anche 
presso i Greci notammo gli aforismi in luogo de’ proverbi , 
nei quali da principio si espresse quanto quel popolo sapeva, 
non che i distici dei poeti gnomici. Molto più poi predomina 
il metrico proverbio nel complesso delle opi>re letterarie india- 
ne, la Schio a, il disticon particolare al Samscritto ; mentre 
i più grandi poemi di ogni specie , ed anche molte opere 
scientifiche del tempo più antico sono composte al tutto in 
questa forma ; cd anche le altre maniere metriche si son de- 
rivate per la maggior parte da questa forma fondamentale.il 
proverbio indiano ha una grande cd evidente somiglianza con 
quello degli Ebrei ; esso però procede ne’ suoi quattro piedi 
di otto sillabe l'uno in una simmetria molto piu severa che 
non è quella del proverbio ebraico , «il quale è più libero , 
ed anche nella costruzione dei pensieri spesse volte è irrego- 
lare e simbolicamente più vago ; di modo che nei passi più 
ricchi di idee quasi ogni proverbio viene a formare un gero- 
glifo in parole. Questa forma corrisponde più d’ ogni altra 
allo spirito di una superna rivelazione : e la naturale espres- 
sione in cui il decreto dell’ Eterno si diffonde tra gli uomini 
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c nel mondo ; e quindi il divino Fiat, in cui il fatto alla pa- 
rola tien dietro creando, si è quello che dà al proverbio bibli- 
co la propria impronta e il carattere suo particolare , o in cui 
questo Carattere , come specialmente nella Genesi , si mani- 
festa al più alto grado. La qual forma poi dal parlare precet- 
tivo della divina legge , o dal proverbiale della profezia fu . 
trasportata anche alla storica narrazione, ed a qualsiasi altro 
discorso, è conservata poi da per tutto. Nella sacra poesia de- 
gli Ebrei, insieme con quella generai forma biblica per pro- 
verbi, predomina anche una legge particolare e tutta propria, 
consistente in una successione di pensieri atta a toccar viva- 
mente , ed in un ritmico movimento non solo di parole e di 
sillabe , ma di immagini e di sentimenti , che in una libera 
simmetria s’ innalzano e si abbassano , e van fluttuando fra 
di loro a guisa delle onde del mare. Questo ondeggiar dell’an- 
sioso desiderio, questo fluttuar de’ pensieri d’ anima che cer- 
ca Iddio, vien eccellentemente espresso dal parallelismo dei 
canti ebraici , il quale nei Salmi ha luogo non solamente nei 
singoli versi e membri diversi , ma prevale auehe nella co- 
struzione dell'intiero; diviso perciò nelle sue più grandi stro- 
fe ed antistrofe, o conclusioni. Un severo metro ordinato per 
numero di sillabe, o per valor ritmico, o per cadenze di uni- 
formi suoni nella rima, non potrebbe adattarsi nè alla digni- 
tà , nè al sublime volo delle sacre Scritture , quanto quella 
semplice e libera forma originale del poetico movimento , la 
quale consiste soltanto in una ripetizione e risonanza d’im-r 
magini e in un ritmo di pensieri. Ma in gcuerale dalla sacra 
Scrittura, considerata come il documento primitivo della pa- J 
rola scritta , noi non dobbiamo aspettarci tutte le forme arti- 
ficiali terrene, ma quelle soltanto che possono aver luogo an- 
che in un mondo più elevato ed in un ordine di cose puramen- 
te spirituale. Le forme drammatiche non si possono neppur 
pensare in quell’opera , nè i concreti propri dell’ epopea , né 
le rottoriche esercitazioni, nói trattati scientifici ridotti a si- 
stema; ma ben può trovar luogo anche in quel mondo invisi- 
bile di pensieri divini e di nature spirituali, tanto in paro- 
la e in iscritto , quanto nel proverbio , l’ intima forza crea- 
trice della volontà ; ed anche gli spiriti incorporei mandoran 
fuori la voce dell’ interno sentimento in un canto non più ter- 
reno. Di qui sono determinate le forme speciali d’ arte e di 
lingua, che la Bibbia, qua! monumento e complesso della di- 
vina parola, poteva adottare per l’uso proprio, principalmen- 
te anche in quella parte la quale corrisponde a ciò che uoi in 
modo terreno chiamiamo filosofia ò poesia. E perla poesia in 
generale si fa da ciò manifesto , perchè fra tutte le specie , 
sebbene l’ epica, storicamente' presa, s'a la prima, la più au- 
Schlegel * IO 
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tira e la fonte originaria di tutte le altre, e la drammatica , 
risguardata dal lato dell’ arte , si stimi il sommo grado , la 
corona e il compimento del tutto ; nondimeno per la religio- 
ne la specie lirica è sempre rimasta la più sublime , la più 
adattata e la più degna; come sotto questo rispetto anche nel- 
la poesia dei popoli pagani gl’ inni occupano il primo posto. 
Generalmente parlando, nella Bibbia e negli scritti dell’ an- 
tico Testamento non avvi alcuu passo , in cui la bella forma 
predomini sol come tale; ma sempre parla la cosa io sè stes- 
sa ; e sono parole della vita, nelle quali la maggior sempli- 
cità e chiarezza va congiunta con una iuarrivabile profondi- 
tà; e la pienezza dal misterio presentata nella semplicità di 
una storia priva di ornamenti, nella sola effusione del cuore 
senza qualsivoglia lusso di arte. 

Nel Parallelismo de’ proverbi e dei cantici ebraici , nel 
«piale consiste la seconda forma propria della bibbia esposi-, 
rione , noi scorgiamo un’ anima affatto signoreggiata dal- 
l’ inspirazione e trascinata nel torrente dell’ eterno amore ; e 
come la scorgiamo, cosi ancora partecipiamo ai sentimenti di 
lei: ma nella Visioue, eh’ è la terza forma propria della Bib- 
bia, non vediamo lo spirito pienamente rapito da Dio in una 
regione di più pure iutuizioni, dov’ esso non governando più 
sè medesimo, vede e parla soltanto cose che non sono di que- 
sto mondo. Il Salmo è uu libero sollevarsi dell’anima a Dio; 
nella Visione per lo contrario lo spirito si trova piuttosto in 
uno stato di siderea passività , e rimane perciò abbandonato 
del tutto all’ influenza divina. 

La natura dei sacri scritti, come documento originario del- 
la rivelazione divina, porta già seco per sè medesima, che pa- 
recchie loro parti principali costino affatto di visioni , e che 
anche negli altri, c quasi in tutti i libri della sacra Scrittura, 
quand’anche non appartengono a quelli di argomento vera- 
mente profetico , pure vi s’ introduce non poca parte di que- 
sta specie. Ma come, generalmente parlando, l’ intima e na- 
scosta essenza delle cose divine può farsi conoscere ed ester- 
narsi soltanto per mezzo della, rivelazione, cosi anche quelle 
spirituali intuizioni del mondo invisibile sono intieramente 
vestite di un particolare linguaggio d’immagini , e non pon- 
ilo essere partecipate altrui se non simbolicamente. Questoci 
guida alla quarta forma propria del bibblico modo di spie- 
garsi, cioè allo spirito allegorico predominante in ogni parte 
di quello scritto. Qui non solamente tutte le espressioni e tut- 
to il linguaggio si compongono di immagini e di simboli ; 
non solamente i mister] deìlantichissimo mondo vi sono in- 
trodotti e conservati iu geroglilì d’ inalterabil chiarezza ; ma 
persin quello che * mù recente e che appartiene 'alla storia , 
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oltre al significato semplice e storico, ne riceve anche un al- 
tro più profondo e simbolico. In quella guisa che la religione 
dell'autico Testamento in ogni parte si manifesta siccome de- 
stinata ad esser soltanto una preparazione e un tipo, un sim- 
bolo ed una profezia del cristianesimo , nè può essere intesa 
se non sotto questo lume ed in questo spirito; cosi anche que- 
sta significazione figurativa e questo senso simbolico è spe- 
cialmente proprio del vecchio Testamento, non men nell’ in- 
tiero, che nei singolari avvenimenti del popolo eletto , dove 
la storia stessa è profetica , e riceve un allegorico riferimen- 
to, mentre per lo contrario la semplice forma dottrinale della 
parabola mostrasi ancor più sviluppata nel Testamento nuo- 
vo- Tutte queste rappresentazioni, le quali non sono soltanto 
rappresentazioni, ma si ancora verità ; e quindi non servo- 
no solo al diletto, ma ben anche all’ istruzione, costituiscono 
gli elementi di che si compone la lingua geroglifica propria 
della Scrittura , e quella viva chiarezza di fantasia che è il 
distintivo della rivelazione nella sua simbolica veste. 

Fra le maniere e le forme diverse della simbolica espres- 
sione , quale predomina iu generale nei monumenti dell’ an- 
tichità, ma iu particolare però nella Bibbia , noi secondo le 
forze elementari della coscienza ed essenza dell’ uomo possia- 
mo distinguerne principalmente quattro. L’allegoria propria- 
mente detta, anima e personifica gli astratti concepimenti del- 
la ragione secondo un particolare scopo ed arbitrio. Per lo 
contrario negli avvenimenti simbolici della storia figurativa 
avvi un reale riflesso e pronostico, in cui la natura nelle sue 
produzioni di secolo in secolo si ripete, secondo il volere del 
Creatore , e si specchia nella stia propria fantasia. Nel gero- 
glifo egli è T Eterno istesso ed il suo misterio , il cui inten- 
dimento vien fatto simbolico in una sensibil figura: mentre 
che la parabola discendendo da questa altezza agisce moral- 
mente sul cuore , e s’ introduce nella vita con più tranquilla 
forza. 

Da questa simbolica proprietà e da questo costante carat- 
tere della Scrittura viene poi fondata , come essenzialmente 
necessaria ed appropriata, anche quella sposizioue cd inter- 
pretazione allegorica , la quale in antico era usata general- 
meute, e fu sanzionata anche dai Padri della chiesa. Se noi 
dunque alla giusta idea dello spirito particolare nella coesio- 
ne del padre col figlio, o della divina inspirazione della Scrit- 
tura , ed alle quattro speciali forme bibbliche in questa ma- 
niera caratterizzate , aggiungiamo anche T idea della profon- 
da e compiuta interpretazione secondo il triplice senso, in tal 
caso avremo dinanzi agli occhi lo spirito e la veste della Scrit- 
tura secondo la csscuzial sua natura con quella chiarezza che 
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qui vien richiesta dal nostro scopo. La prima interpretazione 
è quella che si fa secondo il senso letterale, la quale si riferi- 
sce soltanto alla materia meramente istorica o morale e sem- 
plicemente dommatica , ed alla sua giusta grammaticale in- 
telligenza. La seconda maniera d’ interpretazione è appunto 
T allegorica , la quale, come un concepimento dello spirito, 
oltre al senso lettarale ed istorico, reca iu luce anche il senso 
più profondo simbolico e la significazione figurata. Ma la ter- 
za c più elevata interpretazione è quella secondo il mistico 
significato nascosto , il quale , senza distinzione se sia o no 
accompagnato da immagine, move sempre dal segreto dell’a- 
nima e della sua unione con Dio, di modo che la sposizione è 
diretta all’intima psicologica intelligenza di questo segreto. 
In questa cognizione secondo l’anima pervenuta già alla pie- 
na chiarezza, ben si può dire, essere veramente l’ eterna pa- 
rola dell amore che si manifesta nel suo proprio splendore. 
Con questa idea della sublime chiarezza nella misteriosa in- 
telligenza o corrispondenza dell’ anima unita con Dio , noi 
possiamo finire opportunissimamcnle tutta questa conside- 
razione intorno al Sacro Libro. 

Volgiamo ora uno sguardo alla lingua ebraica, la quale fu 
scelta come vaso c stromento da riporvi questo divino dono 
della rivelazione. Ma per conoscere più da vicino il carattere 
proprio di questa lingua , ed il luogo che leappartiene fra le 
restanti dell’ antichità , noi dobbiam metterci dinanzi agli 
occhi gl’ intimi clementi del discorso stesso colla guida di 
una piu profonda filosofia, mentre dalla prevalenza dell’ uno 
o dell’altro di questi semplicissimi elementi si determina an- 
che lo spirito particolare cd il carattere predominante di tutta 
la lingua. Noi partiamo ordinariamente le lettere in vocali e 
consonanti ; sccoudo la qual divisione viene dimenticato del 
tutto un terzo elemento il quale è importante al pari degli al- 
tri ; ma perchè meno visibilmente apparisce, per questo èan- 
che meno considerato. L’ aspirazione con lettere sue proprie 
ch| essa produce e cambia nella loro essenza , c quella parte 
più sublime , alla quale non venne per anco assegnato uiua 
luogo nella imperfetta divisione or or mentovata , e il com- 
plesso delle lettere suscettive di cambiamento per mezzo del- 
la vivace od entusiastica aspirazione vai quanto dire aspira- 
bili, forma uua specie ed una classe allatto diversa dalle vo- 
cali e dalle altre consonanti d’invariabil natura. A questa 
appartengono tutte quelle consonanti le quali a somiglianza 
dell’//c del Ch si dividono in dure e molli , come il De, il 
T , i\ B e il P, la Fc il W, le quali appunto per ciò si avvi- 
cinano più all’ elemento musicale, proprio per altro delle vo- 
cali ; come pure quelle vocali che possono passare ad essere 
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consonanti , come 1’ / e 1’ U nell’ J"e nel V, sono suscettive 
dell’ aspirazione, ed anzi appartengono alla classe delle aspi- 
rate. Ll pure e vere consonanti costituiscono il carattere di- 
stintivo delle lingue , e sono come i corpi di esse ; le vocali 
contengono le parte musicale , o corrispondono al principio 
dell’ anima : ma 1’ aspirazione , la quale si cela , non senza 
effetto , anche nelle oltre lettere che di essa sono capaci ; e si 
annoda con quelle come col suo corporale sostegno , unita- 
mente a questo suo corteggio delle lettere aspirate corrispon- 
de al diviso elemento dello spirito. Ora è facile da vedersi che 
in alcune lingue F elemento delle consonanti e F abbondanza 
del carattere distintivo può essere prevalente e predominante 
come sarebbe a dire nella greca, nella persiana e nelle lingue 
germaniche. In alcune altre lingue , quasi tutte vocali , pre- 
vale invece la parte musicale dell’ espressione dell’anima, co- 
me accade, fra le lingue moderne , nell’ italiana , di che tro- 
i asi già la disposizione fondamentale nella sonora forza del- 
F idioma romano. Ma F aspirazione trovasi , più che in ogni 
altra, predominantissima nella lingua ebraica e nei dialetti 
che lo sono affini: e questo predominante soffio del sublime 
spirito si esprime anche con tuono sempre inspirato della lin- 
gua profetica : persino nelle forme grammaticali l'uso pro- 
prio di quella liugua di fondere e incorporare colla parola 
principale F articolo , o uei prefissi le proposizioni , o negli 
affissi la personale relazione , s’accorda col principio c col ca- 
rattere dell’ aspirazione. Quindi la lingua profetica degli E- 
hrei nel carattere, nel tnouo e nello spirito corrisponde pie- 
namente al suo destino di prestare l'espressione alla sacra ri- 
velazione ed alla divina predizione : senza che noi siamo per- 
ciò necessitati di recare innanzi questa lìngua a spesa di tut- 
te le altre , come la prima e la piu eccellente , o come la più 
antica e F originaria , il che non si può sostenere , senza ri- 
serbo, neppure dalla lingua indiana. Ma se in ciascuna delle 
tre lingue classiche delF antichità ( F ebraica , la greca e la 
latina) apparisce sopra gji altri principalmente qualcuno de- 
gli elementi del discorso , si scorge peraltro, e vogliamo an- 
che notarlo a compimento di quanto abbiam detto , che nel- 
la originaria lingua indiana trovansi ancora , come in uu 
germe comuue , insieme congiunti , tutti questi elementi, ai 
quali più tardi poi si sono divisi. Quindi auche il Samscritto 
unisce in sè queste diverse proprietà, delle quali le altre lin- 
gue ne posseggono solo una qualcheduna. L’ abbondanza di 
un ingegnoso distintivo o di consonanti piene di espressione 
trovasi qui, del pari che nella greca , congiunti colla sonora 
forza della lingua romana, e col soffio del divino spirito chs 
distingue F ebraica. Se da questi elemeutì del linguaggio af- 
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fatto semplici, singolari ed intrinseci, rivolgiamo ora lo sguar- 
do agli organi principali, i quali nell’ ulteriore sviluppo del 
loro crescimento ed effetto chiaramente si distinguono , noi 
ne apprendiamo principalmeute quattro , corrispodenti alle 
quattro forze elementari dell’ animo umano. Le radicali sono 
la parte divinamente positiva nella lingua, la fonte primiti- 
va della manifestazione naturale originariamente deposla ed 
espressa nella parola; in quel modo ehel’ intelletto del primo 
nomo la ravvisò in un lume da principio non ancora corrot- 
to. Le forme grammaticali della lingua e tutta la sua artificia- 
le struttura sono l’ opera della ragione: al contrario le imma- 
gini ed i tropi sono 1’ elemento della fantasia ; e nel fluttuare 
del ritmo e del metrico movimento si esprime il crescere e il 
diminuire dell’ ansietà e della volontà. Il Samscrittoconsidc- 
rato secondo questa idea dell’ intiero organismo della lingua 
e di tutte le sue parti principali, e rispetto all’cdifizio gram- 
maticale ed all’ intima sua struttura, è la più perfetta di tut- 
te le lingue ; ed anche nella ricchezza c varietà del gramma- 
ticale sviluppo , in mezzo ad una semplicissima regolarità , 
supera di lunga mano la lingua greca c la latina. Quanto alle 
immagini ed ai tropi d’ ogni maniera , nessuna lingua è co- 
piosa al par dell’ ebraica; questo elemento si è quello che pre- 
domina in essa; e poiché ogni intuizione dell’Essere divino è 
un’intuizione simbolica, c per fino il pensiero in questo su- 
blime stato di illustrazione c di visione celeste può procedere 
appunto solo per simboli, cosi la lingua ebraica, anche con- 
siderata da questo lato, è propriamente la lingua della rive- 
lazione , e più adattata d’ ogni altra a quest’ uso. In quanto 
alle radicali, nou vi ha lingua che meriti uu privilegio esclu- 
sivo. Per aecestarci quauto è ancora possibile alla prima fon- 
te della comune origine delle lingue, noi insieme colla ric- 
chezza disillabe fondameutali (indiana , latina, greca e per- 
siana, nel che non debbesi tralasciare neppure la lingua 
ebraica ) dobbiamo mettere in una tutte le lingue sue anti- 
che primitive , fra le quali occupa un alto posto anche la 
nostra germanica. Nella legge ritmica e nel metrico movi- 
mento ogni lingua segue una maniera sua propria secon- 
do il suo carattere particolare; e quando le lingue son giun- 
te ad uu alto sviluppo intellettuale, questo elemento si straj>- 
pa intieramente dal suo materiale terreno, e non resta se 
non un tenero suono, qual ricordanza od eco dell’ auima 
tranquillata, come av\ iene nelle nostre lingue cristiane. 

Dai sacri documenti originarj degli Ebrei ci volgiamo ora di 
nuovoalla letteratura degli altri popoli orientali. Ma prima 
di farci a considerar da vicino i documenti eie produzioni let- 
terarie dell’India , vuoisi mandare innanzi una osservazione 
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sopra i libri religiosi dei Persiani , la cui antica dottrina noi 
abbiamo trattata insieme con quella degli Ebrei, alla quale è 
sommamente affine. 

Nei sacri libri dei Persi che ancor sussistono, per quanto 
possono allontanarsi dalla genuina figura dell’originario Zen- 
da vesta, di mezzo ad una materia quasi tutta liturgica, noi ve-» 
diam però da ogni lato uscir fuori assai chiaramente quelle 
dottrine tanto affini c somiglianti alle mosaiche iutorno all’on- 
nipotenza del Creatore , alla luce ed alle tenebre, alla parola 
della vita, ai sette spiriti principali, agli angeli, tutelari ed al 
cattivo genio; intrecciate per altro# mischiate colla naturale 
credenza nella possanza delle stelle e nella forza divina dei pu- 
ri elementi , come a dire del fuoco e dell’ acqua, lu questo ri- 
spetto e miscuglio il Zendavesta forma un transito ed un 'a- 
nello fra la dottrina mosaico-cristiana ed il puro e semplice 
paganesimo. Ma compiuto e molto più chiaro nella sua tota- 
lità si è il sistema di questa originaria credenza negli astri 
dell’ antico mondo, intrecciata colla più severa idea dell’uni- 
tà dell’Essere diviuo, rappresentato nel Dessatir , cioè nel sa- 
cro libro degli Abadi, setta non dissimile dalla gnostrica. Il 
qual libro appartiene ai più mirabili monumenti dell’antichi- 
tà orientale. 

Chi poi guarda soltanto alla parte poetica della religione, 
persiana, la trova da questo lato più somigliante alla mitolo- 
gia settentrionale, di quello non sia alla greca.Quelia veqera- 
zion medesima per la Natura, per la luce, pel fuoco e per gli 
altri puri elementi, la quale viene per legge e per liturgia or- 
dinata nel Zendavesta , spira anche dall’Edda, salvo che qui 
assume una forma intieramente poetica. Una somigliante dot- 
trina intorno agli spiriti che signoreggiano ed empiono la Na- 
tura, produsse già nell’antica poesia del Nord somiglianti in- 
venzioni di Giganti, di pigmei e d’ altre magiche apparizioni, 
come nella tradizione c nella poesia persiana. 

Un periodo di tempo più tardo ci ricondurrà ancora a que- 
sta parte poetica della letteratura persiana: qui doveva esser 
toccata soltanto 1’ antica dottrina religiosa di quella nazione 
nei suoi rapporti colle sacre tradizioni degli Ebrei. 
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Monumenti indiani e poemi eroici. — Riti sepolcrali degli 
antichi popoli. — Letteratura ; maniera di pensare e coltu- 
ra intellettuale degli Indiani. 



La grande antichità della mitologia indiana viene nel com- 
plesso attestato dai vedusti monumenti architettonici di quel 
paese. Questi monumenti nella loro gigantesca grandezza e 
nella condizionloro generale sono eminentemente somiglian- 
ti a quei deH'Egitto, e noi secondo ogni verosimiglianza, dob- 
biamo crederli non meno antichi di quelli. Tutti questi mo- 
numenti , le opere gigantesche egiziane coperte di geroglifì , 
i ruderi del gran borgo di Persepoli delle grandi figure e col- 
le loro scritture non mai intese finora , finalmente la mitolo- 
gia che si trova nell’ India scolpita sulle rupi ci riconducono 
ad un mondo assai lontano da uoi, dal quale cì sentiamo in- 
tieramente divisi , e che per noi è quasi del tutto scomparso. 
Potrebbe dirsi , che siccome la storia dei popoli ha la sua età" 
eroica ; siccome fa presente età della Natura fu preceduta da 
un’altra più antica attestata dalle tracce di tante rivoluzioni 
accadute sulla nostra terra, e dai numerosi avanzi di gigante- 
sche razze di animali già perdute; così auche la coltura intcl- 
leltuale e la poetica facoltà hauno avuto il loro maravi^lioso 
e gigantesco tempo antico , in cui tutte le idee, le fantasie e 
i presentimenti, che poi col tempo si svilupparono nella poe- 
sia , e poi ancor più ampiamente furono elaborati nelleopere 
oratorie, si composero in una vera filosofia e letteratura: tut- 
te le cognizioni o gli errori allor posseduti , 1’ astronomia , 
l’ aritmetica, la storia dell’ uomo e dei popoli , la mitologia è 
la legislazione, tutto insomma venne depositato c disposto ip 
grandi opere di scultura.Dei due grandi poemi eroici indiani 
ancor sussistenti l’uno celebra quel Rama che debbo aver con- 
quistata la parte meridionale della penisola abitata dai sel- 
vaggi, non che l’ isola di Cevlan. Rama è l’eroe favorito della 
nazione; il quale in mèzzo a tutta la pompa e la pienezza del - 
la gioventù, della bellezza, della nobiltà e ddl’ amore , vie- 
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ne rappresentato come infelicissimo sempre , esule e in lotta 
continua coi pericoli e coi patimenti; e così è un carattere ed 
una veduta del vivere eroico, la quale trovasi poi rinnovata 
quasi sotto ogni cielo , benché con diversi colori locali , do- 
vunque siavi una bella e felicemente sviluppata tradizione. 
Nel fiore della gioventù e della bellezza , nell’ apice della vit- 
toria, della forza e della gioja , interviene non di rado che 
ì’ uomo venga per la prima volta occupato dal profondo sen- 
timento della fuggevole nullità di questa esistenza eh’ egli 
chiama sua vita.Questo poema di Rama, qual egli sussiste an- 
cora, a giudicarne da alcuni frammenti a me noti, parmi che 
sia un’opera di sublime bellezza; eticn forse il mezzo fra l’o- 
merica semplicità c chiarezza di rappresentazione , e quella 
pienezza di fantasia che distingue dalle altre la poesia persia- 
na, e che qui è da per tutto intrecciata ed ornata con nume- 
rosi proverbi di antica sapienza. Insiem colle gesta e colle 
guerre degli eroi vi si rappresentano l’ interna vita dei santi 
solitari , le loro tacite meditazioni , le savie dottrine e i pie- 
tosi loro colloquj , tutto con quella ampiezza in chedipiute 
sono le azioni guerresche. Nelle epiche poesie degl’ Indiani 
( se noi possiamo così nominarle comparativameute a quelle 
dei Greci) s'introdusse adunque insieme coll’eroica tradizione 
tutta 1’ abbondanza delle invenzioni e notizie cosmogoniche , 
ed oltre a ciò vi s’intreccia una immensa ricchezza di senten- 
ze poetiche: egli è come se Omero e Parmenide, Esiodo e So- 
lone avessero atteso ad un solo lavoro; mentre poi qualche al- 
tra parte di questi poemi ci richiama alla mauiera particola- 
re dell' Oriente « alla sublimità di Mose , od al sapiente sen- 
tenziare di Salomone. 

Il secondo poema epico degl’indiani che abbraccia tutta 
intiera la mitologia, e s'intitola Mahahbarat , canta la lotta 
universale che armò gli uni contro degli altri gli Eroi, gliDei 
e i Giganti. Quasi presso ogni popolo, che possegga un’anti- 
ca tradizione, i cantori dei primi tempi hannoespresso sensi- 
bilmente nella uniforme, invenzione di una maràvigliosa guer- 
ra di Eroi e di Numi, il sentimento o la reminiscenza di una 
natura tuttor più selvaggia e più grande in lotta con se me- 
desima, e di un tragico fine dell’ antico mondo eroico. Co- 
munque poi possa essere non molto remoto quel tempo in cui 
i due poemi eroici indiani, il Ramajan e il Mababbarat, ven- 
nero disposti e ridotti nella forma in cui sono al presente, egli 
è certo però che il contenuto n’ è antico , poiihè trovasi per 
la maggior par te copiato ed intagliato nelle rupi in quegli an- 
tichi monumenti dell’atlantico mondo che ancora sussistono. 
Il Mahahbarat é pieno dei principi della dottrina Vedanta, e 
tutto pensato a quel modo ; il perche poi viene anche ascrit- 
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to a Viasa fondatore di questa dottrina. Non mi è noto se 
questa medesima filosofia non serva già di fondamento anche 
al Ramajau, il che potrebb’essere una circostanza decisiva pel 
luogo da attribuirsi a questa principale produzione dell’epica 
poesia nel graduato procedimento dell’indiana coltura intel- 
tuale, quantunque secondo le storiche testimonianze venga ci- 
tato molto prima il poeta ValmiU siccome autore originario 
di quel poema. 

Se noi ora domandiamo quanta parte dell’indiana dottrina 
si conoscesse per avventura in Europa anche nei tempi p*ù an- 
tichi, o qual parte ne sia qui pervenuta, ci si presenta prin- 
cipalmente come tradizione derivante dall’ India la dottrina 
della metempsicosi portata da Pittogora ai Greci. Per questi 
ultimi essa fu manifestamente una cosa del tutto nuova e stra- 
niera. Nell’India invece questa opinione fu trovata signoreg- 
giarne fino dai più antichi tempi, nei quali si cominciò ad ave- 
re una qualche notizia di quel paese; anzi potrebbe dirsi che 
non solamente tutto il pensare, ma tutta ancora la maniera del 
vivere degl’ Indiani è fondata sopra questa opinione. Quivi a- 
dunque essa è quasi domestica; ma tale non fu nell’ Egitto; e 
Sebbene Pittagora di quivi labbia ricevuta, purenon può mai 
dirsi che vi abbia universalmente signoreggiato. E questo può 
argomentarsi dal modo particolare con cui gli Egizi trattava- 
no i loro morti. Avvi un certo quasi inquieto riguardo , un 
certo sacro rispetto per gli esanimi avanzi dei morti così 
profondamente innestato nell’ uomo , che nulla più ci ribut- 
ta nulla più imperdonabilmente ci offende , di quel che fac- 
cia lo sprezzo di un tal sentimento. Le usanze riguardanti i 
morti, le quali predominano presso i diversi popoli, non so- 
lamente sono di grande importanza rispetto alla loro morale 
ed al loro incivilimento, ma sono assai più notabili, perchè 
perla maggior parte riferisconsi alle più intime loro religiose 
idee ed ai loro sentimenti.il costume a cui i Greci davano la 
preferenza di abbruciare i morti, fu usi tato fin nella remota 
antichità: esso accordasi bene col sentimento , o per Io meno 
ha una grande attrattativa per l’imaginazione. Lo spirito vi- 
tale sollevasi libero e puro al cielo insiem colla fiamma; la 
porzione terrea se ne rimane addietro cambiata in cenere, co- 
meamata reliquia. L’uso più stranoe più ripugnante al senti- 
mento signoreggiò presso i seguaci di Zoroastro, e si conser- 
vò beu anco nel Tibeto. Secondo una mala intesa idea, per non 
corrompere col contatto di un morto il fuoco e la terra , te- 
nuti in conto di sacri elementi, gettavansi i cadaveri in un 
luogo a ciò destinato e cinto da alte mura; in preda agli ani- 
mali ed agli uccelli. La maniera poi del sepcllire predomi- 
nante nella nostra religione sarebbe certamente più naturale 
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di tutte lealtre usanze, se fosse osservata sempre con diligen- 
za e con riguardo. In essa vien ridonato alla terra quel che fu 
preso da lei, ed al materno suo grembo si affida il terreno 
cadavere, quasi semente per l’avvenire. Poiché quivi riposa 
proprio il corpo del defunto, la ricordanza di quel soggiorno 
di pace acquista pregio e importanza nel nostro sentimento, 
più di quello che avrebbe se il nostro pensiero dovesse vagare 
nel vóto, o se il corpo fosse già stato risoluto nella comune 
materia degli elementi. La diligente usanza d’imbalsamare le 
mummie egiziane ( la quale, sebbene in più rozzo modo, fu 
in uso anche presso gli Etiopi, probabilmente in tutto l’ in- 
terno dell’Africa ) non può, al parer mio, ben congiungersi 
colla persuasione e colla dottrina indiana della metempsicosi. 
Si fatta usanza sembra invece presupporre un oscuro senti- 
mento, che questa materia apparentemente morta sia ancora 
assai importante per l’uomo, e ciò in conseguenza per avven- 
tura di una idea mala intesae troppo corporalmente interpre- 
tata, che non sia tolto intieramente di mezzo il misterioso le- 
game magnetico fra l’anima sciolta dal corpo e queste mum- 
mie de’cadaveci terreni ,• clic questo legame forse possa rian- 
nodarsi di nuovo; che anche questo corpo materiale abbia la 
sua parte nell’immortalità.e un qualche giorno possa animarsi 
ed avvivarsi di nuovo. Egli è come se vi fosse in tutto ciò 
un presentimento della risurrezione del corpo, quale viene i n- 
segnala dal cristianesimo (sebbene poi la trassero ad una fal- 
sa e tutta materiale applicazione) , e per questo gli Egiziani 
conservassero con tanto dispendio e tenessero come cosa santa 
il cadavere , a modo di una reliquia : forse non sempre sen- 
za qualche relazioue alle usanze ed alle dottrine negromanti- 
che; d’onde poi divenne sigqoreggiaute in tutta l'interna Af- 
frica fin dai tempi più remoti un magico culto di spiriti e di 
morti. Alcuui hanno spiegata questa medesima usanza egi- 
ziana troppo inverisimilmcnte, come conseguenza di una ma- 
niera di peusare affatto materiale ; quasi che cercassero con 
tanta sollecitudine di preservare il corpo dalla dissoluzione, 
perchè non credevano punto all’ immortalità dell’ anima. 

A me sembra invece più naturale quell’altra interpretazio- 
ne. Nelle molte segrete società che si eran diffuse per l’Egitto 
signoreggiavano alcune idee o dottrine divise affatto dall’uni- 
versale superstizione del popolo, la quale in nessun altro luo- 
go era maggiore, che in quel paese: talvolta forse era un chia- 
ro lume sotto la più fìtta oscurità; ma senza dubbio dottrine 
moltiplici ed in più modi diverse. E così anche Pitlagora po- 
fé benissimo avere imparata nell’Egitto unadottriua la quale 
non era già propria di quei paese, nè universale e signoreg- 
gianfe colà, ma originariamente indiana. 




1-0 

Ma la dottrina indiana sulla metempsicosi è fondata però 
sopra l’ opinione che tutti gli esseri siano pullulati e deri vati 
da Dio ; e qui poi in questo mondo si trovino , pel peccato 
e pel decadimento a cui soggiacquero, in uno stato ahbietto 
e infelice d’imperfezione e di colpa ; dal quale stato poi tut- 
ti gli esseri in generale e particolarmente gli uomini, mutan- 
do più volte e variamente figura, e tramutandosi l’ anima d» 
uno in altro corpo, o cadano sempre più al basso per pro- 
pria colpa, o per l’interna purificazione di tutta la loro es- 
senza si possan accostare di nuovo alla perfezione e ritornare 
al divino loro principio. - 

Questo s’accorda per certo in qualche maniera nella parte 
più principale colla platonica filosofia, la cui affinità eolia ma- 
niera di pensare orientale, non altrimenti che l’efficacia di 
quest’ultima sopra la coltura intellettuale dell’Europa, fu il 
punto dal quale noi ci siam mossi alla presente digressione. 
Ma prima di ricondurre il risultamento di questa ricerca al 
progresso della coltura intellettuale in Europa. dobbiamo con- 
siderar l’Indie ancorpiù da vicino, sotto un doppio rispetto: 
prima, quale trovaronlc i Greci al tempo di Alessandro: poi 
quale abbiamo imparato a conoscerle noi medesimi in questi 
ultimi tempi sotto la signoria dcH’lnghilterra. 

L’ India è 1’ ultima fra i paesi orientali di cui i Greci ab- 
biano avuta una conoscenza alquanto distinta , sebbene an- 
ch’essa imperfetta. Più di una volta, in qualità di conquista- 
tori , toccarono quella regione ; ed anzi per breve spazio di 
tempo vi fondarono in qualche parte una signoria. Essi visi- 
tarono e studiarono in alcuni loro viaggi appositamente iutra- 
presi, le coste di quel paese ed i luoghi circonvicini. Durevo- 
le fu il commercio dell' India con Alessandria e coll’ Egitto 
divenuto greco , c non può mettersi in dubbio che abbia sus- 
sistito anche un commercio ed una influenza intellettuale che 
forse era reciproca fra que’ due paesi. Ma coll’ ancor più lon- 
tano Oriente , cioè colla China , nè i Greci ,* nè in generale 
l' autica Europa , nè l’ occidente non ebbero nessun imme- 
diato commercio , nè alcuna notizia che non fosse molto in- 
determinata. 

Io ho già recato in mezzo quelle congetture che mi paio- 
no più verisimili , a spiegare in qual modo la dottrina della 
metempsicosi, allatto propria e domestica delle Indie, venisse 
per opera di Pittagora trasportata dall’ Egitto nella Grecia , 
alla quale originariamente era del tutto straniera.il commer- 
cio indiano è così antico , che non vanuo più oltre le più an- 
tiche notizie storiche dei popoli meglio inciviliti.Alessandrò, 
e dopo di lui i Tolomei (sopra tutti Tolomeo Filadelfo) aper- 
sero a quel commercia una grande strada, alla quale 1’ E£it- 
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to dovette il suo splendore c la sua ricchezza sotto questi do- 
minatori. Anche sotto i Romani il commercio indiano con- 
servò questa strada, la quale è propriamente lapiùbrevee la 

} )iù naturale, e sussiste in mezzo a parecchie mutazioni , iu- 
ino a tanto che col dar volta all’ Affrica non s’ebbe scoperto 
un altro cammino. Ma Alessandro ed i Tolomei avrebbero con- 
cepito e compiuto questo gran disegno , se alcune sperienze 
di questa medesima specie non ne avessero dimostratala pos- 
sibilità? Di una tale antica relazione fra i due paesi non può 
dubitarsi , da che il sistema delle caste d’Egitto s’accorda 
grandemente coll’ indiana maniera di vivere , e la mitologia 
dell’ Indie non si attienea nessun’altra sì strettamente quan- 
to'all’ egiziana. Questa affinità tra i due paesi e fra le lori, mi- 
tologie ha ricevuta ai dì nostri, per così dire, una pruova af- 
fatto sensibile. Quando negli avvenimenti dell’ultima guerra 
un esercito di soldati indiani sotto la direzione degl’ Inglesi 
approdò nell’Egitto, quegli antichi monumenti, la cui gigan- 
tesca grandezza fu tante volte ammirata dall’ Europeo nello 
stupore di un insaziabile desiderio di sapere , fecero sugl’Jn- 
diani una non minore impressione, ma per cagione affatto di- 
versa. Si prostrarono supplichevoli col volto al suolo, perchè 
si avvisarono di vedere dinanzi a sé le Divinità del proprio 
paese. 

11 popolo dell’india co’suoi costumi e colle sue idee appar- 
tenenti ad un mondo più antico , colle sue invecchiate usan- 
ze alle quali si attiene tanto tenacemente , e in tutta la sua 
maniera di vivere così straniera ad ogni altro popolo, può es- 
sere considerato come un vivo monumento, come una reliquia 
a noi pervenuta dal mondo primitivo , intorno allo stato del- 
l’umana razza nella remota antichità; e non sfpuò senza com- 
passione considerarlo nello stato in cui si trova al presente 
caduto. 

Quando Alessandro , battendo la medesima via corsa già 
da altri conquistatori prima di lui e da tanti posteriormeute, 
si, spinse della Persia nella parte settentrionale dell’ India , 

V aspetto mirabile di un tal popolo non fece minore impres- 
sione sullo spirito dei Greci, che su quello dei nuovi Europei, 
quando essi finalmente trovarono un’altra volta questo paese 
si lungamente cercato. Seuza dubbio essi trovarono anche co- 
là, come nell’ Egitto , molte cose affatto straniere per loro ; 
ma non furono però ributtati da una religione intieramente 
contraria alla propria , com’era già intervenuto presso gli 
Ebrei e i Persiani. Essi trovaronsi anche colà , del pari che 
nell’ Egitto, sopra il terreno a lor noto di un poetico politei- 
smo, il quale almeno nei tratti più generali era simile al lo- 
ro. Essi vi riconobbero, o credettero almeno di riconoscervi 
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persino i singoli Iddìi da loro onorati, sebbene sotto colori e 
ligure alquanto diverse ; la qual concordanza c diversità poi 
essi vivamente indicarono colle denominazioni di un Ercole e 
di un Bacco indiano. Iu generale i Greci esaminarono questo 
nuovo mondo colla naturale loro vivacità , ed anche coll’ acu- 
tezza e col chiaro c diritto spirito di osservazione oud’ eran 
dotati. Per quanto potesse già fin d’ allora signoreggiare appo 
i Greci l’ inclinazione e ingrandire coll’ esagerazione e colla 
fantasia tutto ciò che , seguitando Alessandro , essi avevan 
trovato , veduto e considerato di veramente maraviglioso iu 
quel nuovo e per caso ampliato mondo; pure molte di quelle 
cose le quali per la loro stranezza o maraviglia s’ cran tenute 
incredibili negli storici dell’ età di Alessandro , furono poi 
confermate verissime dall’ osservaziouc fatta in processo di 
tempo: non altrimenti che molti dei piu antichi fatti riferiti 
da Ctesia venuero confermati dai recenti viaggiatori, sebbe- 
ne i Greci del suo secolo stesso , ignorantissimi allora del 
lontano Oriente, li tenessero tutti indistintamente por favolo- 
si, Eccettuati alcuni errori facili a togliersi, ed alcune visibi- 
li contraddizioni in oggetti particolari, la descrizione dell’In- 
dia che i Greci ue han tramandata concorda in generale collo 
stato presente di quel paese; di sorta che l’una e 1 altra pos- 
sono mutuamente servirsi di couferma.Que'solitarj indiani la 
cui austerità ci viene attestata anche oggidì dall’ autentica e 
fedele osservazione dei missionar i e degl’ Inglesi , testimoni 
di veduta; della cui venerazione c singolare condotta son pie- 
ni tutti i libri e tutti i poemi dell’ India, li trovarono colà già 
fin d’allora anche i Greci, non poco maravigliati di questi Gin- 
oosoiisti, confessi li nominavano con una parola propriamen- 
te a tal uopo formata. Due filosòfiche o religiose fazioni tro- 
varono allora i Greci signoreggiare nell’India, i Bramini ed i 
Samauci; e tuttora distiuguousi facilmente e chiaramente nel- 
le fonti e nél le opere dell’ antichità indiana due sistemi di 
dottrina. Se non che la più giovane e la piu nuova di queste 
dottrine, benché s’ immedesimasse coll’antica per quanto po- 
tè, non acquistò mai una diffusione universale nell’ Iudia , e 
ne fu a poco a poco scacciata ( tranne alarne picciolo parti an- 
cor sussistenti ), perchè era opposta all’ antica divisione delle 
caste e diretta come 1’. esclusiva signoria ilei Bramini. Per lo 
contrario si venne tanto più ampliando nel Tibeto, nella Chi- 
na ed in tutta 1’ Asia dimezzo e nella settentrionale. Lo stes- 
so vocabolo i Samanei, col quale i Greci dinotauo 1’ una delle 
due sette trovate da loro nell' India, è puramante indiano , e 
Significa l’ interna quiete e padronanza de'propri sentimenti, 
che si considera come principal dote della perfezione nella 
vita .contemplati va dei solitarj indiaui. il nome di Sciamani 




ampiamente diffuso fra i popoli tartari nell’Asia australe e 
settentrionale, e con cui in quelle contrade soglionsi indica- 
re i sacerdoti ed i maghi; procede senza dubbio in origine da 
quella medesima fonte, da cui procede la già mentova ta paro- 
la indiana. • 

La dottrino più antica nell’ India è quella del culto di Brt* 
mi e di Menu suo precursore, suo spirito « suopensier crea- 
toro » e legislatore. La favolosa cronologia dei Bramini fa 
parte anche della loro letteratura , di cui ascrivono le opere 
piu antiche a persone intieramente favolose , e danno loro 
un antichità affatto immaginaria. Dopo che alcuni letterati 
europei nella prima ammirazione adottarono ciecamente que- 
sta favolosa antichità, non dobbiamo maravigliarci se alcuni 
altri invece trascorrono oggidì all’ estremo opposto , recano 
in dubbio indistintamente l’ antichità di tutte le opere india- 
ne. Questa opinione, come suol sempre accadere, pigliata co- 
si universalmente si esercitò la curiosità de’ sapienti , come 
sul piu antico documento sacro, dovettero corrispondere po- 
chissimo all aspettazione , a motivo della materia loro quasi 
tutta liturgica. Per lo contrario gli Upauischadas, ossia con*- 
mentarj ed ampi schiarimeuti aggiunti a quelli di Veda , so- 
no, per vero dire, più ricchi di materia dogmatica , ma sono 
composti secondo i principi della dottrina Vedanta , e quindi 
si ascrivono all età di Yiasa molto più vicina a noi. 

Fra tutte le opere indiane divenute a noi note per mezzo di 
una tedelc traduzh ne, il Codice di Menu tradotto da Gugliel- 
mo Jones è uua delle pili antiche e delle più sicure, in quan- 
to aJa legittimità ed all autenticità. Egli è un libro di leggi 
il quale però, secondo 1 usanza dell’antichità, abbraccia tutta 
intiera la \ ita ; e così è nel medesimo tempo anche un com- 
piuto libro o un quadro di costumi , una poetica dottrina di 
Dio e degli spiriti , sull’origine del moudo e dell’ uomo. Co- 
me appo i Greci nei tempi più antichi, quando non era ancor 
nata la prosa , le narrazioni semplicemente istoriche , i pro- 
verbi «ostruttivi, lelcggi, e tutto iusommacomponevasiin ver- 
si accompagnati da poco e talvolta ancora da nessun ornameu- 
lopoctico; così anche questo Codice indiano è scritto nei sem- 
plicissimi versi c distici antichissimamente usati colà. Vi si 
trovano alcuni aforismi ingegnosi, alcuni luoghi poeticamen- 
te bolli e sublimi. In questo Codice è ordinata e dipinta quel- 
la singolare , originaria e tutta propria maniera di viv<re 
degl Indiani, la quale ben si può dire eh’ è tutta fondata so- 
pra 1 opinione della metempsicosi. Forse presso nessun altro 
popolo antico la persuasione che l’anima sia immortale , e la 
certezza di una seconda vita nou ebbe mai tanta efficacia sulla 
maniera di pensare, non penetrò mai per tutti i sentimenti, 
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nè determinò mai tutti i giudizi c tutte le azioni, come pres- 
so gl’ Indiani. Mentre che uelia poetica credenza popolare dei 
Greci il mondo delle ombre formava soltanto I’ oscuro e lon- 
tano sfondo di un presente rcnduto sensibile dalle più serene 
voluttà della vita , presso gl' Indiani , per lo contrario , la 
certezza di un’altra vita divenne quasi la realtà ed il presen- 
te, da cui c, quasi diremmo, cacciata di seggio questa vita di 
quaggiù, nella quale per lo meno tutto vien riferito ad un’al- 
tra esistenza, ed essa solo perciò acquista importanza c si fa 
significante. Tutto ciò che nella vita può accadere di bene non 
è , secondo la dottrina e la maniera di pensare indtaua, se non 
se un apparecchio alla futura ; quello che di avverso si sof- 
fre , non è se non punizione e conseguenza di quello di che 
forse ci siamo fatti colpevoli in una vita anteriore. Anche i le- 
gami più stretti della natura e dell’ amore ricavon da questa 
dottrina una sacra sanzione: il padre ed il figlio si tcovan per 
essa così congiunti nella loro più intima essenza , che nep- 
pure la morte non interrompe questa corrispondenza e que- 
sta unione di destini ; mentre solo il figliuolo può liberare 
l’anima del padre tuttor soggetta nell’ altro mondo all’ espia- 
zione. Anche ii matrimonio, in conseguenza di questa dottri- 
na, vieu'e considerato tanto più sacro, in quanto che vale più 
a lungo che per una sola vita. Questo spirito si riscoutra in 
tutte le produzioni, in tutte le opere e le poesie degl’indiani, 
e costituisce veramente la maniera lor propria di sentire.Qua- 
li siano gli efletti di questa menicra di pensare sopra la vita 
e sopra quanto alla v ita si riferisce , quale specie di poesia c 
di sentimento pel bello c per l’amore accompagnino fra gl’in- 
diani queste idee per noi cosi strane, bisogna imparare a giu- 
dicarlo cd g sentirlo dai loro poemi rappreseti Ulti vi. Ciò che 
più facilmente ci move in questa poesia , è quel tenero sen- 
timento per la solitudine c pel mondo delle piante tutto ani- 
malo , che si manifesta con tanta efficacia nel poema dram- 
matico la Salutala ; sono i tratti di femminile piacevolezza 
c fedeltà, non che di bellezza e amabilità dell’ingenua natura, 
i quali rilucono quasi ancor più nelle più antiche narrazioni 
epiche della tradizione indiana. (1). Commovente e mirabile 
ci sembra ancor quella profondità del sentimento morale per 
cui il poeta dà alla coscienza il nome di vecchio solitario e 
profeta del cuore , a cui nulla rimati celato ; quella dottrina 
secondo la quale tanto è lungi dal rimanere nascosta una in- 
giusta azione c uua colpa , che non solamente ne sono consa- 
pevoli tutti gli Dei e la coscienza dell' uomo, ma quelle cose 

(1; Vedine la traduzione nella mia opera Sopra la lingua e 
la sapienza degl’ Indiani, pag. 308-321. 
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medesime che noi diciam prive di vita « il Sole e la Luna , il 
Fuoco e 1’ Aria, il Ciclo e la Terra , i Flutti c 1’ Abisso » tut- 
te insieme sentono quel misfatto, e ne formouo come se fosse 
una mina universale della Natura, una scossa di tutto il mon- 
do- Più straniere al nostro sentimento, sebbene intrecciate 
auch’csse di tratti teneri e commoventissimi, sono quelle pit- 
ture delle terribili mortificazioni de’ penitenti indiani, o del- 
la maniera di morire delle donne vedove , mentovata cosi di 
frequente nelle descrizioni di quel paese. Siami conceduto di 
aggiungere qui alcune parole anche intorno a questo partico- 
lare costume dell’ India, il quale quand’è spontaneo vuol es- 
ser considerato come un suicidio; quand’c in parte necessita- 
lo dalla persuasione altrui , è un sacrificio umano ; ed è poi 
doppiamente deplorabile , quando egli divide per avventura 
una tenera madre dai suoi figliuoletti. Gli Europei, dovunque 
essi comandarono, hanno posto un limite a questo umano sa- 
crificio, o per lo meno così fecero in sulle prime. In questi ul- 
timi tempi si trovò poi ripetuto più che mai di frequente anche 
nelle viciìianze di Calcutta. La signoria degl’inglesi nell'India 
riposa unicamente su questo , eh’ essi governano gli Indiani 
senza punto contrariarne gli usi, i costumi e le loro leggi na- 
zionali; e in tale rispetto, a malgrado qualsiasi particolare op- 
pressione sono essi diventati in generale i benefattori de- 
gl’ Indiani , avendoli sottratti alle persecuzioni degl’ intolle- 
ranti Maomettani. Quanto più si viene ampliando la domina- 
zione inglese nell’ ludia, tanto più la tolleranza de’ costumi 
indiani diventa necessaria al Governo che vi risiede , princi- 
palmente da che negli ultimi anniaddietro una picciola offesa 
recata a quelle usanze nell’esercito, destò nel medésimo una 
terribile sommossa. Da ciò può quindi comprendersi come il 
rispetto delle antiche abitudini del paese abbia potuto essere 
esteso sino alla riprovevole tolleranza di quegli abbruciamen- 
ti e di quei sacritizj umani. I quali sono ora tanto più fre- 
quenti, quanto più i nativi di colà, tenacissimi delle loro u- 
sanze , sentono quel che si ponno permettere nella forza del 
loro uumero ; e i brainini colgono volentieri ogni occasione 
per nutrire con somiglianti spettacoli il fanatismo del popolo. 
Alcuni hanno ravvisato in questa usanza 1’ elletto della ge- 
losia , e il disegno di tenere oppressa la schiatta femminile ; 
ma ciò non s’ accorda punto cou quell’ alta idea del rispetto 
dovuto alle donne , della quale son pieui i codici ed i poemi 
•autichi dell’ India. Questo spirito poi di oppressione e di av- 
vilimento del sesso femminile non trovasi allatto nella ma- 
niera di pensare indiaua; se forse l’esempio de’ Maomettani 
non avesse negli ultimi tempi in questa parte peggiorati i co- 
stumi di quel paese: Più a proposito alcuni altri , iu occasio- 
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ne di quegli abbrueiamenti , hanno fatta menzione dei sacri- 
tizj funerari usati presso i selvaggi , e sj ecialmeutc presso i 
popoli guerrieri, nei quali soglionsi consegnare ad un famoso 
croco principe defunto*armi c cavallo ed ogni altra maniera 
di attrezzi per usarne nell’ altro mondo , e ancora schiav i che 
il servano; e nel calor del dolore o l’ amico o 1’ amante dell’ e- 
roe si precipitano spesso con lui nelle fiammme o nella tom- 
ba, come se insieme col grande trapassato dov esse essere sra- 
dicato dal mondo tutto quanto gli fu caro e fedele. E origina- 
riamente anche nell’ India questo sacrilicio delle donne ( v o- 
loutario nell’apparenza , ma spesso però preparato dalla in- 
stigazione e da uno stato di procurata stupidità ) si praticava 
soltanto nella Casta militare. Esso poi non potè mai essere uni- 
versale, ed è presumibile che nei tempi più antichi fosse as- 
sai raro , con tutto che venisse ammirato e raccomandato co- 
me uu’ azione eroica. La piena certezza di un ricongiungimen- 
to personale che deve succedere immediatamente nell’altra 
vita, potè contribuire moltissimo a render possibile un’ azio- 
ne che, soprattutto alle madri, nòti può essere persuasa sen- 
za gravissima difficoltà. Tanto più poi se si consideri, che se- 
condo le testimonianze di molti i quali han dipinti i costumi 
degl’ ludiaui , le dònne di quel paese si distinguono somma- 
mente in quel tenerissimo amore de’ figli che è tanto naturale 
alle ytadridi ogni nazione. 

Dopo che la dominazione degl’ Inglesi ci ha riaperto l’adito 
alla nuova ed all’ antica India, la prisca lingua di quel paese 
risvegliò subitamente e grandemente l’ attenzione e la mara- 
viglia dell’Europa. Ben a ragione quell’ idioma fu nominato 
sarnscritto, vale a dire, il perfetto o compiuto. Perocché que- 
sto linguaggio, pienamente simile al greco nella struttura c 
nella grammatica, ma infinitamente più regolare e per ciò 
appunto più semplice, senza esser però meno ricco, cougiun- 
ge ed unisce in sé il pieno sviluppo c la flessibilità del greco 
idioma colla semplice brevità e colla severa precisione del ro- 
mano ; mentre poi essendo molto affine nelle radici alla lin- 
gua persiana cd alia germanica, presenta anche nella si a e- 
spressione lo stesso slancio d’ inspirazione , e la traboccante 
forza naturaleche noi troviamo uel liuguaggiodei Persi, e dm 
già tempo fu posseduto anche da quel dei Germani. L’antica 
lingua indiana è una lingua sacerdotale nel scuso più ampia 
e più compiuto di questa parola; come ancora l' ebraica ( al- 
la quale per altro è poco somigliante , nè affine se non assai 
da lungi ) se non fu taleoriginariamente, diventò dopo i tem- 
pi di Mosè. Poiché siccome le principali nazioni dell’antichi- 
tà portaron seco il carattere distintivo di uno degli originari 
Stati o di una delle antiche caste predominanti nel primitivo 
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ordinamento sociale ( come a dire di popoli sacerdotali, eroi- 
ci , o commerciali); cosi è accaduto lo stesso anche delie lin- 
gue. Fra gli idiomi procedenti da uno stirpe comune , e le- 
gati fra loro da una quasi parentela di famiglia , l’antico la- 
tino si accosta più d’ogui altro al samseritto iu questo carat- 
tere sacerdotale. La lingua greca costituisce il trapasso da que- 
sta prima classe alle liugue poetico-eroiche ; Io stesso ele- 
mento signoreggia quasi esclusivamente nelle lingue persia- 
ne e germaniche , mentre che le slave ( in quanto esse real- 
mente appartengono alla medesima grande famiglia ) potreb- 
bono essere uscite piuttosto dalla massa delle Caste servili ; 
e quindi , non ostante un’ uguale origine ed una struttura 
grammaticale egualmente artificiosa , sembran portare in sè 
stesse un carattere che serve soltanto al bisogno del dialogo 
confidenziale. Fra tutte le poesie indiaue , per quanto noi le 
conosciamo finora , la Sakuntala , tradotta con fedeltà quasi 
letterale da Guglielmo Jones , è quella che più di ogni altra 
ci somministra la migliore idea della poesia presso quel po- 
polo , ed è un esempio parlante delle bellezze proprie del ge- 
nio iudiano nelle poetiche sue creazioni. Non havvi qui l’alto 
ordine artistico dei Greci, nè lo stile puro e severo delle gre- 
che tragedie ; ma tutto è animato da un profondo sentimen- 
to di tenerezza e di amore ; l’ alito della grazia e della inge- 
nua bellezza vi è diffuso per tutto ; e se l’ intimazione ad un 
oziosa solitudine , se l’ammirazione per le bellezze della na- 
tura , e principalmente pel mondo vegetabile, introduce qua 
.e là un colai ornamento pieno d’ immagini e ricco , per così 
dire r di liori , egli è per altro soltanto l’ornamento dell’ in- 
nocenza. La maniera di rappresentare è chiara e seuza arti- 
fizio , e la lingua è piena di nobile semplicità. Da quest’ ope- 
ra, con tutto che sia tradotta in prosa e spogliata di ogni me- 
trico oruameuto , gli amatori della poesia possono facilmen- 
te conoscere il genio della poesia indiana. Può essere molto 
importante per la critica l’ investigare e il mettere in chiaro 
se Kalitas , autore della Salutala , sia stato contemporoneo 
.di Virgilio, come Jones suppose; o piuttosto del persiano 
.Pirdusi, com’ è probabile ; e se quel Yirkramaditia da cui 
.Kalidas veune protetto fu l’antico o il moderno: ma tutto ciò 
nulla monta rispetto al merito di questa poesia. Per verità 
ì’ ornamento della lingua poetica di Kalidas si distingue as- 
sai notabilmente dalla sublime semplicità degli antichi poe- 
mi eroici , e per sino la lingua u’ è molto diversa. Ma lo spi- 
rito interne della poesia è pero sempre analogo ed uniforme ; 
oper lo meno la differenza non è cosi grande , qual la ravvi- 
siamo nelle diverse età e nei diversi gradi di sviluppo, o nel- 
le varie sp eie della poesia dei Greci. , 
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Tutto cobformc all’ indole di una tal poesia si è quanto la 
mitologia dell’ India racconta intorno all’inveuzione dell' arte 
poetica e del verso indiano. 11 Sapiente Valmiki , al quale si 
ascrive T altro poema eroico , detto il Ramajan , vide , ( se- 
condo che dice la favola )due teneri e innamorati augelletti , 
i quali in una beila solitudine felicemente avevan fatto insie- 
me il loro nido ; ed ecco in un subito , soprapprcsso il ma- 
schio da rozza e spietata mano, rimanere ucciso. Nel do- 
lore che una tal vista gli cagionò , e nella compassione che 
gl’ infondevano le querele dell’ abbandonata , il sapiente pro- 
ruppe in alcune parole che furono ritmiche; è così fu trovata 
l’ elegia e il disticon indiano o la schloka, siccome legge prò* 
pria e particolare del loro verso. Già più addietro si è parlato 
del proverbio o dell’ aforismo come universale forma origina- 
ria di ogni discorso che si distenda col metro o colla scrittu- 
ra , in cui la più antica filosofìa e la prima poesia ancora 
s’ incontrarono , e trovansi in una stessa culla di sacra rive- 
lazione. La forma del proverbio indiauo è metrica , come il 
disticon greco ; ma si distingue però dalla ritmica vivacità 
di quest’ultimo per una severamente armonica uniformità , 
per un quasi simmetrico procedere di pensieri ; ed appunto 
per questa sua intima struttura la schloka , insieme col ca- 
rattere della semplicità e della dignità , possiede anche una 
espressione sua propria di sublime quiete , la quale special- 
mente si affa a queste tradizioni ed a questi pensieri , a que- 
ste invenzioni ed a queste sensibili immagini di un gigante- 
sco mondo originario già decaduto. Ma per la giusta intelli- 
genza di quella favola intorno all’ origine della poesia o dei 
versi, dobbiam ricordarci, come , aderendo alla maniera con 
cui gl’indiani consideravano il mondo , anche in quei tene- 
ri corpi d' animaletti trova vansi imprigionate e soffrenti al- 
cune anime umane , e come per conseguenza appo loro una 
stessa amorevole simpatia , non limitata punto ad una sola, 
specie, penetrava per tutta la creazione animata nelle sue va- 
riate figure , quasi per un mondo comuue di anime. Una dol- 
ce tenerezza, qualcha cosa di elegiaco e di iutimaìnente amo- 
roso , anima in generale tutte le poesie indiane. Come ba- 
se della poesia e tradizione in generale si trovano le figu- 
re titaniche rappresentateci anche dalle opere gigantesche 
dell’ indiana scultura ; ma tutto è ravvolto in un unico sen- 
timento , quello di un' armoniosa soavità , e sparso del 
dolce soffio dell’elegiaca mollezza. In questa maniera an- 
che Valmiki cantò , come Rama , eroe favorito dell’ in- 
dia , esulando errasse per selvagge foreste ; come gli ven- 
ne rapita l’amata sua Sita ; come l andò invano cercando per 
lungo tempo, e come finalmente la ritrovò.Tuttavolta la poe- 
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sia indiana è ricca anche di eroici e sublimi tratli, e la parte 
brillante e gioiosa del vivere viene essa pur posta in luce in 
questo immenso poema, il quale nell’Inno che serve d’ intro- 
duzione viene paragonato ad un impetuoso torreute che si dis- 
serra dai monti di Valmiki, precipitandosi nel mure di Rai- 
ma puro da ogni macchia , e ricco di ruscelli e di fiori. An- 
che il poema pastorale di Gita Goviuda è di argomento affatto 
giojoso, espira il piùacceSo entusiasmo dell’amore. Vi ècan- 
tato Krischna, quando egli (come l’Apollo dei Greci ) errò in 
qualità di pastore sopra la terra, circondato da nove pastorel- 
le. Ma questo componimento, anziché un idillio , è piuttosto 
una schiera di amorosi Canti ditirambici, de’ quali Jones non 
potè trasportare nella sua liugua la forma emincnteincute li- 
rica. Anche il contenuto era troppo ardito per una traduzione 
letteralmente fedele : egli ha voluto darne soltanto un com- 
pendio, od una debole imitazione, sufficiente però a far cono- 
scere la bellezza dell’ originale. Per lo contrario con Ietterai 
fedeltà fu tradotto l’Hitopadesa, noto libro di favole, il quale 
servi poi di fondamento a tanti altri libri di simil genere. Egli 
.si distingue per un ingenua semplicità c chiarezza di narrazio- 
ne; e molli bei passi di antichi poemi, molti versi e molti pro- 
verbi gravi di senso vi sono qua e là sparsi e intrecciali. Il 
racconto serve propriamente soltanto a mettere in ischicra 
questa fìocila corona di elette poetiche sentenze, destinata ad 
esercitaree risvegliare insieme colla memoria anche la rilles- 
sione della gioventù. Con tutto ciò incontransi certamente an- 
che qui molle cose affatto contrarie alle nostre idee. 

In generale noi non abbiamo traduzioni dal samscritto ve- , 
ramente fedeli, tranne quelle di Wikin, di Jones e di alcuni 
che han battuta la costoro strada, per esempio, Colebrookc (1). 
Alcune opere pubblicate in lingua francese nou sono che mal 
sicuri compendi ; ose auehe ci mettono innanzi la materia 
principale di opere verameute samseritte, non sono però im- 
niedia'ameutc tradotte dalla lingua originaria, ma sibbene ti- 
rate dalla versione fatta in un qualche dialetto del paese, non 
mai immuuc uè da omissioni, nè da inesattezze, ne da inter- 
polazioni. E questo è accaduto del così detto Eagavadam , il 

(1) Con norme ancor più severe di profonda ed estesa cri- 
tica, e con un'arte di scrivere che procede di pari passo col- 
la cognizione della lingua, furon compiuta larari di A. IV. 
Schlegel, pei quali la semente samscrittica che io già temjto 
cercai di trapiantare nel nostro suolo, crebbe subitamente in 
un pomposo albero, ed il sapere indiano va pigliando fonda- 
mento in generale anche fra noi , e diventa sempre più fa- 
miliare. i 
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solo dei diciotto Poeanasche sia stato tradotto finora. Alarne 
altre opere di persone che non conoscevano l’antica lingua, o 
che non seppero fare nessuna scelta , non contengono se noti 
dottrine tradizionali dei Bramini,e frammenti d ogni maniera, 
estratti da opere antiche o recenti,e mischiati insieme. A costo- 
ro appartengono fra gli antichi Rogero ed alcune altre opere di 
viagiatori,e fra i moderni la raccolta comparsa fra le cose postu- 
me di Polier.Tntte le opere poi de’Maomettani intorno ai sog- 
getti indiani vogiionsi usa re con grande cautela. Veramente do- 
vessi descrivono da storici la condizione pr< suite di quel pae- 
se, meritano qualche stima, siccome testimoni di veduta; per 
esempio nel grande ragguaglio doll’India che l’imperatore Ak- 
bar si fece abbozzare ( Ayeen Akbery ). Ma dov’ essi entrano 
nella maniera di pensare o nella filosofìa più antica degl’ In- 
diani, e vogliono analizzarla o farcela conoscere per mezzodì 
traduzioni, quivi è da prestar loro pochissima fede; perché so- 
no naturalmente mancanti di ogni critica ; perché traducono 
in un modo violento , difettoso o incomprensibile adatto ; e 
soprattutto poi perché sono incapaci a sentire e comprendere 
una dottrina sì straniera alla loro e sì profonda com’è l’india- 
na. Per conseguenza l’Oupnekhat e una delle più torbide fon- 
ti donde attinger si possan notizie dell’antichità indiana: egli 
è quasi interamente inutile; e poiché si hanno alcuni autenti- 
ci di simil genere molto migliori, converrebbe rigettarlo af- 
fatto. A convincersi che questo abbietto lavore fu eseguito 
senza fiore di ingegno, e ch’egli non può riuscir utile per nes- 
sun conto, basta paragonare i passi degli Upanichadas fedel- 
mente tradotti dal ColebrooLe con quella contraffazione per- 
siana. 

Perchè la ricchezza dell’indiana letteratura è assai grande, , 
ed i Bramini attribuiscono una favolosa antichità a tutte leo- 
pere che entrano nella loro mitologia e nel loro sistema , si 
rende tanto più necessario di procedere con accurata investi- 
gazione c con severa critica. In molte opere indiane trovatisi 
parecchie volte nominati Alessandro e Sandrocolto clic signo- 
reggiò dopo di Poro nell'India: e da ciò solo vieue determina- 
ta la loro antichità; In alcune altre s’incontrano dei passi che 
si riferiscono già ai primi tempi maomettani. Ma non vuoisi 
però neppur qui tradurre veruna conchiusioue iutorno a tutta 
l'opera od alla sua autenticità da qualche particolare passag- 
gio che potrebb’essere una posteriore interpolazione. 

Le opere indiane hanno sofferto assai poco gli effetti di quel- 
la lunga tradizione verbale che ci lascia in tanta incertezza ri- 
spetto alla vera forma dalle più antiche opere letterarie dei 
Greci. Si può ammettere che anche le più antichi 4 furono scrit- 
te. Egli c cosa mirahile in mezzo a tanti monumenti di antica 
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scoltura indiana quasi coperti da un’intiera mitologia scolpi- 
ta nei cassi, uon si trovi neppure un geroglifo; mentre l’alfa- 
beto fenicio e tutti quelli da lui derivati (quelli principalmen- 
te dell' Asia occidentale e dell’Europa, i quali per certo denuo 
essere pullulati tutti da un medesimo stipite ) non possono 
punto nascondere nella loro forma, e perfino nella denomina- 
zione de’loro caratteri, là propria origine ch’essi hanno ad una 
scrittura d’ immagini o geroglifica da cui furono preceduti. 
L’8lfal>eto indiano non presenta alcuna di tali tracce; anzi dal- 
la stessa sua intima condizione apparisce non aver esso avu- 
ta una sì fatta origine. E questo è per più riguardi notabile ; 
come ancora , che agl' indiani, per le uuauimi testimonianze 
della storia, sidebbe ascrivere l’invenzione dell’aritmetica de- 
cimale , vai quanto dire il più grande per certo di tutti i iro- 
\amenli dell’umano ingegno dopo quello della scrittura alfabe- 
tica ; gloria che fino ai dì nostri non ve ne ad essi rapita. Ma 
se le opere indiane furono meno cambiate c meno rendute in- 
certe dalla verbale tradizione di quel che fossero le opere gre- 
che , dovettero per lo contrario avere sofferto assai più dalle 
falsificazioni introdottevi a bello studio, e dai replicati lavori 
che loro si fecero intorno. Quanto più s’incontra in alcune di 
queste opere , tanto più guadagnano di certezza quelle altre 
uelle quali nulla-di così fatto si osserva. 1 Puranas ( una spe- 
cie di leggende mitologiche) sono le opere più soggette a dub- 
bio; mentre per lo contrario , i due poemi eroici dei quali ho 
fatta menzione già innanzi , in quanto ci sono noti occupano 
un altro posto. Ma fra tutte le opere conosciute il Codice di 
Menu porta seco i contrassegni di una più grande antichità e 
di una autenticità superiore ad ogni dubbio. Chiunque si oc- 
cupa in ricerche ed in dubbj di tal natura, può anche in una 
tradizione, dalla sola materia e dalla espressione di questo li- 
bro, conoscere di avere dinanzi a sè un documento di anti- 
chità. E Jones, il quale grande orientalista del secolo deci- 
jnottavo e il più grande erudito che l’ Inghilterra abbia mai 
prodotto , in conseguenza di un compiuto assai moderno , lo 
colloca in nna età per la quale egli sarebbe un po' più giovine 
di Omero ed un po’ più antico delle XII Tavole dei Romani. 
A me poi sembra si possa ammettere come certo, che quest'o- 
pera , e cosi pure molte altre, anche nella figura nella quale 
noi le abbiamo al presente, immuni da essenziali alterazioni, 
si debbono collocare innanzi ai tempi di Alessandro Magno. 

Prossimo a questo poema , per la cognizione dell’ ingegno 
indiauo, vuol collocarsi il poema didascalico tradotto da Wil- 
fciu sotto il titolo di Bhagavat-gita. Esso contiene il nuovo si- 
stema della dottrina indiana, originariamentcafiina colla dot- 
trina di quella fazione o setta religiosa che i Gregitrovaron 
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nell* India , e la nominarono tìc'Scmanei per distinguerla da 
quella dei Bramiui. Quest’opera è un episodio del Mahaharat, 
uno dei poemi eroici ; ma è tutta filosofia, e chi guardasse al 
suo contenuto, potrebbe nominarla il Manuale del misticismo 
indiano. Grande è la stima di che gode , ed è \eramenle lo 
schizzodelleopinioniprcsentementesignoreggianti. Eglie no- 
tabile che le divinità in questo libro esaltate e poste in pre- 
gio sopra le altre sono parte affatto sconosciate all’antico Co- 
dice di Menu , o non ricevono in quello un luogo cosi ele- 
vato come ne’ libri posteriori ; e per lo contrario si colgono 
tutte le occasioni per combattere, non sotto \elo ma quasi a- 
pertamente, le antiche dottrine, quella di Veda , ed in ge- 
nerale il politeismo. La dottrina di quel libro si è quella del- 
la unità assoluta, nella quale compariscono tutte le differen- 
ze e nel cui senso s’inabissa ogni cosa. Inquanto si fatto siste- 
ma si lega ancora alle mitologiche tradizioni, egli è un pan- 
teismo poetico , e somiglia al nuovo platonicismo, il qua- 
le per un medesimo spirito attenevasi anch’ esso alle anti- 
che ed oramai spente credenze religiose del popolo , nella 
speranza di poterle animare ed avvivare di nuovo. Questo 
culto di Vischnu c Krischna, quasi universalmente signoreg- 
giante nell’ India, qual egli viene inteso e rappresentato nel 
Bhagavat-gita, non differisce dalla religione di Buddha e di 
Fo ( la quale si sa dalla storia che venne trasportata dall' In- 
dia nel Tibeto e nella China volgendo il primo secolo dell’ E- 
ra volgare , c fu ampiamente diffusa da’ Scmanei nell’ Asia 
di mezzo e nella settentrionale), se non quasi in questo, che 
non arrischiossi di rigettare la divisione delle Caste. 

Generalmente parlando , l’ apparizione di questo (ultimo 
storico Buddha ( la cui religione al presente e scomparsa nel- 
l’ India fin quasi all’ ultimo rimasuglio, ma è però diffusa 
tuttora sopra tanti paesi dell’ Asia meridionale , settentrio- 
nale ed orientale, da contar più seguaci che non ne abbiano 
il cristianesimo o la dottrina di Maometto ) costituisce nella 
coltura intellettuale indiana e nello sviluppo della religione 
il grande e storico punto di separazione, da cuidebb’essere de- 
terminata chiarita e posta in ordine ogni cosa, o vogliasi risalirl 
verso la prima antichità, osi voglia per lo contrario discendere 
siuo al tempo presente. Soltanto col tener fermo questo chia- 
ro punto come il fondamento più certo , e collo studiare nel- 
le loro fonti anche gli altri differenti sistemi di filosofia in- 
diana ( dei quali non conosciamo con qualche precisione se 
non se la dottrina Vedanta , divenuta prevalente e signoreg- 
giante negli ultimi tempi ) , si arriveranno a conoscere e de- 
terminare con più esattezza che non si è fatto siuora , le va- 
rie epoche della dottrina indiana , e il grande progresso del- 
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lo sviluppo' intellettuale di quella gente. Di qui soltanto si po- 
trà recare ordine e luce in quella incompensabile ricchezza 
delle opere d’ iugegno indiane , la quale sinorà ci si presen- 
ta in una estrema confusione. L’ infruttuosa e male ordita 
quistione, se sia più antica la religione di Brama o quella di 
Buddha , si sarebbe dovuta toglier di mezzo per ciò solo , 
eh’ essa senz’altro si decide per se medesima, qualora non ci 
tenghiamo alla storia. 

Noi lasciamo, come è giusto, da un lato le antiche favolose 
incarnazioni di Buddha , non altrimenti che la futura com- 
parsa di un nuovo Buddha , il quale dopo il volgere prede- 
stinato di alcuue migliaia di anni dee nascere da una donna 
firamina. Ma quel riformatóre del culto antico di Brama ( con- 
cordemente detto Gautama Buddha ) il’ quale fondò la filoso- 
fia Nyaya , vuoisi considerare come un personaggio incontra- 
stabilmente storico ; ed è quel medesimo che anche i Bud- 
disti di oggidì in tutte le parti dell’Asia riconoscono e vene- 
rano qual fondatore divino della lor religione. Le opinioni di 
alcuni antiquarj intorno ad un Buddha od anche ad un Wodan 
più antico, non che intorno ad un più vecchio culto di Bud- 
dha diffuso nell’occidente dell’Asia e trasportato di colà nel- 
l’Europa, noi le passiamo sotto silenzio: solo vogliamo notare 
che questa denominazione, arbitraria e affatto insussistente, 
nella investicazione del più antico culto naturale trae seco di 
leggieri nocevoli conseguenze atte a confondere anche quello 
che si comprende di vero. Nella storia indiana la grande e 
decisiva epoca viene costituita dal già nominato Gautama; più 
che non fecero o non mutarono presso i Greci Socrate od Epi- 
curo. Chè anzi l’efficacia di Zóroastro stessa limitandosi al 
regno persiano, e quella di Confucio alla China, non operaro- 
no così ampiamente sopra gli altri paesi e sopra le altre na- 
zioni, quanto quell’indiano Gautama Buddha.Rispettoal tem- 
po in cui questo personaggio fiorì , i suoi seguaci di Ceylan , 
di Siam e del regno birmano si accordano a collocarlo circa 
600 anni prima di Gesù Cristo, mentre egli dovrebbe avere 
abbandonata la terra 540 anni innanzi l’Era Volgare. Quan- 
do Alessandro penetrò nell’India, i Greci vi trovarono già le 
due contrarie fazioni religiose , come due sette pienamente 
formarte e stabilite, sotto i nomi di Bramani e di Samauei, 
pei quali ultimi ( come dicemmo già innanzi ) si debbono 
intendere i seguaci di Gautama : e certo doveva essere tra- 
scorso già un considerevole spazio di tempo, perchè tutto si 
fosse potuto sviluppar già per tal guisa. Quindi anche i Bud- 
dhistidel Tibeto della China ascrivono il fondatore della loro 
religione ad un tempo ancor più antico, mille anni o nove se- 
coli almeno prima dell’Era nostra. Tuttavolta queil’altra da- 
Schlegel 42 
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ta piu vicina a noi e sufficientissima a spiegare la condizione 
dell’India nei tempi di Alessandro, e quindi vuol essere con- 
siderata come la più vcrisimile. Quello però che più importa 
per ben fconoscere quell epoca nella storia dello spirito india- 
no, come anche per una ponderata e chiara sposizione di tut- 
ta la letteratura di quel paese, si è un’esatta coguizione della 
particolare filosofia di Gautama e degli altri antichi sistemi 
indiani. Ma finora noi non conosciamo se non troppo inperfet- 
ta mente i più notabili di questi sistemi; perchè quello che di 
presente si è fatto predominante , ha gettate in una oscura 
profondità tutte le antiche filosofie: non ha potuto per nitro 
annichilarne affatto nò la memoria nè i genuini documenti , 
mentre sussiste ancora un buou numero di opere, nelle quali 
iu pienissima luce si vede il contrasto e la lotta dei differenti 
sistemi fra loro. A questo punto dee nell’ avvenire dirigersi 
principalmente tutta l' attenzione di quanti amano indagare 
le iudiane antichità ; poiché sol auto di qui può diffondersi 
qualche luce sul tutto. Oltre a ciò, l’indiaui, qualora si guar- 
di all’ordine dei tempi, occupauo il primo luogo fra quei po- 
chissimi popoli il quale ebbero da natura una propria e nazio* 
uale filosofia e metafisica, e uu senso e un amore di tali studi 
e quale ai di nostri si trova , più che altrove fra gli Aleman- 
ni e già tempo trovossi fra i Greci; ed auche per ciò solo do- 
vrebbe la loro filosofìa attirarsi la uostra attenzione prima di 
tutte le altre opere c testimonianze del loro ingegno. Ma ri- 
spetto al verisimile procedimento dei vari sistemi di filosofia 
indiaua ci è forza contentarci per ora dei primi tratti fonda- 
mentali e di una idea generale, che non può tanto servire a 
mettere iu ordine quello che può fin d’ora considerarsi come 
già trovato , quanto ad iudicare i punti, dietro i quali per l- 
avvenire dobbiamo di preleriuza studiare e dirigere le nostre, 
iuvestirazioni, 

11 più antico dei sistemi indiani , secondo la comune sen- 
tenza, è la dottrina cosi detta Sankhya , cui un sottile inda- 
gatore attribuisce a Rapila creduto contemporaneo all’ lìnoch 
della nostra Genesi ; e in questo sistema senza dubbio noi 
dobbiamo cercare la prima filosofia del mondo primitivo.! due 
principi adottali da quel sistema ( non opposti fra loro, come, 
la luce e l'oscurità nella dottrina persiana, ma sibbene anuo^ 
dati e coordinali l'uno coll’altro per ispiegar l’universo), cioè 
Puruschotiama e Fragriti, 1’ ultimo dei quali corrisponde a 
Maya uell'altro sistema, non vogliousi intendere soltanto co- 
me Dio e la iNatura, ma sibbene in un scuso di metafisica u- 
nivcrsali.à, come lo Spirito c l’ Anima nella cui unione ogni 
cosa consiste, e dal cui collegamento ogni cosa procede. Sicco- 
me lo Spirito non può esser riconosciuto $e non splaraente 
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nell’Anima e per mezzo di lei, così questa dottrina delio Spi- 
rito e dell’Anima, considerati come i due principi di ogni ès- 
sere, non è altro che Io spiritualismo in tutta la sna purità, 
quale egli doveva originariamente sorgere per sè stesso fra 
! savi del mondo primitivo, sebbene in una grande sempli- 
cità , a cagioue di un più forte senso naturale e di un vivere 
più interno. Si può comprendere assai facilmente come questo 
puro spiritualismo, il quale fu sensa dubbio la prima lìlosofìa 
del mondo, questa originaria dottriua dell’Anima e dello Spi- 
rito, declinando dalla sua primitiva semplicità, ha potuto de- 
generare in un poetico politeismo, il quale appogiandosi ad un 
sistema astronomico sommamente imperfetto, falsamente in- 
terpretato e quasi non più inteso, è stato nondimeno il fonte 
originario di ogni pagana mitologia; e come questa si venne 
sviluppando presso le diverse nazioni, in un modo bensì di- 
verso e conforme alle influenze locali, ma sempre però segui- 
tando uniformi principi. Ma nell’India però che in qualsivo- 
glia altro luogo porta seco le tracce di quella sublime origi- 
ne primitiva, c le mirabile reliquie della scienza immediata 
e della naturale profondità, non che della sacra tradizione del 
mondo primiero. 

Quando poi in tempi posteriori questo politeismo poetico 
venne considerato scientificamente e recato ad un concetto 
astratto, ne uscì per naturale ed anzi per necessaria conse- 
guenza il più deciso materialismo; e il uumeroso catalogo dei 
sistemi materialisti ci dà occasione di presumere esser questo 
avvenuto anche presso gl’indiani forse più di una volta. Pa- 
recchie grandi e famose nazioni dell’antichità si sono fermate „ 
sopra l’idea di un paganesimo tutt’ affatto materiale, e non 
poterono mai sollevarsene punto al di s pra. Ma la graiezza 
stessa del male fece nascere qua c là il rimedio; e l’immen- 
sa confusione, e l’abbrutimento della dottrina pagana, fecer 
sentire il bisogno di una energica riforma, e finalmente poi 
la produssero. Questo avvenne nell'India, non solamente ri- 
spetto alla religione, ma ancora rispetto alla filosofia, in quel 
medesimo tempo in cui anche presso alcune altre nazioni de- 
stossi un consimile spirito; cioè verso il sesto secolo innanzi 
all’Era Volgare, per opera di Gautama o dell'ultimo Buddha 
Istorico. La dottrina Nyaya però, la quale si ascrive a Gau- 
tama, se si ragiona secondo tutte le tracce e le induzioni che 
noi abbiamo, è stata un sistema idealistico dotato di uua pu- 
rità e conseguenza logica a cui questo sistema di rado iu ge- 
nerale, e non mai presso i Greci, pervenne. In questa forma 
la dottriua Nyaya si accosta ad un ateismo scientifico, di una 
specie però intieramente astratta, e diverso in lutto da quel- 
lo che volgarmente si dice ateismo; tale insorama da potersi 
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benissimo unire colla più severa esterna morale. In qnesto 
concordano pienamente anche parecchi passi che trovansi nei 
libri chinesi intorno a questa dottrina. Molte sette ed erro- 
nee dottrine dei Nastiks o dei Nichilisti a cagione di questa 
idealistica dottrina del Nulla assoluto possono essersi nell’In- 
dia confuse colla originaria dottrina Nyaya più pura e più sa- 
na. Fra i classici sistemi di filosofia indiana pare che quello 
conosciuto sotto il nome Mimansa si accosti e si attenga più 
di ogni altro all’ idealistica filosofia Nyaya anche per la pre- 
ferenza ch’egli attribuisce al principio del moto e dell’opero- 
sità a petto dell’ assoluta quiete. Ma tutto in opposizione con 
quella filosofia' invece è il sistema della dottrina Vedanta che 
oggidì signoreggia nell’India, ed è diventato quasi ortodos- 
so, sebbene anch’ esso, a considerarne l’origine, è surto indi- 
rettamente da quella riforma di Gautama si uotabile ed im- 
portante nella storia di quel paese. E veramente, in quanto 
egli si accorda alla parte positiva ed alla tradizione indiana, 
non contieue insè medesimo, se non un tentativo di salvare 
con una ingegnosa interpretazione della dottrina di Veda ( se- 
condo che il uome stesso dinota ) il culto antico di Brama e la 
mitologia a quello congiunta , contro l'innovazione Buddi- 
stica; c nondimeno questa esercitò f più decisivi effetti sopra 
la parte filosofica del tutto. Del resto è facile a comprendersi 
la filosofica significazione della dottrina Vedanta: essa è il pu- 
ro Panteismo , in quel modo in cui meglip d’ ogni altra dot- 
trina si adatta ad ogni pagana mitologia; a cui pure facilmen- 
te trapassa anche l’idealismo, il quale non può se non difficil- 
mente essere concepito in tutta la sua severità , come ben 
sanno anche per altri esempi i conoscitori della storia filoso-, 
fica. , 

Questo sistema di Panteismo indiano secondo la dottrina 
Vfedanta , il quale dopo Vyasa signoreggia in tutta la lettera- 
tura di quel paese, tro\asi giù a sufficienza compreso nel Bha- 
gavat-gita, come ridotto ad un breve compendio; e in genera- 
le ci è noto quasi fino al soverchio , poiché tutte le opere 
classiche deglìndiani in ogni specie della letteratura sono 
state originariamente più o meno pensale e composte nello 
spirito di questa dottrina, o col tempo modificato conforme- 
mente ad essa. Anche il quarto dei Vcdas, conosciuto sotto il 
nome di Atharvan-Ved, non altrimenti che i mistici commen- 
ti e schiarimenti o gli Upaniscadas, è intieramente composto 
secondo i principi fondamentali e lo scopo della dottrina Ve- 
danla. Lo stesso dee dirsi di tutti i Purauas, e generalmente 
parlando, di tutto quello che si ascrive a Vyasa , il cui nome 
contrassegna l’epoca nella quale la dottrina Vedanta comin- 
ciò a signoreggiare per tutto. Giù prima d'ora abbiam detto 
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che noi possediamo il Mahabarat soltanto qnal si foggiò do- 
po la dottrina Vedouta , e forse non è gran fatto di iTcrcnte 
neppure il caso del Ramadan. Intorno ai tre primi Vedas non 
possiamo ancora fare nessun giudizio : ma il Codice di Me- 
nu però non pare che abbia punto sentiti ali effetti della dot- 
trina Vcdanta, e questa circostanza dimostra assai bastevoi- 
mente la sua maggiore antichità ed autenticità in paragone 
degli altri. Secondo poi tutti gl’indizi aneor sussistenti, le 
opere che trattano degli altri sistemi della dottrina Sankya e 
Nyaya, contro la quale la dottrina Vedanta combatte, non si 
sono già perdute: ma ne sussistono ancora quante ne possoi- 
110 bastare, se non siano state a sufficienza considerate e fatto 
conoscere a noi. La contesa delle diverse filosofie tra loro ci 
viene assai visibilmente rappresentata nel Prabodh Chadro- 
daya ( il sorgere della luna della scienza ) commedia filosofi- 
ca nella quale s’intrecciano parecchi tratti dc’sistemi più an- 
tichi. sebbene l’opera in sé stessa appartenga ad uno scritto- 
re Vcdantista. Questi antichi sistemi son meritevoli soprat- 
tutto di una particolare attenzione (alla quale qui non po- 
tremmo abbastanza eccitare gl'indagatori delle antichità in- 
diane) per giungere, col mezzo di una profonda notizia di 
essi, a conoscere più compiutamente il progresso dello svi- 
luppo intellettuale indiano, non che le epoche più importanti 
nella dottrina e nella filosofia di quella gente. E forse allora 
potrassi compiere e rettificare colla scorta di autentici docu- 
menti quello che io ho tentato qui di abbozzare. 

Facciamoci intanto a considerare le proprietà più caratte- 
ristiche della dottrina religiosa e della filosofia indiana, con- 
siderate nella loro efficacia sopra la vita, e paragonate con al- 
tre idee del nostro mondo e della nostra credenza , o real- 
mente od almeno in apparenza affini con quelle. 

Gli eremiti Ginnosotisti, o indiani, i quali parvero ai Greci 
tanto maravigliosi, appartengono a tutte e due le sette o i si- 
stemi di quel paese ; tanto a quel dei Bramani, o dei Sama- 
nei, quanto a quel de’ Buddhisti, e procedono da alcune idee 
comuni agli uni, ed agli altri. Il loro vivere separati dal mon- 
do, la loro esistenza tutta contemplativa, e pedini i loro se- 
veri esercizi di penitenza ci richiamano alla memoria i pri- 
mitivi eremiti cristiani dell’Egitto. Solo s’incontra fra quelli 
e questi uua gran differenza. Che l’uomo si debba in un c rto 
senso ritrarre dal mondo e dalle sue occupazioni per poter 
vivere a sè solo, si ò questa un’opinioue tanto naturale , che 
sopra di essa foudavasi intieramente anche la mauicra di vi- 
vere dei filosofi greci. Già molti indagatori paragonarono la 
vita abbracciata da alcune sette di greci filosofi, tutta disgiun- 
ta daUviYere cittadinesco e consueto, con quella degli ordini 




438 

cristiani. Non solamente Platone, ma beu anche Aristotile dà 
la preferenza alla vita solitaria e cousecrata all'attività inte- 
riore dello spirito ed alla contemplazione, sopra la vita ope- 
rosa ed attiva. Ma se un tal genere di vita concede all’ indi- 
viduo l’opportunità di compiere la sua propria coltura intel- 
lettuale, l’intiera nazione però vi perde assai, sottraendosi 
quanto avvidi meglio alla pubblica attività. Anche il pen- 
siero di dover riuunciarc a sè stesso ed alla propria indivi- 
dualità, per raggiungere una più elevata perfezione, conside- 
rato in sè medesimo, non vuoisi nè rimproverare nè rigetta- 
re. Ma quella mortificazione clic i solitari ei penitenti india- 
ni esercitano sopra se stessi coi patimenti ai quali si assog- 
gettano, ammorza anche l’ingegno, può condurre ai coniìui 
della stravaganza, e spesse volte serve anche soltauto a nu- 
trire quella specie di orgoglio, e di vanità, alla quale ap- 
punto si vuole, sottrarsi. Ma seguitando invece il vero spiri- 
to del cristianesimo, anche l’estrcmoallontanamentodalle ci- 
vili occupazioni debb’ essere stremamente congiunto colla 
massima attività interna non solamente dell’ingegno, ma au- 
dio del cuore, e per tal guisa esercitare ancora una benefica 
influenza sulla società. Tutta l’operosità civile è diretta per 
lo più ad un unico principale oggetto, e si limita aduna cer- 
ta sfera di cose. Però rimane ancor libero un largo campo a 
quella attività, la quale generalmente soltanto dove sen’ ab- 
bia mestieri procaccia d'insinuarsi. A ciò spetta , nel primo 
sviluppo ancor tutto guerresco delle nazioni, auche la cura 
delle scienze e di tutte le arti della pace. Ma quando poi lo 
Stato è già tanto proceduto nel suo cammino , che attiri a sé 
queste sue cose delle quali ha mestieri si rinvengono però 
sempre dei bisognosi di aiuto e dei sofferenti d’ogni manie- 
ra da soccorrere e rinforzare, e quand’anche già fosse prov- 
veduto a tutti costoro, resta sempre la cura di educare gli uo- 
mini ad altri fini che alle utilità civili, conservando Io spiri- 
to del vero in tempi di universale rilascialezza , e trasmet- 
tendolo dal passato all’avvenire. E questo costituisce un’es- 
senziale diversità fra i religiosi cristiani che rinunciarono al 
mondo per vivere intieramente ad una più subbiime vocazio- 
ne, c l’iuopcrosa oziosità dei solitari e dei penitenti indiani. 

Oltre alla generale tendenza verso una vita cotcmplativa , 
solitaria c ritirata dal mondo, incontrasi anche un’altra no- 
tevole somigliànzà fra la dottrina indiana eie idee cristiane. 

Io peraltro non citerò la nozione di una triplice divinità, re^ 
tata già tante volte in mezzo a tal uopo. Qualche cosa di so- 
migliante, una triplicità di forza fondamentale s’incontra neb 
le opinioni di molti popoli del pari che nei sistemi di quasi 
tutt’ i pensatori. È questa, per cosi dire, la forjna generale 
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di esistenza Impartita della causa primitiva a tutti ! suoi ef-' 
{etti: l’impronta della divinità, se cosi è permesso di esprimer- 
si, stampata del pari e nelle creazioni dello spirito e nelle o- 
pere della natura. Oltre a ciò la dottrina indiana della tripli- 
ce forza fondamentale è totalmente diversa da quella rivelata 
uel cristianesimo, ed è ( secondo che gli Indiani d’oggidì la 
intendono e la interpretano) un’aperta contraddizione; men- 
tre comprende la divinità distruggitricenel concetto dell’Es- 
sere più subbiime. Collegaudo pertanto la diviuità che di- 
strugge con quella che crea e che conserva , comprendono 
nella idea stessa di Dio quel maliguo principio chei Persiani 
rappresentavano troppo potente contro la divinità e quasi 
Uguale ad essa. La dottrina che Dio sia tutto in tutto l’abbrac- 
ciavano in questo senso, ch'egli sia ( come insegnano anche 
espressamente ) il principio di ogni male del pari che di ogni 
bene. 

L’ idea dell'Incarnazione appo gli Indiani non contiene per 
certo alcuna vera corrispondenza con quella de’Cristiani;tan- 
to è piena di favole presso quelle genti. Una più profonda con- 
cordanza si mostra dal lato di quel sentimento che predomi- 
na nella vita, ed è visibile anche in quelle poetiche rappre- 
sentazioni che io ho procacciato di far ben conoscere. Nelle 
poesie e nelle opere dei nostri autichi, i Gregi, si è ravvisata 
soventi volte una quiete quasi troppo grande, e se può dirsi 
anche troppo artiliciosamente spoglia di sentimento : ed al- 
cuni i quali per altro sanno dirittamente apprezzare la bel- 
lezza di queste opere, hauno osservato che gli antichi anche 
dove si dovrebbe attendere da essi 1’ espressione di un pro- 
fondo sentimento, il commovimeuto degli affetti od anche del- 
la coscienza, non trattano il Jpro soggetto se non se come un 
fenomeno della vita, con una piena, inalterabile, artificiale e- 
quanimità; e che alcuni sentimenti sono insoliti a loro, ed 
anzi quasi stranieri del tutto. Ben si potrebbe dire che il pen- 
timento e la speranza sono sentimenti cristiani; quella su- 
blime speranza però che risguarda l’ eternità. Affluì a tal 
sentimenti sono tutte quelle emozioni che si riferiscono alla 
separazione dallo stato presente e ad una originaria perfezio- 
ne. Presso gl’ Indiani signoreggia su tutto il resto il senti- 
mento della colpabilità che tien dietro al delitto, ed al con- 
wutimeuto che ne ha tutta la natura. È da ricordarsi come, 
secondo la già fatta descrizione, un delitto commesso viene 
appreso e consentito dall' universa natura. Quella solitaria 
voce del cuore ( così vien chiamata sempre colà la coscienza ) 
è assolutamente il senso e quasi un udito per un altro mon- 
do, clic altrimenti a noi sarebbe nascosto. Ma se questa inti- 
ma voce nel trambusto della vita esteriore viene spesse volte 
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negligentata , presso alcuni altri invece può esserne troppo 
veemente il senso, e tanto sveglialo, che la loro forza soggiac- 
cia alle violente sue impressioni. Ad idee ed a sentimenti di 
questa specie riferisce la dottrina indiana non solamente tut- 
te le azioni e i fenomeni della vita; ma anche l’ intiera natura 
riceve in sé questa forma. In tutte le figure che lo circondano 
T Indiano uon vede se non esseri della medesima sua specie , 
sensitivi al pari di lui; i quali al pari di lui sofFreuli per uua 
colpa anteriore, rinchiusi iu questi angusti vincoli fra una 
dolorosa ricordanza ed uu’ angosciosa aspettazione, colla loro 
voce c col loro lamento vorrebbero spingersi fino a lui. Solo 
il balsamo dell’ amore e questo segreto consentimento da cui 
ì’uuiverso è compreso, addolciscono e mitigano quelle severe 
idee, Ie,quali dovrebbero altrimenti opprimer l’ anima nella 
tristezza. 

La più grande analogia delle dottrine morali indiane colle 
cristiane si trova nell' idea eh’ essi hanno del mondo con cui 
comincia una nuova e seconda vita per l’anima, subito che 
spunta io lei il sentimento della Divinità; cd essa abbando- 
nando il viver di prima, a somiglianza della Fenice, rigene- 
razione è così dominante presso gl’ Indiani, che Bramini non 
si nomano c non si fanno nomare altrimenti, che i miti due 
volte, propriamente in questa significazione. Tuttavolta avvi 
anche iu questo una importante diversità. Il cristianesimo 
non ha mai combattuti nè dissapprovati i privilegi ereditari 
su tutti i beni terrestri, in quanto la uatura e la ragione li 
approvano: soltanto alcuni visionari hanno potuto dedurne la 
dottriua di una politica uguaglianza. Per lo contrario il cri- 
stianesimo ha proclamato sempre e predicato il principio, che 
gli uomiui sono eguali dinanzi a Dio ; principio, che meglio 
di ogni altro stabilisce una nobile libertà di sentimenti. Ma 
se iuvcce quello eh’ è dovuto soltanto ad un' interna vocazio- 
ne , quello che non può essere se nou se un douo del ciclo, 
quello che spesse volte viene impartito al più piccolo ed a co- 
lui che in apparenza è il più abbietto, si attribuisce si appro- 
pria ad una determinata Casta, come ereditario privilegio, ben 
t>uò vedersi quale incomportabile orgoglio da un lato, e quale 
avvilimento dall’ altro debban esserne conseguenza. 

Quésta somiglianza di alcune dottrine ed idee indiane col 
cristianesimo, evidente a malgrado delle deformazioni e de- 
gli errori che 1’ accompagnano, non vuol essere considerata 
come nna relazione affatto nuova e non naturale; perch’essa,- 
almeno in parte, colla storia alla mano dimostrasi, ed e real- 
mente antica. N'e questa, per cosi dire, imperfetta anticipazione 
del vero ci debbe recar maraviglia: in quella guisa che, se 
troviamo presso altre naJoui dell' Asia qualche cosa affatto 
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somigliante alle tradizioni ed ai misteri di Mosè, od alle al- 
legorie di Salomone, non per questo crediamo che esse ab- 
biano avuto al pari di noi iunanzi a sé un esemplare della sa- 
cra Scrittura, e che tutto abbian copiato di là. Anche nei d&* 
viali e non più chiari torrenti si trovano numerose le tracce 
e le reliquie della prima originaria fonte. I germi di ogni ve- 
rità e di ogni virtù stanno nell’ uomo, immagine del Creato- 
re. Alcuni imperfetti presentimenti e moti dell’ animo prece- 
dono non di rado per lungo tempo a quello che solo piu tar- 
di si debbe poi sviluppare. Quindi i primi promotori del cri- 
stianesimo trovarono nella vita di Socrate e nella dottrina di 
Platone un sì gran uumerodi cose conformi alla loro dottrina 
ed al loro intimo senso, che non poterono a meno di procla- 
marle come una specie di profezia del cristianesimo stesso. 
Come i fenomeni della natura pel vincolo di una vita comune 
s’ intrecciano gli uni cogli altri, e come i pensamenti dell’ in- 
telletto si annodauo fra di loro in una continua successione; 
così in una sfera più alta tutte le verità che si riferiscono al- 
1’ Essere supremo, trovansi fra di loro in un’ invisibile rela- 
zione. A cui ne fu conceduta pur una, costui può spingersi 
più addentro e presentirne la totalità. Solo la prima scintilla 
del vero bisogua che sia concessa in dono dall' alto; chè l' no- 
mo per sé medesimo non vale nè a produrla, nè a farla sua ; 
in quella guisa che egli non si crea nè si potrebbe creare il 
suo corpo mortale. Ben sono alcuni pensieri ed anche alcune 
intiere successioni di pensieri e di moudi , che pigliano il lo- 
ro cominciamento in sè stesse, e che 1' uomo da se solo pro- 
duce: ma questi pensieri di una vota individualità sono ap- 
punto quegli arguti e solìstici pensamenti che non hanno al- 
cuu esito e si confondono sempre in sè stessi. Non è in loro 
nè verità né luce; come nel campo della morale non merita il 
nome di pura liamma il foco di un’ orgogliosa albagia e di un 
vano esaltami nto di sè medesimo. Se poi si volesse notare 
quanto questa indagazione, questo presentimento da una vtv 
rità data al complesso di tutti i veri riesca vacillante ed in- 
certo, si farà ciò manifesto anche nelle deformazioni frammi- 
ste alle tracce del vero che si rinvengono quasi per tutto. Il 
gran quadro dello svii uppo dello spirito umano, la storia del- 
la verità e degli errori, si fa sempre più perfetta a misura che 
s’ imparano a conoscere nazioni dotate di unospiritoloro pro- 
.prio, indipendente. Nelle remote nazioni dell’ Asia Ooi trovia- 
mo spesse volte iusieme congiunto quello che nel nostro mon- 
do occidentale è di gran tratto disgiunto. Mentre i Persiani 
nel rispetto della propria loro credenza e religione si avvici- 
nano visibilmente agli Ebrei assai più che a qualsivoglia al- 
tro popolo dell’ antichità, la parte poetica della loro dottrina 
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ha invece una incontrastabile somiglianza Colla mitologia dèi 
Nord; come qualche parte dei loro costumi somiglia a quei 
de’ Germani. Presso gl’ Indiani, insieme con una mitologia che 
si uniforma fin nelle cose particolari in parte a quella d’Egit- 
to ed in parte a quella di Grecia, trovatisi alcune idee filosofi- 
che e morali affini a quelle de' Cristiani. Reciproca fu senza 
dubbio la comunicazione delle idee fra gl’ Indiani e gli altri 
popoli antichi, i quali parteciparono pei primi alla più remota 
tradizione ed alla prima scienza, o furono altrimenti i popoli 
più inciv iliti. I Persiani signoreggiarono senza dubbio prima 
di Alessandro sul settentrione dell’ India, o per lo meno lo 
visitarono di tempo in tempo siccome conquistatori; ed alcu- 
ne idee e dottrine persiane potrebbero tanto più esser diffuse 
nell’ India, in quanto che que’due popoli, sebbene discordas- 
sero nella costituzione e nella maniera di pensare, nondime- 
no furono originariamente congiunti nella favella e nell’ori- 
gine loro. E neppure la spedizione di Alessandro, e 1’ andata 
de’ Greci in quei paesi, e la signoria ( tuttocchè breve ) che 
v’ ebbero, non rimasero probabilmente senza qualche conse- 
guenza anche rispètto all’ ingegno. E come nella coltura dei 
Greci avvi uua parte originariamente straniera molto maggio- 
re che da principio non iscorgesi o non si crede ( perchè quel 
popolo rendea greche e faceva sue proprie anche le cose fore- 
stiere); così può dirsi anche degl' Indiani, appo i quali la 
sola idea da cui ogni cosa veniva signoreggiata potè produrre 
su tutto quello che ricevettero dal di fuori lo stesso cambia- 
mento e la stessa innovazione di figura, che in Grecia venia 
causata dalla grande mobilità e varietà di un libero ingegno. 
Quand’anche l’India nei primi tempi non abbia potuto rice- 
ver nulla dall’Egitto in contraccambio di tutto quello ch'essa 
gli diede, più tardi però il cristianesimo fu trapiantato dall’E- 
gilto nell’India, e ciò può certamente avere avuto qualche ef- 
fetto anche sopra alcune opere posteriori di quel paese. La 
prima introduzione pel cristianesimo sulle coste delMalabnr 
viene ascritta all’età degli Apostoli, e cade per lo meno nei 
primi tempi de’ Nestorioni. V’ hanno istoriehc testimonianze 
di una missione cristiana, la quale sui finire del quarto se- 
colo sul cominciare del quinto uscendo dall’ Egitto, si portò 
nell’ India. A quei tempi l’ India trovavasi in vincoli di com- 
mercio anche coll' Etiopia. Finché gli Armeni, i Sirj, gli Epri- 
zj, gli Etiopi rimasero cristalli ed incorporati all’imperio Bi- 
zantino, od almeno congiunti in amicizia con esso, debb’ es- 
sere stata anche più facile la comunicazione dell’ Occidente 
col lontano Oriente per mezzo di Costantinopoli, e debb’csse- 
re sempre in qualche modo durata. L’ ultimo f ra tutti gli scrit- 
tori che nel secolo sesto ci ha date uotizie dell’ India, come 
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testimonio oculare, trovò i mari ed i porti di quella regione 
pieni di navi persiane. Anche nel Continente i Persiani erano 
prepouderanti poco prima che comparisse Maometto, cd an- 
davano .sempre piu respingendo i Romani orientali. Quando 
poi sotto i successori di Maometto furono tolti all’ Imperio 
.bizantino 1’ Egitto e la Siria, allora fu per la prima volta in- 
tieramente interrotta quella comunicazione col remoto Orien- 
te, tinche poi ridestossi di nuovo n-,1 tempo, a noi piu vicino, 
d;. Ile Crociate. 
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Effetti del cristianesimo sopra la lingua e la letteratura la- 
tina. — Carattere del nuovo Testamento. — Dei popoli 
settentrionali. — Canti eroici dei Goti. — Odino, scrit- 
tura runica. Edda. . 



Il pericolo" di troppo in cui le diverse maniere di pensare 
orientale penetrarono nell’ Europa e vi combatterono fra di lo- 
ro, comprende tutta quella età che divide Adriano da Giusti- 
niano. La signoria e la preponderante efficacia dello spirito 
orientale manifestasi anche nei primi tempi cristiani. Le fana- 
tiche sette dei primi secoli volevano per la maggior parte con- 
fondere in uno col puro cristianesimo diverse orientali e par- 
ticolarmente persiane immagini, ed una mitologia impossibile 
a collegarsi con lui. Fra i cristiani medesimi, Origene, che fu 
il più graude dei primi loro filosofi, adottava la Metempsico- 
si, e aderiva ad alcune altre orientali dottrine che non vanno 
punto d’accordo col cristianesimo. Nella nuova platonica filo- 
sofia, che strettamente attenevasi all’antica religione, e com- 
batteva contro le dottrine cristiane, divenne sempre più do- 
minante il gusto egiziano. Questa filosofia era un confuso mi- 
scuglio di astrologia, di metafisica e di mitologia. Sempre più 
universale facevasi la tendenza alle segrete arti magiche, le 
quali bene spesso non consistevano in semplici errori, ma 
producevano ancora fatti inumani e delitti. Questa era la fi- 
losofia e la maniera di pensare che l’impera tor Giuliano voleva 
metter in luogo del cristianesimo , e farla signoreggiante. 
Quanto più il cristianesimo venne crescendo, tanto più gene- 
rale ed estesa dovette farsi la lotta di lui coll'autica religione. 
Le primitive precauzioni dei Cristiani si possono chiarire po- 
nendone la cagione nella naturale antipatia di quelle due ma- 
niere di pensare : ma sotto Diocleziano invece non può a me- 
no di riconoscersi un regolare meditato attacco , uno scopo 
determinato di sterminare a qualunque costo il cristianesi- 
mo. Ma questa religione era allora già troppo forte, come si 
mostrò poscia sottoCostantino: e la vittoria che la nuova cr?* 
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denza riportò durante la signoria di questo monarca, si ruo- 
le ascrivere appunto a quella interna forza di cui area data 
pruova sotto Diocleziano , anziché considerarla come opera 
di Costantino medesimo, o come opera in generale di un uo- 
mo solo. Ciò non di meno la riconoscente posterità gliene ha 
fatto un merito, ed ha periino coperti i suoi difetti sotto il 
velo di quel beneficio. 

11 genio delle antiche divinità e del mondo gentilesco rin- 
novò poi un’altra volta codesta lotta sotto l’ imperatore Giu- 
liano, al quale non può negarsi assolutamente un grande in- 
gegno. Egli cercò di compiere il suo disegno con sottile ar- 
te, non già con aperta forza, come avea fatto Diocleziano, il 
che allora avrebbe appena potuto tentarsi: egli assali dunque 
il cristianesimo col ridicolo c per ogni via indiretta, allonta- 
nandolo principalmente dalla più nobile educazione morale , 
e gettandolo con ciò nel disavvantaggio. In riguardo a que- 
sta condotta si argutamente pensata , la quale per altro usci 
a voto, gli apologisti che Giuliano ha trovati nei tempi moder- 
ni , poterono bene penetrare intieramente ne’ suoi pensieri. 
Ma se essi avessero dovuto considerare quella scientifica su- 
perstizione a cui Giuliano aderiva secondo il carattere di quei 
tempi, forse vi avrebbero difficilmente riconosciuto il sogget- 
to delle loro lodi. 

Dopo che il cristianesimo ebbe superato anche quest’ ulti- 
mo ostacolo che si attraversò al suo avanzamento , • gli durò 
tuttavia una forte opposizione nei filosofi, in sino a che l’im- 
peratore Giustiniano non discacciò tutti quelli che combatte- 
vano contro alla nuova credenza ; i quali cercarono dapprima 
rifugio presso i Persiani , e poi si sparsero qua e là. Di que- 
sta guisa ebbe fine per sempre sotto il nominato imperatore 
la lotta del cristianesimo contro la pagana filosofia. 

Fin qui ho cercato di rappresentare tre periodi della lette- 
ratura : i primi dei quali , cioè il tempo fiorente della greca 
coltura, da Solone fin sotto ai Tolommei , poi il migliore c 
veramente classico tempo dei romani, da Cicerone fino a Tra- 
iano, riuscirono facilissimi da trattare; mentre quasi basta- 
va contrasegnare ad uno ad uno gli scrittori nell’ordine in cui 
fiorirono, per rappresentare chiaramente lo spirito e 1’ anda- 
mento del tutto , il suo lento avanzarsi , il primo suo fiore e 
la conscguente decadenza ed estinzione. Diversamente andò 
la cosa nel terzo periodo da Adriano sino a Giustiniauo. Al- 
lora nou la forma e la rappresentazione, non i singoli scritto- 
ri costituirono più la parte principalissima della coltura in- 
telletuale , bensì lo sviluppo della maniera di pensare in ge- 
nerale. Lo spettacolo della gran lotta fra il mondo antico ed 
il tempo cristiano allor cominciente ; gli effetti conseguitati 
Schlegel 13 
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alla religione trapiantata dall’ Asia npH'Europa ; il suhuglio 
clic occasionarono in quella età alcune sottigliezzee fantasti- 
cherie orientali introdottesi in un medesimo tempo presso i 
Greci e presso i Romani; l’accennare c rischiarar tutto questo 
(ed era ciò che importala fu incomparabilmente più difficile. 
Por rappresentare questa lotta delle orientali opinioni e tutto 
il quadro delle tradizioni asiatiche , noi abbiam doiuto par- 
lare di nazioni la cui letteratura e per noi intierameute già 
spenta, come a dire, degli Egizi; di altre le quali conosciamo 
soltanto per la\ori di tempi a noi più vicini , quali sono gli 
antichi Persiani ; degli Ebrei, le cui sacre scritture compon- 
gono bcusi anc he il complesso della loro letteratura e poesia, 
masogliono però essere da noi considerate siccome documen- 
to originario della nosla religione sotto un punto di vista af- 
fatto diverso, pel qualeanchela considerazione semplicemen- 
te letteraria e poetica non è sempre assolutamente a proposi- 
to; degl’indiani finalmente, la cui letteratura è, per vero di- 
re, assai ricca , ma intieramente incompleta per noi, e cono- 
sciuta in parte soltanto per fonti troppo dubbiose. 

Anche nei molti importanti scrittori gentili e cristiani che 
Roma e la Grecia produssero iu questo spazio di tempo da 
Adriano sino a Giustiniano, l’ oggetto principale consiste nel- 
lo spirito , nella materia che trattano, e nello sviluppo della 
maniera di pensare. Se per dipingere questo periodo si voles- 
sero passar tutti ad uno ad uno in rivista gli autori, contras- 
segnarli secondo la loro particolar qualità , ed apprezzarli a 
norma dello stile e della forma di rappresentazione di ciasche- 
duno , noi non faremmo che confonderci e perder di vista la 
Principal guardatura di luce sotto la quale si debbono consi- 
derare , per dir vero, le cognizioni letterarie e i sussidj d’ o- 
gni mauiera si ampliarono ancor sempre più in questo spazio 
di tempo ; lo spirito di ricerca e lo stimolo alle indagini di 
più alta importanza nou furono per avventura giammai così 
universali, nè mai cosi fortemente si mossero quanto in que- 
sto tempo, il quale, glorioso com’ è nella difesa del vero , è 
stato auche uno dei più feraci di errori e di fantasticherie d’o- 
gni maniera. Rispetto all’universale attività dello spirito, non 
die all’ampliazione e diffusione di cognizioni e di errori , di 
tradizioni e di dottrine d’ogui specie, questo secolo dee com- 
parire come letterariamente incivilito c distinto. Ma non così 
rispettoso al carattere ed allo spirito originale dei siugoli 
grandi autori od all’arte ed alla forma nello stile, nella lingua 
e nella rappresentazione. Quanto alla poesia, la quale occupa 
il primo luogo fra i digerenti rami della letteratura ; in tut- 
to questo spazio di tempo non fu prodotto nulla di nuovo c 
di veramente grande. Ben v’ ebbero oratori, ed anche grandi 
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oratori ; perchè questa facoltà presso i Greci non si estinse 
giammai. Ma che cosa vi si può mai trovare di nuovo in essi, 
rispetto alla forma ed all’arte ? La maggior lode che mai si 
possa concedere a’migliori oratori considerati come tali, èri- 
posta in ciò, ch’essi nella lingua, la quale per certo si fa co- 
noscere ancor viva e fiorente, ricordano ancorai più bei tem- 
pi dell’antichità, e ponno essere a quelli paragonati. Ai gran- 
di oratori cristiani, quali sono un Basilio ed un Grisostomo, 
appartiene anche la lode di non avere applicata ( com’ erasi 
fatto spesse volte in antico) a soggetti sofistici l'arte rettori - 
ca veuuta a loro , siccome Greci eh’ essi erano, in retaggio ; 
ma d’ averla invece rivolta allo sviluppo delle più sante ve- 
rità e della più pura dottrina morale. Ma presso gli scrittori 
più importanti di quella efif , cioè presso gli eruditi e i filo- 
sofi, la parte precipua sta veramente nel contenuto, nella dot- 
trina e nello spirito. E qqesto vale, non meno che per gli scrit- 
tori gentili, anche pei cristiani i quali non avevan di mira se 
non la cosa in sg stessa. Come mai dopo Platone si potrebbe, 
concedere il nome di scrittori a un Plotino , a un Porfirio ed 
anche a un Longino? Tuttàvolta il pensare di quegli uomini e 
importante per quegli effetti eh’ essi hanno operati sopra lo 
spirito del loro secolo e della posterità. In generale l’ indivi- 
duo fu trascinato nel vortice e nella lotta del prepouderante 
secolo. V hanno alcuni tempi nella letteratura , nei quali il 
genio dell’individuo perviene al più felice sviluppo anche nel- 
lo stile e nell’arte , e di gran tratto sollevasi sopra il secolo 
In cui vive; ed altri tempi invece s’incontrano, nel quale ogni 
forza particolare disparisce nello spirito del tutto e nella lot- 
ta dell’universale sviluppo. La storia della letteratura , non 
altrimenti che la storia civile in generale, deve anche nel ter- 
reno a lei proprio attribuire il loro dritto a tutti e due questi 
stati dell’ umano ingegno ; sì a quello stato tranquillo di un 
artistico sviluppo, e sì allo stato creatore di una confusa fer- 
mentazione. 

Se guardiamo alle forze intellettuali i he in questa gran lot- 
ta si combattevano, e vogliamo porle in bilancia fra loro, ve- 
dremo essere tutte e due le parti di quasi ugual forza , per 
ciò che spetta all’ ingegno ed alla dottrina , sebbene vi aves- 
sero alcune alternazioni; di sorta che in ogni caso la decisio- 
ne dell'intima forza della causa debb’essere ascritta al meri- 
to od al difetto degl’ individui. Presso i Greci la fazione pa- 
gana e bbe dapprincipio una decisa maggioranza: la greca let- 
teratura Volgeva ancora il suo ultimo bel tempo , quando i 
Cristiani sotto, Antonino appena arrischiavansi di uscir fuori 
con opera difenditrire della perseguitata loro credenza e del- 
la calunniata loro maniera di vivere, Ben presto i Greci feter 
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conoscere ..principalmente anche nel cristianesimo, la supe- 
riorità della loro coltura intellettuale , dandogli i primi pen- 
satori cd eruditi difensori, gratuli oratori e compiuti storici. 
La superiorità degl’ ingegni e della dottrina veune a poco a 
poco inclinandosi alla parte dei Cristiani. Frattanto la parte 
pagana , anche dopo che il cristianesimo nell’ intiero e nello 
Siato era fatto preponderante, produsse però sempre ( alme- 
no fra i Greci) alcuni grandi ingegni; ed anche quegli ultimi 
lìlosofi i quali contrariamente alle dottrine cristiane , e pro- 
cacciarono di rimettere in piedi l’antichità, furono uomini per 
1 età loro assai distinti in acutezza d’ingegno, in dottrina ed 
, anche in tutta la coltura intellettuale, nella lingua c nella ma- 
niera di rappresentare i loro concetti. 

Altrimenti procedette la cosa nell’Occidente che parlava la 
lingua di Roma; poiché quivi ad una letteratura latiua intie- 
ramente cristiana non si opponevano se non pochissimi che 
pensavano gentilescamente. Chi guarda alla ricchezza dei ta- 
lenti c delle cognizioni, questa letteratura non può forse met- 
tersi al fianco della greca letteratura cristiana. I Romani non 
ebbero mai punto di attitudine alla filosofia veramente su- 
blime ed alla metafisica : la loro lingua medesima vi si op- 
poneva, il che scntesi in S. Agostino del pari che in Cicerone; 
e solo dopo che la lingua latina fu diventata una lingua in- 
tieramente morta, si è potuto col più grande sforzo recarla 
ad esprimere in qualche maniera ( sempre peraltro imper- 
fettamente) le sottigliezze dei Greci, dialettici e metafisici 
per natura. Per sino ia più grande e la più speciale opera pro- 
dotta dalla tarda letteratura latina, e nella quale S. Agosti- 
no alla più sublime opera dell’antica (ilosolia (cioè alla Re- 
pubblica di Platone) ed all'ideale dell’umanità e dell’umano 
consorzio in quella rappresentato oppose un cristiano pensa- 
mento intornoalle stesse materie, all umanità, all'andamento 
del suo destino, è piit presto un’opera morale che metafisica, 
sebbene nel senso più ampio della parola ; è una Critica del- 
l’antico sistema, la quale contiene però nello stesso tempo 
anche quello che noi diremmo Teorica dell'umanità e Filoso- 
fia della storia. Anche nel tempo e nella letteratura cristiana 
si fece manifesto , quasi per compeuso della sojtrgliezza ed 
artificiosità dei Greci, imo spirito pratico ed un sano intel- 
letto proprio dei Romani, il quale si fa immantinente cono- 
scere in quella bene ordinata legislazione ed in quella saggia 
istituzione consen ala dalla classe letterata e religiosa nel 
romano Occidente, la quale insieme col forte seniimento na- 
turale e collo spirito di libertà dei popoli germanici che con- 
quistarono rinnovarono l’Imperio Romano, contribuì som- 
mamente ad apparecchiare alla nuo\ a Europa un felice svi* 
luppo ed uno slancio sublime dell’ingegno. 
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Il cristianesimo ( quale i Tedeschi lo ricevettero dai Ro- 
mani ) da un lato, e il libero spirito del Nord dall’altro; co- 
stituirono i due elementi dai quali emerse il nuovo mondo ; 
e duplice per conseguenza, risultò anche la letteratura del 
medioevo : l’una cristiana latina, comune a tutta l'Europa , 
intesa soltanto a conservare e diffondere il sapere ; ed una 
piuttosto poetica, particolare per ciascuna nazione, nella lin- 
gua de’varj paesi. Quindi fu duplice anche là cura dei primi 
grandi promotori deH’intellcttuale sviluppo nella nuova Eu- 
ropa, cioè del goto Teodorico, di Carlo Magno e di Alfredo. 
Perchè dall’una parte attesero a conservare intatta l’ eredità 
di tutte le cognizioni pervenuteci uella liugua latina, non 
chea farne un’utile universale applica- ione ; e dall’altra 
parte procacciarono di comporre la lingua propria del popo- 
lo, e con essa anche lo spirito nazionale, conservando i poe- 
tici documenti, ma riducendo a regole l’ idioma, e renden- 
dolo anche coll’uso applicabile a’scientifici soggetti. La parte 
poetica, inventiva, nazionale nella letteratura del medioevo 
è per noi la più allettante e fruttuosa ; ma non vuoisi però 
passare affatto sotto silenzio la parte latina , perchè questa 
costituisce il legame onde la nuova Europa è congiunta col- 
l’antichità. 

Noi cercheremo qui di render visibile anche in un’altra 
maniera l’intimo legame cd il punto spirituale di annoda- 
mento che anno fra loro tutte le principali parti dell’umana 
coltura intellettuale e della letteratura, comprese in que- 
st’opera. I Greci furono c sono i nostri esemplari in ogni 
arte e scienza ; i Romani all’ incontro costituiscono solo il 
trapasso dell’antichità al nuovo mondo ; e furono pel medio 
evo le più vicine fonti, finché non si vennero a discoprire 
più tardi quei più sublimi e più lontani modelli. 11 nordico 
sentimento naturale, qual egli doppiamente versossi parte 
nella antica tradizione, durata anche sotto il cristiauesimo, 
pigliandovi soltanto una nuova forma, e parte nella germa- 
nica direzione del vivere, fu la radice da cui s’innalzò il nuo- 
vo edifizio dell’ingegno de’popoli settentrionali. E il cristia- 
nesimo non solamente in sè stesso, ma si anche nella sua 
forma scritta, cioè nell’Evangelio, è stato il lume superno da 
cui quegli altri elementi furono di bel nuovo chiariti e fog- 
giati in un sol corpo, in acconcio dell’ arte e della scienza. 
Però noi dobbiamo tanto più pigliar qui in esame il nuovo 
Testamento, in quanto i letterari suoi effetti sul medio evo 
ed anche sui tempi più recenti, pel suo contebuto e per la 
sua forma, sono stati grandissimi, non solamente nella mo- 
rale e nella filosofia ma ben anche nell’arte e nella poesia. 
Con questo divino lume superiore che l’ Evangelio nella sua 
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semplicità c chiarezza ha diffuso snl mondo, l’Intelletto arti- 
si ico, e la lilosofìca argutezza dei Greci, non meno che Ja 
praliea cognizione delle cose umane propria dei Romani, e 
il profetico profondo senso degli Ebrei, furono per la prima 
volta condotti ad un tratto compiuto di vera illustrazione e 
di vero conoscimento o vuoisi rispetto alla vita, o vuoisi ri- 
spetto alla scienza. LaBibiia che noi, per quanto si estende 
la sua parte ebraica , cercammo già sopra di considerare 
siccome un edilizio ed un tutto divino, riguardando all’inU- 
ma sua struttura, ed all 'organico legame dc’siugolari mem- 
bri e delle singolari parti che la compongono , viene però, a 
dir vero, come un libro compiuto soltanto per mezzo del 
nuovo Testamento: un libro, qual essa veramente dee nomi- 
narsi, quantunque sia di una mirabile specie compostola 
sellantadue separati libri (quarantacinque dell’antico Testa- 
mento e ventisette del nuovo), come altrettante membra della 
vita ed organi dello spirito, ovvero come stelle della fede e 
punti lucidi di tutto il divino edilizio.il nuovo testamento del 
pari che l’antico in alcuni libri si dirige c si riferisce più 
strettamente all’eterna parola della vita, in altri alla divina 
comunanza della fede ed alla chiesa. Quel misterio dell'amore, 
cioè come l’eterno Verbo abbia presa umana figura e sia com- 
parso sulla terra ad un tempo stabilito in mezzo allo svilup- 
po della storia del mondo, viene rappresentato dell’Evange- 
lio in una quadruplice immagine; secondo quel medesimo 
numero quattro, nel quale auche nell’ antico Testamento i 
Cherubini nell’arca custodivano il misti. rio della promessa ; 
o come i quattro torrenti della vita da una sola origiue si 
versavano nel paradiso ; o come questo numero quattro, per 
esser corrispondente a tutti i lati del mondo, e per le dimen- 
sioni della sua v isibile estensione, costituisce la forma es- 
senziale di ogni rivelazione della divina magnificenza. Quin- 
di è veramente da stupire e da fare le maraviglie di. coloro 
che non sonno comprendere questa quadruplicità dell’Evan- 
gelio, la quale è si naturale, che appena' potrebbe pensarsi 
altrimenti; e vi trovano una difficoltà ch’essi vorrebbero poi 
sciogliere e spiegare naturalmente all’usata loro maniera , 
per mezzo di qualche arguta ipotesi, come se fosse uno stra- • 
no problema. Quello che in Jlosè e nei Salmi è tuttora, divi- 
so, cioè la rivelazione, la storia simbolica ^ la simbolica dot- 
trina del Verbo , non che l’ inspirazione ed il vivo senti- 
mento di lui, tntlo questo si trova insieme congiunto nel- 
l’Evangelio, che ne dipinge il Verbo incarnato , nella, sua vi- 
ta. Ma gli altri libri del nuovo Testamento vanno più dav- 
vicino alla comunione cristiana ed alla chiesa divina; men- 
tre ci apprende Ja prima fondazione ed il primo ordinameli- 
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lo dì essa negli Alti apostolici ; poi ci dipinge il suo mutuo 
operare ed il congiunto vivere iu una dottrina tutta amorea 
in una credibile speranza, nell’intiero ciclo delle epistole ; 
e finalmente ancora i suoi futuri destini a traverso a tutti i 
secoli del suo lontano sviluppo nell’Apocalissi. La salutare 
dottrina dedotta dallo spirito, le amraomenti visioni, il chia- 
ro procedere della vita, e la velata predizione , le quali cose 
tutte si trovino ancora quasi alla rinfusa congiunte nei pro- 
feti dell’antica alleanza, vengono poi separatamente spiegate 
e chiarite nelle Epistole e nell’Apocalissi ; in quella .guisa 
ohe in generale gli scritti del vecchio e del nuovo Testamen- 
to da per tutto si corrispondono e reciprocamente si com- 
piono fra di loro. Il Profeta della nuova alleanza costituisce 
la piena conchinsioue di tutta l’opera di Dio; e questo mi- 
sterioso libro dell’avvenire , insieme colla Genesi o colla ri- 
velazione-dei cominciamento , costituisce 1’ altro manubrio 
della sacra arca della Scrittura ; nella cui circonferenza il 
quadruplice Vangelo formali lucido punto centrale del tut- 
to pel quale però il principio ed il fine contengono la chiava 
propria del senso più profondo : di sorta che 1’ uomo a cui 
questi due manubri consistenti nel primo e nell’ultimo libro 
della Biblia fossero ancora intieramente stranieri o piena- 
mente oscuri; dovrebbe astenersi dal pronunciare giudizio , 
« dovrebbe, tacendo confessare una onesta inscienza, dovun- 
que si parlidi una scientifica intelligenza della rivelazione 
nel suocoraplesso.'Nella forma e nella maniera dello scri- 
vere il nuovo Testamento è incomparabilmente più semplice 
dall'antico; e già per questo suo linguaggio della semp icità, 
cui il divino profondo senso qui si esprime nella piu pura 
chiarezza fanciullesca, questo maraviglioso libro del popolo 
( come in un certo senso meriterebbe di essere nomiualo ) 
ebbe i più decisivi effetti su tutto il seguito dello sviluppo 
intellettuale finora avveratosi, e su tutte le nuove forme cri- 
s' iane d’istruzione e di rappresentazione. Del resto lo spirito 
n ! gorico predomina nel uuovo Testamento, non meno che 
i el vecchio : ed una speciale mauiera di allegoria, delta l’a- 
ia mia, sebbene si annunci nell’antico Testamento , viene 
qui più variamente applicata e sviluppata , e fonda in un 
modo veramente speciale la mauiera d’insegnare dell’Evan- 
gelio. Se il Proverbio e la naturai forma per ogni divina ri- 
velazione nella semplice espressione dell’eterna parola, come 
lo scritto Fiat , la Parabola parlo contrario è l’umana e sen- 
sibile veste e spiegazione della semplice divina sentenza pre- 
cettiva. Ma non è per altro l arbitraria od artifiziosamepte 
cercata allegoria dei poeti, od un simbolicismo profondamen- 
te nascosto ; ma ò uua allegoria popolare dedotta dalla vita 
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e da’suoi consueti fenorjténi, nella quale il divino spirito e 
l’eterna verità si chiudono, come in un fanciullesco semplice 
vestimento. E la semplice Parabola, qual essa viene appli- 
cata ed usata nella Biblia, porta seco anche un’impronta di- 
vina tutta sua propria, la quale nè può imitarsi nè può con - 
seguirsi per arte. Priucipal mente in queste semplici simili- 
tudini e figurate storie e Parabole l'Evangelio divenne il mo- 
dello di tutte le successive leggende ; in quella guisa che 
queste poi da parte loro diventarono la fonte e il magazzino 
di tutta l’arte cristiana, prima per le arti del disegno, e poi 
anche per la poesia. In mezzo per altro a questa fanciullesca 
semplicità di espressione che si ravvisa nel nuovo Tesi amen- 
to, noi non dobbiamo però mai nè sconoscere nè negligentare 
l'intima sublimità del divino intelletto. Come dal collerico 
impeto leonino, col quale per la maggior parte ci si annun- 
ciano i focosi scritti dell’antico Testamento, nel piu profon- 
do germe deH'intimo senso e del cuore levasi però sempre la 
pietosa figura dell'agnello c del paziente amore ; cosi uegli 
scritti del nuovo Patto, dall’agnello tutto mansueto, che è 
simbolo della fanciullesca semplice dottrina , sollevasi di 
nuovo l’aqui'a come sublime immagine dell'eterna intuizio- 
ne di Dio. E qui appunto ha principio quella terza altissima 
iuterpretazione della sacra Scrittura, già detta, secondo la 
misteriosa intelligenza e corrispondenza dell'anima unita con 
Dio, dove l’eterna parola stessa si comprende e si percepisce 
nel suo proprio lume. Adunque tutta la dottrina e tutta la 
scienza del vivo Verbo può percepirsi, intendersi e interpre- 
tarsi in una triplice relazióne, secondo la triplice origiue 
della paroh, storica, eterna ed intima all’anima. Ma iu quel- 
la più elevata maniera di cognizione , la psrola non pigliasi 
più divisa e partita secondo un concetto semplicemente uma- 
no; ma rifaeeudosi intiera e vigente opera sopra coloro che 
sanno comprendere come parola della vita , e produce an- 
che frutti vitali. Allora scompare quel moltiplice senso 
della Scrittura, siccome quello che deve limitarsi al primo 
grado della cominciente cognizione; e dopo che si è raggiun- 
ta la meta, trapassa di nuovo, per rispetto alla sua essenza, 
nel semplice senso dell’anima congiunta con Dio, secondo il 

a rio pieno lume della vivente Parola, che nella Scrittura 
:sima viene indicata siccome l'eterno Evangelio non ri- 
dotto a scrittura, per mezzo di cui, a un tempo prefisso , si 
deve chiarire anche quello che sulle prime rimase oscuro c 
chiuso. 

Noi ripigliamo ora il filo storico dal quale fummo guidati 
al procedimento ed allo stato della coltura iuteilcttuale uei 
tardi tempi romani. 
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Gli ullimi destini dell'idioma latino tuttor vivente, quali eb- 
bero poi una sì gran parte nello sviluppo e nel carattere parti- 
colare delle lingue romanzcdaesso lui derivate, anzi in gene- 
rale produssero tanti effetti sopra lo spirito poetico del medio 
evo, furono i seguenti. Colla tradizione della Biblia nella lin- 
gua romana cominciò per questa un' epoca affatto nuova del- 
la romana, letteratura , un lìorimento tardivo, ma ricco però 
in qualche rispetto. Dopo che l’antica letteratura classica era- 
si estinta con Traiano, troviamo un silenzio quasi universale 
fino agli scrittori cristiani del quarto e del quinto secolo: ap- 
peua s’incontra una qualche opera scritta in lingua latina; e 
questa pure di nessuna importanza. Nè y’ ha testimonianza 
alcuna per credere che se ne siano perdute di migliori e di 
più rilevanti. I Greci riebbero ancora tut:a intiera la mag- 
gioranza di prima. Se nei predetti secoli, insieme cogli scrit- 
tori cristiani, sursero anche nella parte pagana alcuni miglio- 
ri storici e poeti, questo deve ascriversi per avventura alla ri- 
destata emulazione, ma senza dubbio poi allo slancio affatto 
nuovo dato dal cristianesimo e da’suoi difensori e promulga- 
to» alla lingua ed alla letteratura. Così anche questa volta 
fu l’impulso di una estranea imitazione quello che destò l’in- 
gegno romano ad un’ arte e ad una formazione di lingua a 
lui propriamente straniera. Considerata in sè stessa questa 
imitazione dell’ espressione orientale, di cui la lingua latina 
conservò poi le tracce per tutto il tempo seguente , avrebbe 
potuto esserle favorevole, e sotto certi rispetti anche più irti- 
le che l’ imitazione dei Greci nell’età classica, la quale portò 
sempre seco grandi mancanze e grandi svantaggi. Quel tanto 
artificiato intrecciarsi del periodo nella prosa , il quale era 
diventato in qualche maniera naturale alla lingua greca , ri- 
mase sempre, a dir vero, estranio alla romana. Alcuni pochi 
fra gli eccellentissimi scrittori romani superarono questa 
difficoltà, e pervennero ad una semplice e nobile esposizione: 
ma vediamo poi alcuni per altro assai buoni scrittori rimaner 
vinti nella lotta con questa forma straniera , e avvolgersi e 
confondersi in un’ artificiosa e complicata costruzione di pe- 
riodo che si voleva somigliante a quella dei Greci. E così an- 
che i poeti romani, quando vogliono appropriarsi il ricco or- 
namento della greca musa, appariscono spesse volte stentati, 
studiati ed oscuri. Anche l’ arte del verso appresa dai Greci 
(eccetto il solo esametro e forse l’elegia) difficilmente si potè 
rendere veracemente familiare all’orecchio del popolo. E que- 
sto pare che sia avvenuto sopratutto all’artificiosa misura del- 
le sillabe; il che può essere una ragione per cui quell’Orazio 
che a noi reca tanto diletto , non venne così universalmente 
sentito nè ammirato dai Romani vissuti immediatamente do- 




< 5-1 ; 

po il suo secolo , ma rimase anzi in parte quasi sconosciuto 
e nella oscurità. La lingua romana, arricchita in origine sol- 
tanto da poche canzoni eroiche di patrio argomento , poi cre- 
sciuta e diventata grande nell’esercizio del dritto e nella giu- 
risprudenza, ma sopratutto nella pratica applicazione alle co- 
se della guerra e della pace , mancava in questa sua adatto 
prosaica origine e ristrettezza principalmente deH’ardimeuto 
poetico; e non potè mai abbandonare la sua antica semplici- 
tà senza dannosissime conseguenze. L’accostarsi all’orientale 
sublimità non avrebbe potuto riuscirle che vantaggioso in 
* tutti e due i rispetti, se alcune altre cagioni non vi si fossero 
attraversate; principalmeute dove questa sublimilà(come av- 
viene negli scritti sacri degli Ebrei ) non si scompagna mai 
da una nobile semplicità. Per render visibile reffetto che que- 
sta imitazione della lingua e poesia ebraica , e la traduzione 
dei libri sacri non ottenner così pienamente come avrebbero 
ottenuto, se Io sviluppo uel resto fosse proceduto senza ostaco- 
li, io mi appello alla traduzione latina dei Salmi, la quale proce- 
de ancora dalla prima così detta italica versione. Io mi appello 
a quanti sono atti a sentire ad apprezzare l’ autica altezza e 
la nobile fattezza della lingua romana, s’e’nonla ritengono 
ancora intieramente in questa traduzione. Io arrivo persino 
a dubitare se una qualche imitazione di greca poesia nella lin- 
gua romana abbia mai raggiunto quel grado , e consertata 
quella iuspirazione che si ravvisa in questa traduzione de sa- 
cfT canti ebraici:dove la lingua e la frase sono inoltre assoluta- 
mente semplici e nobili. Ed anche dal lato della musicale eu- 
fonia mostrasi qui la lingua latina in una eccellenza, la qua- 
le indusse fino ai dì nostri i maestri dell’ arte a concedere a 
questa madre lingua il privilegio per la musica sublime, an- 
che a petto della sua figlia, la lingua. italiana. Ma se però la 
lingua latina , anche innanzi all'invasione dei popoli germa- 
nici cominciò a degenerare ed a farsi rozza, vuoisi accagionare 
la prepouderanza che allora vennero sempre più acquistando 
gli abitatori delle provincie. Roma caduta dall’ autica signo- 
ria erasi in quella vece fatta centro degli all'ari ecclesiastici 
di tutto il mondo incivilito , ma aveva però cessato di esser 
tale in riguardo al gusto ed alla lingua ; o per lo meuo noi 
fu più in quel grado in cui I’ era ne’ primi tempi, principal- 
mente dopo che Costantino ebbe trasportata la sede dell’ im- 
perio a Bisanzio. Già fino dai tempi de’ primi Cesari alcuni 
avevan creduto di ravvisare qualche cosa di singolare in quei 
romani scrittori che nella Spagna avevano avuta la culla, co- 
me se si sentisse che il latino uon era propriamente la loro 
lingua materna. Si paragonarono le antitesi di Seneca e la 
gonfiezza di Lucano, col gusto affatto conforme di alcuni nuo- 
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vi scrittori spaglinoli. Quanto pili non dovette questo accade- 
re dacché tra i primi scrittori latini cristiani i più furono A- 
fricani, e appresso Galli non pochi ? Per l'ampiezza dell’im- 
perio romano si dovettero certamente formare e separare as- 
sai presto gli uni dagli altri varj dialetti nelle diverse provin- 
cc. Anche in Italia è verisimile che la lingua del popolo nella 
campagna fosse notevolmente diversa dalla scritta e da quel- 
la che si parlava nella capitale. Ed a questa lingua usata in 
Italia, comunemente detta lingua rustica, gli eruditi italiani 
ascrivono principalmente l’origine della nuova loro lingua, 
assai più che alla mutazione occasionata dal miscuglio germa- 
nico colla lingua latina. Roma frattanto , com’ essa lin dal 
principio era stata, non solo la precipua ma forse l’unica so- 
de della purità del linguaggio, cosi potè consen are più a lun- 
go d’ogni altro luogo questo vantaggio, sebbene in un grado 
minore. Vero è bene che S. Girolamo, il quale pel nerbo del- 
la sua eloquenza si distinse fra gli autori cristiani che scris- 
sero in lingua latina, non era nativo di Roma: ma egli per al- 
tro vi avea ricevuta tutta la sua educazione. E per quanto sia 
impossibile che la lingua del quinto secolo rende immagine di 
quella di Cicerone, pure si scorge ancora nel suo stile la vera 
forza dell’ aulica latinità e dell’antica lingua romana foggia- 
ta sullo spirito dei classici. Ma bisogno che in fatto di liugua 
accadesse un gran cambiamento quando i Gpti in gran nume- 
ro presero stanza in Italia ed anche nella città capitale , e fu 
parlato e scritto latino da tanti ai quali questo idioma era e 
rimase sempre straniero. Quaud’ anche non sia realmente ac- 
caduta una mischianza nella lingua , essa ne fu però almeno 
tanto alterata , che anche i Romani nativi non poterono con- 
servarsi, senza uno sforzo ed una cura particolare, quella pu- 
rità di espressione che prima avevano da natura. Questo ca- 
rattere della purità si riscontra ancora negli scrittori vissuti 
sotto il re goto Teodorico , i quali souo gli ultimi che si pos- 
sano ascrivere all'autichità , e costituiscono già il passaggio 
ai secoli di mezzo. 

Generalmente parlando , l’ introduzione del cristianesimo 
( siccome interviene di ogni grande innovazione) a malgrado 
delle posteriori benefiche conseguenze, dovette in sulle prime 
cagionare un certo interrompimento nell’arte e nella lettera- 
tura. Questo intcrrompimcnto fu peraltro minore nel fatto 
delle arti, e particolarmente uell’architettura. Quello che an- 
cora ne rimaneva di belle forme , fu allora rivolto allo scopo , 
del nuovo culto diviuo , bensì con nuovo ordine e con nuova 
disposizione ; poiché anche il bisogno e l’idea del culto divi- 
no cristiano eran cose del tutto digerenti e uuove. Come gii 
tempo i Greci autichi da quegli elemeuti che usarouo gliEgi- 
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ri ed altre genti precedute a loro, ebber formata lina nuova e 
veramente greca architettura, secondo l’idea loro propria del- 
la bellezza ; cosi nell’età della quale ragioniamo , dalle belle 
forme di greca architettura che ancora rimanevano si compose 
uno stii nuovo c proprio del culto cristiano. E la mirabile co- 
stituzione della chiesa di Santa Sofìa, fondata in Costantino- 
poli sotto Giustiniano , attesta la somma prestezza con cui 
questa mutazione intervenne: della qual chiesa fu architetto- 
re un maestro Antemio , che fu anche scientifico e teoretico 
scrittore dell’arte sua. Quanto poi sia ingiusto il nominar go- 
tica tufta l'antica architettura tedesca del medio evo, sen- 
za distinzione di tempo, fu già spesse volte osservato : frat- 
tanto i Goti nel tempo della loro signoria in Italia v’inalzaro- 
no certamente alcuui monumenti dell’ architettura lor pro- 
pria , e li lasciarono dopo di sè. Ugualmente immediato e fa- 
cile riusci anche il passaggio dell’antica musica ( principal- 
mente di quella più nobile ad un tempo e più semplice ) al 
nuovo uso decantici cristiani; i quali dopo d’allora accompa- 
gnati dai suoni dell’organo dispiegaronsi con tanta ricchezza, 
e sollcvaronsi quasi agli arditi editìzj dell’ armonia. Mag- 
giori debbon essere stati la separazione e l’ interrompimen- 
to della pittura. Le immagini degli Dei, finché si ebbe 
in costume di considerarle sol come tali e non come ope- 
re dell’arte, continuarono ad essere senza dubbio un ogget- 
to di avversione per gli antichi Cristiani. L’ immagine poi 
degli oggetti specialmente venerati dai Cristiani medesimi 
potè benissimo essere lung i pezza considerata semplicemen- 
te come una reminiscenza o un emblema , e trattata soltanto 
come un bisogno della divozione , c senza congiungervi 1’ e- 
spressione di quei pregi dell’arte e di quella maggior belle»- 
za, che si svilupparono solo molto più tardi. Ancora più gran- 
de, anzi grande sopramisura dovette essere l’iuterrompimen- 
to in fatto di poesia. Ben è vero alcuni continuarono ancora a 
trattare poeticamente i soggetti dell’antica mitologia: ma do- 
po che questi argomenti replicatamcnte trattati s’erano esau- 
riti, e l’antico mondo di Numi fu estinto, non poteva per que- 
sta via mettersi insieme cosa alcuna , se uon tutt’ al più una 
qualche tollerabile imitazione, un debole eco di opere divenu- 
te antiche ed inarrivabili. 1 tentativi di una poesia propriamen- 
te cristiana furono assai fortunati nella lirica, nelle canzoni, 
negl’ inni; perché questi componimenti sono il testimonio (fi 
un sentimento particolare ed immediato, e perchè in quanto 
all’espressione trovarono un naturale modello nei canti degli 
Ebrei. Ma i più grandi tentativi per rappresentare poetica- 
mente il cristianesimo (e questo accadde poi anche piu tardi) 
non ebber felice successo ; perchè la forma tolta ad impre- 
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stilo dagli antichi poeti non affacevasi a questi soggetti : e 
quindi riuscirono una composizione morta ,»una veste me- 
trica senza vita e senza spirito di poesia. 

Questo spirito poi lo trasse la nuova Europa dall’altra fon- 
te settentrionale della sua coltura. Tosto come i Romani co- 
minciarono a fòr menzione dei popoli germanici non trala- 
sciarono quasi mai di parlare del grande amore in che ave- 
vano la poesia. Andarono al certo perdute le canzoni che ce- 
lebravan le geste di Ermanno , non che i fatidici canti coi 
quali la inspirata Vellcda inanimava i Batavi-Tedeschi a 
quella guerra di libertà , cui eglino finalmente (dopo di ave- 
re essi medesimi combattuto sotto gli stendardi romani con- 
tro gli altri popoli tedeschi ancor liberi ) intrapresero di per 
sè soli ; troppo tardi però , a voler conseguirne nn com- 
piuto successo. Veramente anche la tedesca mitologia non 
poteva durar , come tale , presso i popoli diventati cristiani. 
Ma quello eh’ è in lei di essenziale per la poesia , l’iptima 
forza poetica , si conservò nelle epopee storiche ; e quaudo 
questi in tempi più tardi furono con più fini costumi ingen- 
tilite , abbellite e nobilitate dallo spirito dell’amore e della 
pietà , e finalmente poi anche rappresentate più artificiosa- 
mente, allora sur se quella poesia cavalleresca , la quale in 
questa forma è tutta propria della moderna Europa cristia- 
na, ed ha prodotti cosi grandi effetti sopra lo spirito nazio- 
nale de’ popoli più illustri. 

Fra tutti i popoli tedeschi diventati cristiani , i Goti furo- 
no quelli appo i quali sursero primamente siffatte storiche 
epopee. Nella tenda di Attila si cantarono gotiche cauzoni 
eroiche , e quali sussistevano ancor nella corte di Teodorico, 
Anche gli scrittori latini di quella età ne fanno menzione , e 
ci tramandarono , come storia e disciolte in prosa , non po- 
che cose di poesia e di eroica tradizione , appartenenti prin- 
cipalmente alla rimota antichità della loro storia popolare. 
La gloria della schiatta reale degli Amali e di tutti gli eroi 
di quel sangue pare che sia stata il soggetto precipuo toltosi 
a celebrare in quelle canzoni : appresso poi Attila e Teodori- 
co porsero argomento a somiglianti poesie , e Carlo Magno 
dopo di loro. 

Nel solo monumento della lingua gota che ancora sussiste, 
cioè nella Biblia dell’ L'Itila , questa lingua apparisce in una 
struttura già assai regolare. Questa versione della Biblia ori- 
ginariamente fu destinata ai Goti che abitavano lungo il Da- 
nubio. Da alcuni documenti poi risulta ohe i Goti in Ital a 
parlavano anch’ essi il medesimo dialetto. Di Teodorico poi 
si afferma espressamente eh’ egli promosse la coltura intel- 
lettuale e la istruzione nelle due lingue latina e gotica. Ciò 
Schlegel 14 




presuppone chei libri essenziali per l’ istruzione siano sta- 
ti allora tradotti o composti in lingua gotica, forse come più 
tardi da Alfredo vennero trasportati in lingua sassone. Dal 
modo con cui il latino storico Jornandes introduce ed adope- 
ra quelle canzoni eroiche dei Goti , si potrebbe credere ch'es- 
so , o piuttosto colui eh’ esso copiava, non solamente si rife- 
risse a canzoni da lui udite e tenute a memoria , ma sibbene 
che queste sussistessero scritte alla corte di Teodorieo.E que- 
sto si può supporre tanto più facilmente , in quanto che in 
quelle canzoni apparisce che fosse principale argomento la 
gloria della regia schiatta degli Amali e degli altri eroi di 
quel casato. Insieme colla nazione dei Goti se ne estinse an- 
che il linguaggio , con tutti i suoi documenti , i quali ( per 
quanto se ne dice ) si conservarono più lungamente che al- 
trove nella Spagna , dove i Goti più a lungo che altrove si 
sostennero , e dove fu anche oggetto di orgoglio il poter de- 
rivare da essi la schiatta dei re. Per lo contrario si è mante- 
nuto da alcuni , che in Italia parecchi documenti di quell’an- 
tico tempo furono distrutti, perchè provavan l’origine o lon- 
gobardica o gotica di alcune famiglie, le quali in luogo di 
quella verace nobiltà volevano piuttosto crearsi una romana 
derivazione. 

Le canzoni dei Bardi tedeschi fatte raccogliere e ridurre in 
iscritto da Carlo Magno , secondo tutti i rapporti di quella 
età e della maniera di pensare d’ allora , non poterono essere 
se non somiglianti poemi eroici d’argomento storico sull’emi- 
grazione dei popoli in tempi già cristiani. Come sussistono 
ancora ( sebbene ridotti a forma assai più moderna )• alcuni 

S oemi eroici in lingua tedesca , nei quali si celebrano Attila, 
doacre , Teodorico e la schiatta degli Amali insieme con al- 
tri eroi Franchi o Borgognoni , collocati o dalla tradizione o 
dalla storia in un medesimo tempo con quelli ; così non può 
dubitarsi che , se non uella forma , almen nell’essenza , non 
trovisi a.ncor sussistente nel canto detto Niebelangen e ne- 
gl* a Ùri pezzi appartenenti al così detto libro degli Eroi , 
qualche cosa pei poemi eroici goti , e molta parte di quelli 
che Carlo fece raccogliere ed ordinare , come Solone raccolse 
e ordinò le poesie di Omero. 

La supposizione che queste poesie raccolte da Carlo siano 
state canzoni di Ermanno o di Odino , e che abbiano appar- 
tenuto in generale all’ antichità pagana ed alla mitologia de- 
gli antichi Tedeschi , potè trovar fede soltanto presso coloro 
i quali non erano sufficientemente informati dello spirito di 
quella età. Ma può anche recarsi in mezzo un testimonio da 
cyi questo punto vien pienamente determinato e deciso. La 
formola del giuramento con cui il Sassone nell’ atto di prò- 
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Cessare il cristianesimo doveva rinunciare alla religione pa- 
gana , sonava letteralmente così : Io rinuncio a tutte le ope- 
re e parole diaboliche , a Thunaer ( cioè al Dio del tuono od 
o Thor ), a Yodano , e al Sassone Odino , ed a tutti i malna- 
ti loro compagni (1). Questa formola viene ascritta al secolo 
vili, prima dei tempi di Carlo; ma ciò per la mauiera di pi n- 
sare d’ allora non riduce nessuna differenza. Nell'età di Car- 
lo , Odino era ancor venerato nella Sassonia ; e nella selva 
Ereinia facevansi voti ad Odino per ottener la vittoria contro 
Carlo stesso. 

Come 5Ì può dunque credere che in questa condizione di 
cose, egli abbia fatte raccogliere le canzoni gentilesche d’Er- 
manno o di Odino? Ma da quella formola di giuramento no 
•viene però un’ altra verità storica di gran rilievo , cioè die 
Odino fu considerato affatto diverso da Wodnno , e che la 
Sassonia venne riguardata come la vera sua pàtria. Anche le 
tradizioni e le storie scandinave , con tutto che esse pro- 
caccino di appropriarselo iutieramente confessano nondi- 
meno che Odino fu prima re di Sassonia ; e che di là venuto 
in Isvezia , vi fabbricò Sigtuna , e fondò il suo regno. Con 
ciò s’ occorda la tradizione degli Anglo-Sassoni , i cui re de- 
rivavano la loro schiatta parimi nte da Odino; tal che poi an- 
che Alfredo discendeva in linea retta da lui. Questa genealo- 
gia auglo-sassone sembra tanto istericamente provata , ed è 
si notabile ed importante la concordanza di queste due,scpa- 
rate testimonianze , che mi adagio nella opinione di coloro i 
quali tengono questo Odino per un personaggio storico , e 
stimano che sia vissuto nel terzo secolo , quando i Romàni 
troppe^ deboli per farsi assalitori, ma non ancora da qursto 
lato minacciati dai Tedeschi , erano più che giammai all’o- 
scuro , e fors’ anche iutieramente ignoravano ciò che avve- 
niva nell’ interno della Germania settentrionale. Di qui si 
spiega , perchè il nome di Odino , tenuto sì grande nella 
Sassonia e nel Nord , e sopra ogni altro famoso , rimanesse 
ignoto ai Romani. Noi dobbiamo adunque immaginarci Odi- 
no come nn principe , conquistatore , eroe , il quale nel- 
lo stesso tempo era poeta ; e come tale ( o solo , od ajuta- 
to da altri sacerdoti , profeti e vati ) colle profetiche sue cau- 

( 1 ) Alcuni altri eruditi, fra i quali avvi A. W. de Schle- 
gel , interpretano però diversamente questo passo , e recano 
tn dubbio persino la giustezza della lezione. A me pare as- 
sai importante che qui son nominate tre Divinità pagane , 
nel che io rinvengo un nuovo motivo per sostenere la divi- 
sione della lesione riferita nel testo, la quale innanzi tutto 
meriterebbe un nuovo ed accurato esame . 
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. roni indusse grandi mutazioni e novità nella mitologia ; e 
che poscia col tempo venne divinizzato, come fondatore, non 
già di una nuova mitologia , ma di una nuova epoca in essa, 
e gli fu anche attribuita molta forza e perizia magica. Che 
quell’ Odino sia veuuto dall’ Asia Sassonia , è questa una 
tradizione, opiù presto una interpretazione scandinava, che 
punto non si conviene col tempo dello storico Odino. Nè la 
guerra di Pompeo contro i popoli del Caucaso , nè la scossa 
che la caduta di Mitridate debba aver cagionato fra 'suoi al- 
leati diffusi nel Nord , possono servire di fondamento ad al- 
cuna opinione che meriti d‘ essere approvata ; poiché nelle 
prime notizie e relazioni degli scrittori classici della Germa- 
nia nessuna traccia si trova di quanto potrebbe riferirsi In 
qualche modo al più recente OdiDo della storia ed al nuovo 
suo culto divino. 1 raccoglitori scandinavi per porre in qual- 
che maniera d’ accordo le loro tradizioni colle testimonianze 
storiche , si videro obbligati ad ammettere più d’ un Odino, 
ed a confondere in uno il giovane col vecchio. Di questo Odi- 
no più antico io non trovo se non una sola traccia nella no- 
stra Germania presso gli antichi scrittori, la quale però me- 
rita assolutamente attenzione. Tacito accenna una tradizione 
secondo la quale l’ errante Ulisse sarebbe venuto anche nella 
Germania ed avrebbevi fabbricata la città di Aschelburg» 
Ma gli antichi ebbero senza dubbio in tali ravvicinamenti 
un’ idea più determinata che noi non presumiamo. Essi ve- 
deanvi solamente l’idea generale di una divinità o di un eroe. 
Così chiamavano Marte ogni Dio di guerra degli altri popoli* 
Mercurio il Dio della scienza e dell’ arte , particolarmente se 
la relBzioneai pianeti era la stessa ; nel che essi non nega- 
vano la grande diversità di posizione , ma la negligentava- 
no , siccome cosa di poca importanza. Ulisse era il carattere 
generico di un eroe errante : a lui medesimo od a’ suoi figli 
furono attribuite alcune avventure , o lo stabilimento di co- 
lonie anche nel lontano Occidente. Quindi a misura che pres- 
so i popoli occidentali o del Nord s’ introducevano notizie di 
«roi colà emigrati dall’Oriente o dal Mezzogiorno , essi ave- 
va n subito in pronto H loro Ercole od Ulisse , ai quali anno- 
davano quelle straniere tradizioni.* La ricordanza della lora 
origine e della loro prima emigrazione dall’Asia non era an- 
cora spenta del tutto presso i popoli del Nord : e quindi la 
tradizione di un eroe venuto nella Germania da lontane re- 
gioni dovea conoscersi ancora ai tempi di Tacito; e potrebbesi 
credere che il nome stesso di questo vecchio Odino ( se così 
Io chiamava la tradizione tedesca ) abbia fatto risovvenire 
al Romano il greco Odisseo, e tanto più facilmente 1’ abbia 
quindi condotto a quella violenta confusione di due persone 
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in una sola. Coi varj indizj , colle notizie in parte confuse c 
colle opinioni dissonanti fra loro intorno al giovine Odino , 
storico senza dubbio , polrebbesi unire la presunzione pro- 
babilissima , che il medesimo sia uscito dai Goti, le cui se- 
di estendevansi fino ai confini dell’ Asia ; e ciò forse al tem- 
po in cui anche il cristianesimo cominciava a trovare, prose- 
liti fra di loro: di che non potevano lutti essere contenti, co- 
me neppure del continuo addentrarsi nel paese e nel vivere 
romano, per cui necessariamente dovevano essere cacciati di 
seggio i patri costumi ; che per conseguenza Odino, sicco- 
me eroe e principe , cantore , profeta e sacerdote , seguace 
ed innovatore dell’ antica tradizione divina e dei misteri del 
Nord, siasi ritirato nell’ interno del Settentrione e della 
Germania, ed abbia fondato un regno dell' antica Sassonia; 
poi finalmente abbia compiuto in Isvezia il corso eroico della 
sua vita. 

Del resto le canzoni storiche e le poesie eroiche anche 
presso i Goti ed i popoli della Germania non si scrissero cer- 
tamente mai negli antichi tempi prima che ciò venisse espres- 
samente ordinato, poiché è contro lo spirito di queste canzo- 
ni e contro l’ usanza dei trovatori ; e ciò non avvenne nem- 
meno in quei tempi nei quali i Tedeschi già da gran pezza 
In contatto coi Romani , e vivendo già in molti paesi o sog- 
getti o in comunanza con essi , avrebbero potuto facilmente 
riceverne le lettere del l’alfabeto e i materiali da scrivi re.Ma 
ben diversa dovette esser la cosa rispetto ai canti profetici , 
de’ quali molti ue produsse la mitologia di Odino , e di mol- 
ti ne abbisognò. A questi canti io credo che s£ applicassero 
anche le lettere dell’ alfabeto. Manifestai già in un" altra cir- 
costanza l’ opinione , che i popoli germanici anche prima d'a- 
vere variamente imparato a scrivere dai Greci e dai Romani, 
non fossero al tutto ignari della scrittura alfabetica : ciò fu 
revocato in dubbio ; ed io indicherò quindi le ragioni per le 
quali mi attengo alla mia opinione c la reputo verisimile; ma 
nello stesso tempo dimostrò l’ uso senza, dubbio assai limita- 
to che, a mio credere, si fece di questo cognizione dei carat- 
teri. L’ alfabeto runico , quali noi 1' abbiamo , è opera senza 
dubbio di tempi già molto tardi. Parecchie lettere sono intie- 
ramente romane , ma alcune altre souo fondamentalmente 
diverse , nè si possono derivare da quelle, per quanto si vo- 
gliano snaturare. L’ ordine e la denominazione propria delle 
lettere , e persino l’ imperfezione di tutto l’ alfabeto che ori- 
ginariamente Don conteneva più di sedici lettere ; sembrano 
altrettante prove per affermare che quello fosse un alfabeto 
particolare , e non tolto in prestito dai Romani. Anche nel- 
l’ alfabeto incomparabilmente più perfetto che t Goti , e gli 
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Anglo-Sassoni ricevettero poscia doi Greci e dai Romani ap- 
pariscono le tracce di quell'antico alfabeto di runi. Che que- 
sto poi fosse comune a tutti od almeno a molti popoli ger- 
mani , ne fanno fede alcune iscrizioni runiche trovate nelle 
più lontane regioni , dove non penetrarono mai altri popoli 
fuorché i Goti o gli altri di germanica origine. Ma d’ onde 
poterono dunque il Nord e i Tedeschi aver ricevuti i runi , se 
non li ebbero dai Gre’i er dai Romani ? Quando si voglia as- 
solutamente richiedere una derivazione da fonte straniera , 
se ne presenta qui una che non è del tutto inverisimile. I Fe- 
nici , i quali avevano somministrato a tante altre nazioni 
il loro alfabeto , configuratosi poi da per tutto variamenfe 
secondo la natura della lingua e I’ uso dello scrivere, furono 
per luugo tempo assoluti padroni del commercio sul Baltico. 
È storicamente certo che molli popoli alemanni , i quali abi- 
tavano al mar Baltico, erano assai piji coiti dei popoli guer- 
rieri abitanti sul Reno di contro ai Romani. Le coste del mar 
Baltico furono anche l’originaria sede di quel misterioso cul- 
to di Hertha che Tacito ci rappresenta all’ intutto siccome 
una specie di misterj. A me par verisimile che i caratteri ru- 
nici fossero noti principalmente soltanto a consimili unioni 
di sacerdoti , e che solo ad essi abbiano esclusivamente ser- 
vito. Yi sono taute prove dell’essersi quel carattere usato fino 
dai tempi antichi, che non se ne può ormai più dubitare.Con 
bastoni di legno, scelti e consacrati a questo scopo, si compo- 
se lo scritto che accompagnava il canto dei vaticini e degii 
scongiuri, in cui le lettere principali dell’ alfabeto furono re- 
plicate secondo una determinata regola, non senza qualche 
significato (1). Quest’ uso particolare ha senza dubbio deter- 
minata anche la forma dei runi che veggonsi ancora sulle iscri- 
zioni in modo da potersi riconoscere. Figuriamoci il profe a 
od il sacerdote che in un medesimo tempo, insieme coll’euig- 
matico canto pone i bastoni o ruui dinanzi all' ascoltante od 
allo scolaro che doveva apprendere a interpetrar i’una per 

(1) Sopra una stoffa bianca spargersi % predetti bastonci- 
ni, secondo la chiara descrizione che ne fa Tacito , Germ. 
e. X. pr. Runa presso Ulfila significa misterio. Del magico 
uso poi di questi runi presso i Normanni pagani ne parla 
anche Rhabanus Maurus de invent. Linguarum ap. Goldu- 
sti, Script, rer. Allemann. ed. Senckenfeerg , tom. IL pag. 
69. Littcrfls quippc , quibus ntuntur Mascomanni, ques nos 
Nordmannos vocamus , a .quibus origini m qui Theodiscam 
loquuntur linguam trahunt; cumquibus carmina scair- 
CANTAmtf kscjiìe ac DiviK ationes significare procurant, qui 
adhuc paganis ritibus involvuntur. 
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mezzo dell’ altra di qneste cose, e ad indovinare il canto ma- 
gico dei magici bastoni ; da’ quali poi i Tedeschi { che dicono 
gtab il bastone ) hanno deriva'a la voce buchstaben a dinota- 
le i caratteri dell’ alfabeto. Chi s’ è avvezzato ai tempi già 
storicamente illuminati e colti , rare volte sa risalire e collo- 
carsi nell’oscura an'ichità ; indi è che molto le viene attri- 
buito , e molto filosofando s’ immagina rispetto a lei, che co- 
si non era ; ed altro invece le suole esser tolto di ciò eh’ essa 
rcalmeute possedette,. 

La mitologia di Odino fu estirpata da Carlo anche nella Sas- 
sonia dopo il soggiogamento di quel paese. Tuttavolta ne re- 
starono ancora fino a’ tempi posteriori alcune ricordanze ed 
alcuni avanzi. Il contadino non lasciò che si abolisse la sua 
festa di primavera ; tal festa, innocente e bella in tutte le 
religioni, fu trasportata al principio di maggio in cui la 
natura sotto il cielo del Nord nuovamente rinverdisce. Molti 
«si di questa specie furono adottati per la Pentecoste cri- 
stiana. Anche di presente in molti luoghi della Germania 
settentrionale, nella stagione in cni il giorno è più lungo si 
accendono la notte grandi fuochi sui monti : antica usanza 
iLetii senso è già da gran tempo perduto, e la quale con 
Iholte altre consimili usanze e superstizioni trae origine dal 
paganesimo settentrionale. Queste ricordanze dopo cosi gran 
tempo si aggirano ancora particolarmente pei monti e per 
le selve, antiche sedi di un religioso culto che più non. 
è. Anche pel corso di alcuni secoli cristiani gli alberi molti 
anteihi, grandi oltre la comune misura, od altrimenti mi- 
rabili ( e fra questi principalm *nte le querce ) si tennero in 
conto di cose sacre ; lo stesso dee dirsi del frassino , que- 
st'albero magnetico che l’Edda pone come l’ albero origina- 
rio della natura della sua storia della creazione, l’esalante 
tiglio fu celebrato nei poemi anche in tempi posteriori, sicco- 
me un albero magico ; e persino al dì d’oggi il salcio serve 
in que’ paesi a molte superstizioni. Ita generale quella parte 
dell’antica mitologia che rimase fra il popolo come una rem i- 
ni scem a dopo ch’essa venne estirpa a, prese sempre più la 
forma di semplice superstizione e degeneròsino alla mostruo- 
sità. Delle ispirate profetesse e potenti mandragore dell'an- 
tico Nord non rimase se non la supcstizione di varj scon- 
giuri e sortilegi e lo strepito degli spiriti nella notte di Santa 
Valpurga venne n Ila fantasia del popoload occupare il luogo 
del Walhalla di OdiDO, e degli eroi c delle figure divine i. i 
raccolte. 

Mentre però la mitologia di Odino venivasi annientando 
ne! luogo di suo nascimento, trovò un sicuro asilo nel .Nord 
della Scandinavia, dove sol tardi edapo:o a poco cedette il 
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luogo al cristianesimo dopo un lungo combattimento; e d’on-s 
de poi conservatesi felicemente in magnifici canti e in tradi- 
zioni arrivò fiuo a noi. Di questo modo possiamo noi tener 
dietro alla poesia del' medio evo ed in generale al modo di 
pensare dei Germani risalendo fino alla loro sorgente, la qua- 
le senza dubbio viene siuo a noi tuttavia nell'islandese Edda» 
Considerata nella sua forma prescnte.essa appartiene al tem- 
po trascorso fra Harald Harfagar (quando i Normanni piglia- 
rono sede nell’Islanda) e la morte di Suorro figliuolo di Sturi, 
e la caduta della libertà islandese : vai quanto dire fra il se- 
colo nono ed il decimo terzo. Nelle ultimò parti si trova qual- 
che relazione alla mitologia greca ed anche al cristianesimo; 
sia che ciò si facesse per rendere più simile a quest’ ultimo 
la storia del Nord, o per congiungerla alla storia degli anti- 
chi popoli. Nei passi più ragguardevoli, e particolarmente in 
tutti quelli poetici dell’Edda più antico, traspare senza dub- 
bio lo spirito vero e puro della mitologia settentrionale. Dal 
lato poetico si distingue essa da quella dei Greci, soprattutto 
per la sublime sua unità. La mitologia greca è forse troppo 
ricca per poter essere raccolta in un quadro; e quando si vo- 
glia pure considerarla come un tutto, in confronto con quella 
del Nord, manca essa di una giusta conclusione. Il mondo 
degli Dei e degli Eroi appo i Greci confondersi a poco a poco 
nel mondo degli uomini ; la poesia perdersi nella prosa e 
nella realtà. La mitologia del Nord, nell’ultima catastrofe in 
cui tutto si spiega profeticamente, ottiene uu fine perfetto ; 
ed è compresa negli essenziali suoi tratti fondameutali nel- 
l’unica opera delLEdda. 11 complesso forma quasi una sola 
poesia, una tragedia continuata. Dal primo principio, quan- 
do il mondo e la terra si formano dalle ossa degli irrigiditi 
Giganti, finché più felici tempi succedono, e sull'antico abis- 
so verdeggia il santo frassino, Igdrasill , l’albero della vita 
che abbraccia colle sue radici tutte le profondità, e distende 
i suoi rami nell’universo ; poi da quando arditi eroi e spiriti 
bene intenzionati e splendidi vincono in molti combattimenti 
la potenza de 'Giganti, e l'antica forza delle tenebre, fino alla 
imminente caduta degli Dei e de’Genj malvaggi di Odino e 
de’suoi compagni di guerra; tuttoeiò forma un grande poe- 
ma della natura e degli eroi. Il punto precipuo a cui tutto è 
diretto, è qui pure, siccome nella maggior partedelleantiche 
favole dei poeti, la caduta di unosplendido mondo eroico. 
Quindi è che d’ordinario la sorte colpisce nella battaglia pri- 
ma d’ogni altro il più nobile, il più valoroso, il più b 1 gio- 
vine eroe ; perché Odino gli raccoglie nel suo Walhalla per 
avere tauto maggior numero di confederati e compagni nella 
guerra imminente contro la potenza nemica che ritornava al- 
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l’assalto, c sopra la quale non era più destinato eh* ei trion- 
fasse in quest’ultimo combattimento, ma sibbene che ne ri- 
manesse vinto. La prima avventura con cui si annunzia que- 
sta universale caduta, è la morte di Balder. Nello stesso mo- 
do che nolla storia dei Troiani la caduta universale del mon- 
do eroico si esprime colla morte dei due eroi più nobili, del 
probo Ettore e dell’avvenente Achille, cosi anche qui si espri- 
me colla morte di Balder il favorito di tutti i Numi, il bel- 
lissimo fra gli eroi. La sua cuduta è stabilita già prima ; il 
piede di Odino calca indarno il sentiero dell’Èrebo. Hela non 
il à per risposta se non enimmi, come la sfince degli autichi; 
enimmi dei quali attende un tragico sviluppo , senza però 
abbandonare la sua certa preda. 

Grandemente si avvicinavano alla verità quelle visioni 
del settentrionale Edda di un crepuscolo e di una notte degli 
Dei, deH’immiuente caduta dei buoni Geni ed Eroi della lu- 
ce, dell’irruiione dell’oscurità e della sua forza riserbata al- 
l’ultimo tempo, e della imminente, sebben passeggierà, vit- 
toria del malvagio Lo' e, non che del nuovo mondo dei Numi, 
e del celeste schiarimento da succedere a quella breve oscu- 
rità. Nelle quali cose, assai più che un ignoto presentimento, 
si può avvertire e presupporre quasi UDa cognizione, sebbene 
imperfetta, delle verità del cristianesimo. 

Quasi contemporaneamcme alla potenza ed all’eroicagran- 
cezza de’ Norvcgi sembrano esser comparse anche le poesie 
di Ossian , che in più luoghi fanno menzione di essa e del 
suo diflòndimento sopra le isole Ebridi e sopra le Irlandesi. 
Wa perche questi rimasero chiusi dentro la Scozia nel solo 
circolo della discendenza celtica, e non produssero per allora 
ver un efl’elto sulla restante Europa ; perciò io ne parlerò ia 
tuli’ altro luogo. 
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Antichissima poesia tedesca — Del medio evo in generale. 
— Formazione delle nuove lingue europee. — Poesia del 
medio evo ; canti di amore. — Carattere dei Normanni , 
e suoi effetti sopra lo spirito dei poemi cavallereschi, prin- 
cipalmente su quelli di Carlo Magno, 



Ne’tempi de’guali parliamo, l’amore della poesia mostrossi 
presso i popoli tedi schi della restante Europa anche in alcu- 
ne prove eh’ essi fecero di rappresentare nel canto il cristia- 
nesimo, e di vestire poeticamen e le storie della sacra Scrit- 
tura. Così fu fatto dai Sassoni nell' Inghilterra, e nella Ger- 
mania meridionale per opera di Ottofredo. Considerato come 
poetico tentativo , ciò non poteva riuscire gran fatto , poi- 
ché anche più tardi non riuscì pienamente neppure a poeti 
molto più dotti e ingegnosi : ma sono invece pregevoli docu- 
menti della lingua poetica e del verseggiar di quei tempi ; 
principalmente perche questi poeti cristiani non inventarono 
essi la loro forma , ma sì la presero in prestito da antiche 
eroiche canzoni. E questo può dirsi con più sicurezza in quan- 
to ad Ottofredo , poiché sussiste ancora un unico canto eroi- 
co guerresco di quel tempo, e proprio nella medesima forma. 
Egli è un inno di vittoria per Lodovicò re dei Franchi orien- 
tali sopra i Normanni. Un canto di quell’ antica età , soprav- 
vissuto già a ben nove secoli edi tanta eccellenza, èuua inap- 
prezzabile monumento. Un passo di quel compouimento e im- 
portante anche per la storia : il poeta deserhe il solenne si- 
lenzio dell’esercito in ordinanza che sta per dentro alla pu- 
gna : Il sangue appariva nelle guance dei bellicosi Francai, 
dice egli , è poi soggiunge: S' intuonò la canzone e si comin- 
ciò la battaglia. Questo prova che di quei tempi sussisteva 
tuttora l’ antira usanza germanica di animare innanzi all’at- 
tacco il coraggio dei combattenti cantando una canzone eroi- 
no-guerresca. Come poi generalmente la poesia eroica couti- 
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punssc ad essere esercitata ed amata nella Germania cristia- 
na , lo attesta il principio di un altro antico poema , con- 
sacrato non già ad un argomento guerresco, ma sibbene alla 
lode di un vescovo , cioè di T. Aunone Kolln : Noi udimmo 
( cosi vi si dice ) spesse volte cantare di eroi , come essi rove- 
sciarono ferme rocche , come distrussero intieramente su- 
blimi regni , e come si divisero alcuni compagni di guerra, 
cioè , come caddero in discordie. In questi tersi viene accen- 
nato con brevità e con eliicacia il perpetuo argomento di tutti 
gli eroici poemi , cioè la caduta delle uazioni e la discordia 
degli croi. 

Sebbene il canto cosi detto Niebelugen possa essere stato 
ridotto alla sua forma presente soltanto sul cominciare del 
secolo decimoterzo , noi dobbiamo ciò non di meno fermarci 
fin d’ ora a considerarlo , poiché mostrammo già prima la 
probabilità eh’ esso , in quanto al suo essenziale soggetto , 
sia proceduto dalle canzoni storico-eroiche de’ popoli goti , 
ed insieme con queste e con altre della medesima sfera sia 
stato compreso nella raccolta Carolingia , sebbene in altra 
forma ed in altro dialetto. 

Quell’ artiticioso sviluppo degli avvenimenti, e quella qua- 
si drammatica esattezza di rappresentazione, la quale si trova 
pei poemi di Omero , è tutta propria dei Greci , e solo ad 
essi e rimasta; per modo che rimhazioue tentata péesso altri 
popoli non riuscì mai a buon punto. Fra i poemi eroici della 
altre nazioni , che si limitarono ad una più semplice e meno 
artificiosa maniera di canto e di poesia, quest’opera naziona- 
le tedesca occupa un luogo assai alto ; e tiene poi assoluta- 
mente il primo posto fra i poemi cavallereschi della moder- 
na Europa. Essa distinguesi principalmente per l’unità del di- 
segno: essendo un quadro, o piuttosto una schiera di quadri 
succedentisi gli uni agli altri abbozzati a grandi tratti, in mo- 
do semplicee lontano da ogni superfluità. Anche la lingua te- 
desca mostrasi qui in una perfezione non raggiunta mai più 
dagli antichi: essa unisce alla vivacità ed alla forza una cotal 
mollezza, che dopo d’ allora si cambiò poi qualche volta in 
artificiosità, qualche volta in durezza e selvatichezza. La tra- 
dizione eroica di tutti i popoli, come ho già spesse volte uo- 
tato, ha nella sua parte intima ed essenziale molta somiglian- 
za ; se nou che s’ intreccia in una maniera propria e specia- 
le colla storia particolare della nazione a cui appartiene, e si 
foggia in modo parimente proprio e speciale, secondo la di- 
versa maniera di sentire e il diverso canto di ciascun popo- 
lo. Anche nell’ opera Niebelungen la comune tragica idea e 
rimembranza della caduta col mondo eroico viene rappresen- 
tata nella morte di un solo eroe prediletto , fiore di nobiltà , 
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di bellezza e di valore, ma destinato già innanzi tratto» com- 
perarsi tutti questi magnifici privilegi sopra lui accumulati , 
al prezzo diUua morte precoce nel piii bel fiore della gioven- 
tù : c però è la rappresentazione di una grande catastrofe anr- 
uodota con un avvenimento mezzo istorico tratto dalla pro- 
pria nazionale tradizione. Da questo lato adunque si fa luogo 
seuza dubbio ad una comparazione coll’ Iliade; e se nel poe- 
ma tedesco la catastrofe è più tragica , più sanguinosa e più 
somigliante ad una titanica lotta, di quello non sia nessuna 
delle battaglie d'Omero, la morte invece del giovine eroe pre- 
diletto è più commovente , e dipinta con tratti più dolci di 
qualsivoglia consimile scena negli altri eroici pe*mi. Quest’ 
opera ama in geuerale di rappresentare tutti e due i lati deli 
la vita ueU’intiera loro forza, tanto la lieta, quanto la sventai 
tata ; e il dice nel bel principio del componimento ; Voi u- 
direte ora narrar maraviglie di gioje e di banchetti , di la-* 
grimo e di querele , di audaci battaglie d’ eroi. 

Ma prima d’ inoltrarci maggiormente nel carattere distin- 
tivo di questa poesia eroica tedesca dobbiam rivolgere anco- 
ra la nostra attenzione in generale sopra il complesso del me- 
dio evo. 

11 medio evo suolsi dipimgeree considerare siccome un va- 
cuo nella storia dell’umano intelletto, come uno spazio voto, 
fra la coltura dell’ auticiità ed il risorgimento de’ moderni 
tempi. Da una parte si suppone una piena decadenza delle ari 
ti, delle scienze, per farle ad un tratto splendidamente risor- 
gere dal nulla più pomposo di prima dopo una notte di mi- 
gliaia d’ anni. Ma questa opinione e sotto un doppio aspetto 
erronea , parziale ed ingiusta. 

• La parte essenziale uella coltura e nelle cognizioni del- 
I’ autichità non fu giammai spenta del, tutto , e molte frale 
migliori e più nobili produzioni de’ moderni tempi ebbero o- 
rigine nel medio e\o , e trassero nascimento dallo spirito di 
quella età, Potrebbesi proporre in generale un dubbio , se i 
tempi più ricchi iu fatto di lettere, siano perconsegueuza an- 
che migliori e più grandi per la morale, e politicamente più 
avventurati degli altri. 

Essendo noi già avvezzi a considerare che i veri tempi feli- 
ci della romana grandezza hanno proceduto il perfetto lette- 
rario sviluppo di quella nazione, non dovremmo dimentica- 
re affatto questa cousjderazione anche rispetto alla storia del- 
la moderna Europa. Quand’ auche poi non si voglia aver ri- 
guardo a queste generali e sublimi idee sul merito e sulla 
dignità dei secoli e delie nazioni, e si circoscriva lo sguardo 
soltanto alla coltura intellettuale ed alla letteratura in sò 
stessa, converrà nondimeno scegliere un punto affatto diver- 
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so da quello che generai mente predomina nell’usuale sistema 
di avvilire il medio evo. 

Se noi consideriamo la letteratura come il complesso del- 
le produzioni più distinte e più proprie , dalle quali traluce 
lo spirito d'un secoloòd il carattere d’una nazione, in tal caso 
una letteratura artiliziosamente composta e perfeziouata è per 
certo uno de’ maggiori privilegi che una nazione possa mai 
conseguire. Ma se da tutti i tempi, senza distinzione, si pre- 
tende una sola e sempre uguale perfezione letteraria , e dove 
questa non trovasi, incontanente rigettiamo ogni cosa, siffatto 
nostro procedimento sarà non solamente parziale, ma sibbe- 
nc erroneo e contrario all’ andamento delia natura. General- 
mente parlando, tanto nelle singole parti come nel complesso, 
tanto nel piccolo come nel grande, la pienezza dell’ invenzio- 
ne deve andare innanzi al perfetto sviluppo delle arti, la tra- 
dizione alla storia , la poesia alla critica. Se la letteratura di 
una nazione non ha questa età poetica antoriore al periodo 
del suo più regolare ed artifizioso sviluppo, non potrà conse- 
guire giammai una figura ed un carattere nazionale , nè spi- 
rare una vita sua propria. Or la coltura intellettuale de’ Gre- 
ci ebbe cotesta antichità ricca in fatto di, poesia, ma non puo- 
to perfetta nel vero senso letterario c scientifico , durante il 
lungo periodo percorso dalla guerra di Troia fino ai tempi di 
Soloue e di Pericle ; ed appunto a questa circostanza va essa 
principalmente debitrice della somma sua eccellenza , pro- 
prietà e ricchezza. Questa poetica antichità per la moderna 
Europa viene costituita dal medio evo , al quale certamente 
non potrebbe negarsi una pienezza creatrice <Ji fantasia. Una 
quieta e lenta vegetazione deve precedere ai fiori , ed i fiori 
debbono andare innanzi ai frutti maturi. Ora siccome la gio- 
ventù anche nell’ individuo rende quasi sembianza di una 
fioritura della vita, cosi nella storia dello spirito umano e del- 
le sue produzioni si trovano somiglianti momenti di rapido 
sviluppo anche per le intiere nazioni. 11 tempo delie Crociate, 
dei costumi e delle poesie cavalleresche e dei trovatori può 
rassomigliarsi a questa universale primavera in tutte le na- 
zioni dell’ Occidente. 

Ma oltre alla parte poetica , la letteratura ne ha un’ altra , 
nella quale principalmente si guarda all’ invenzione , al sen- 
timento ed all’iramaginativa.Essa può considerarsi come l’or- 
gano della tradizione, per cui le cognizioni de’tempi già scor- 
si vengono tramandate alia posteriorità , la quale non sola- 
mente le conserva , ma ben anche le aumenta e le riduce a 
perfezione secondo il naturale procedimento dei tempi. La 
parte poetica deila latteratura è quella che si è sviluppata nei 
differenti linguaggi particolari ai paesi della moderna Euro- 
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pa : r altra parte, diretta alla conservazione delle tramanda-^ 
te cognizioni , costituisce la letteratura latina del medio evo, 
comune a tutte le nazioni dell’ Occidente. Anche per questo 
rispetto, ehi ben cosidera e penetra nella storia e nello spiri- 
to di quei tempi , la cosa dovette procedere affatto diversa- 
mente da quello che d’ ordinario si rappresenta. 

Se guardasi solo alla poesia ed allo sviluppo del giusto na- 
zionale nelle lingue dei varj paesi, potrebbe certamente dcsi- 
derarsi che questa letteratura latina non si fosse mai ravvisa- 
ta, e che quello spento idioma si fosse posto fuor id’ogni uso. 
La storia c la filosofia , ma in particolar modo quest’ ultima, 
furono per tale abuso divise c scompagnate dalla vita. Ella è 
cosa barbara per sè stessa, e cagione d’ infinite dannose con-: 
seguenze, trattare le scieuze e la letteratura , la legislazione 
e le cose dello Stato con un linguaggio straniero ; tanto più 
poi se questo linguaggio è già morto. Da ciò derivarono alla 
poesia conseguenze ancor più funeste. Molti documenti poeti- 
ci dei Tedeschi e di tutti gli altri popoli occidentali andaron 
perduti , ^perché furono traslati nel latino idioma da tradut- 
tori per altro ben intenzionati , i quali vollero essere anche 
contenta tori , e ci diedero in prosa come storia favolosa ciò 
che fu in origine vera poesia ed eroica tradizione.. D altra 
parte molti ingegni e molte opere poetiche non ebbero nes- 
sun vivo effetto sul popolo e sul secolo in cui fiorirono , per- 
chè gli autori spesero la loro forza poetica nel vano tentativo 
di voler rappresentare agli occhi degli altri siccome vivo iù 
un idioma già morto ciò che vivamente si parata loro-dinanzi 
nella propria loro immagine. Di ciò si possono addurre pa- 
recchi esempi , cominciandosi da quella buona monaca Ro-, 
svitha che cantò lodi c le geste del suo grande monar- 
ca Sassone in un poema latino ( sfc era tedesco sarebbe stato 
un monumento prezioso della lingua c della storia di quel 
temjio, e certamente anche della poesia ), fino al Petrarca , il 
quale sperava di fondare la sua poetica rinomanza nou taoto 
sopra i suoi versi amorosi italfaui che il fecero immortale , e 
eh’ egli' riguardava siccome scherzi di. gioventù e parto d’ un 
indomabile sentimento , quanto sul suo poema epico latino 
deir Africa ora dimenticato; e fino a molti veri poeti anche 
più moderni, i quali a scapito della loro gloria vollero scriver 
latino; e furono molti massimamente nell’ Italia e in Germa- 
nia nel quindicesimo c sedicesimo secolo. 

fcA malgrado però di queste dannose conseguenze venuto al 
medio e\o dall’ uso generale della latina favella, non è da di- 
menticare, come prima che si fossero sviluppate la varie lin- 
gue europee era assolutamente necessaria una lingua comu- 
ne per tutti i popoli dell’ Occidente , non solo negli usi della 
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chiesa, nelle lettere e nell’ insegnamento delle scienze , ma 
eziandio negli affari di Stato. Questo fu l’ importantissimo 
vìncolo onde i tempi moderni ed il medio evo si annodarono 
ai tempi antichi. Óltre a ciò, in tutti i paesi nei quali si era 
parlato il latino, non era questo considerato come un linguag- 
gio straniero o morto , ma solo come il sermone antico e più 
regolare , conservalo dai dotti c dagli scienziati , in opposi- 
zione del rozzo c duro dialetto della cosi detta lingua volgare. 
Solo nel nono e ne) decimo secolo la lingua latina cessò di 
essere viva in questi paesi ; perchè ii dialetto popolare , la 
lingua romanza, la quale per ogni dove si venia componendo 
in uu modo particolare, crasi allontauata dal latino idioma 
per modo , che non si poteva più riguardare sotto 1’ aspetto 
<ii particolari deviamenti da quell’ autico linguaggio , odi 
popolari dialetti; ma costituì \ ari linguaggi affatto nuovi. 
Questo passagio avveune cou tanta lentezza , clic non si può, 
per dir vero , precisamente determinarne il puuto di separa- 
zione. Tonto più naturale fu quindi quell’ illusione , per la 
quale la lingua latina venne considerata come vivente anche 
pel volgere di più secoli dopo che già era veramente cessata 
e morta ; come poi anche nel fatto la tradizione dell’ antica 
lingua latina e la pronunzia si c conservata negli csereizjdcl 
culto, presso i dotti ed i religiosi, e nei chiostri ; e sebbene 
venisse a poco a poco alterata , non fu però mai intieramente 
e ad un tratto interrotta. 

L’intiera tradizione ed eredità di tutte le cognizioni ed idee 
del mondo antico si considera cou ragione siccome un bene 
comune all’ umanità in generale , che viene affidato a tutti i 
secoli ed a tutte le nazióni , che loro deve esser sacro, e per 
la cui conservazione noi le tenghiamo direi quasi responsa- 
bili , e siamo in diritto di loro chiederne conto. Quel senti- 
mento il quale condanna , ed insorge contro ogui interrom- 
pi incuto ed ogni violenta distruzione, da cui venga sciolto o 
si minaccia di sciogliere il vincolo che ci unisce all’antichi- 
tà, l’abborCe come una barbarie, cuu sentimento troppo giu- 
sto e conforme a ragione. Tuttavolta a parlar rigorosamente 
dovrebbesi chiamare barbarismo soltanto la deliberata di- 
struzione o la stupida trascuranzadei monumenti dcH’autiehi- 
là ; e solamente nel caso di una interruzioue totale potrebbe 
essere fatto a tutta intiera un’età il rimprovero di barbara. 
Per verità un tale assoluto interrompimento non verilieossi 
giammai , c rarissime volte intervengono nella letteratura 
premeditale distruzioni, sebbene più frequeuli siano utile arti 
del disegno. Il solo esempio a me noto di una distruzione pre- 
meditata si è quello che dicesi avvenuto a Costantinopoli , in 
tempi moderai auzi che uo, contro le opere ancor sussistenti 
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di alcuni greci cantori d’amore, per la troppo libera sensua- 
lità e scostumatezza che in essa regnava. Sembrerà sempre 
vituperevole questa morale severità per la quale vieue dimen- 
ticalo non solo la libertà sempre conceduta alla poesia, ma 
ben anche l’iuviolabile rispetto dovuto ai monumenti della 
lingua e dell’antichità. Che poi raccoglitori ed i copisti del 
medio evo, tanto i bizantini, come quelli dell’Occidente, non 
fossero, generalmente parlando, di una eccessiva severità in 
questo rispetto, ce lo dimostrano le opere ancora esistenti di 
molti poeti greci o latini le quali sono dello stesso genere e 
della stessa natura. Alcuni avvenimenti funesti ed i bisogni 
della guerra portarono sempre un guasto sensibile ai monu- 
menti dell’antichità e della letteratura, e ciò per fino ne’ mo- 
derni tempi ed anche dopo l’invenzione della stampa.Quanto 
più poi prima di questa invenzione ? quando invece di molti 
libri stampati si avevano poeti e costosi manoscritti. Anche 
nei tempi più colti dei Greci e dei Romani , assai prima che 
i Goti occupassero Roma, e gli Arabi Alessandria , grandi 
biblioteche furono preda delle fiamme nel tempo delle guer- 
re , a tal che perirouo per sempre delle centinaia e migliaja 
d’opere, perche non sussistevano se non in un solo mano- 
scritto. IS'oi lamentiamo la perdila di molti scrittori impor- 
tanti, e troppo facilmente ne chiamiamo in colpa il medio 
evo. Ma la dimenticanza di uuo scrittore particolare , o di 
una qualche produzione dcH'iugegno, quaud’aiiche sìa nata 
da trascuratezza, in un tempo nel quale le opere potevano so- 
lo con tanta difficoltà essere conservatee propagate, non sono 
un argomento che basti per accusare di barbarie un secolo 
intiero. Di ciò ne potrebbe convincere quella nota tradizióne 
la quale ci assicura, come anche presso gli antichi fosse ri- 
masta soltanto una copia delle opere d’Aristotile, il più im- 
portante monumento del greco ingeguo che sia a noi perve- 
nuto; e come quest’ unico esemplare caduto in oblio e mal 
conservato siasi rinvenuto e salvato per una circostanza me- 
ramentcaccideutale. Tanto avvenne appuntocirca la metà di 
quel tempo (he noi siamo avvezzi a riconoscere ed onora- 
re siccome l’età letteraria de’ Greci e dei Romani. E sup- 
posto anche che la critica istoriea volesse gettare alcun dub- 
bio sulla verità letterale di questo racconto , all’ ultimo 
però sarebbe sempre lo stesso. Perocché ciò che vien nar- 
rato di Aristotile , è avvenuto , come noi troppo certamen- 
te sappiamo , di molti altri scrittori (quantunque poi con 
esito non cosi fortunato) e proprio nei tempi più doridi 
e più colti dell’antichità. Nell'Occidente fino dai tempi di 
Carlo Magno si attese con grande sollecitudine e con uu certo 
ordine a moltiplicare le copie dei manoscritti, forse ancor più 
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(!i quello che si fossa fatto in Alessandria ed in Roma ed 
altrimenti nei tempi più colti della remota antichità. Non 
può poi con buona ragione biasimarsi che le opere e gli scrit- 
tori cristiani ahbiauo in ciò avuto la preferenza. Ma quanti 
scritti anche pagani e degli antichi tempi di Roma non si 
conservarono nell’ Occidente ? Costantinopoli non fu mai 
conquistata dai Goti , nè inondata dai cosi detti barbari, fino 
ai tempi delle Crociate c de’ Turchi. Ciò non pertanto quella 
parte dell’antica letteratura greca che noi abbiamo conserva- 
ta per mezzo de’ Bizantini, se si risguardi alle immense ric- 
chezze dei tempi antichi , è di gran lunga minore di cièche 
si è conservato della letteratura latina originariamente non 
troppo ricca , 6 senza paragone più . povera della greca. 

Ingenerale nei primi tempi del medio evo l’istruzione 
scientifica , fu assai bene diretta alla osservazione delle an- 
tiche cognizioni. Insieme con tutto quello ch’era necessario 
pel cristianesimo , si volse una diligentissima curq allo stu- 
dio della lingua latina , la quale aperse l’ adito a tutte quelle 
cognizioni ; poi alla parte più essenziale delle matematiche ; 
e finalmente divenne ( massimamente nei monasteri ) come 
dovere c cosa di coscienza il conservare le opere dell'antichi- 
tà , e propagarle col moltiplicarne e diffonderne le copie. Ri- 
spetto alla lingoa che doveva essere in tale studio la parte 
essenziale , nel decimo secolo , insegnavasi l’ eloquenza lati- 
na sulle opere di Cicerone e di Quintiliano ; che migliori 
maestri non ebbe mai neppure l'antichità. A chiunque si co- 
nosca alcun poco di queste cose , è notissimo che nel secolo 
uudecimo si scrisse il latino con maggior precisione e pur- 
gatezza , e ( per quanto può farsi in una lingua morta ) an- 
che meglio cjie negli ultimi tempi dei Romani c nel sesto se- 
colo. Dopo la lingua ed i suoi monumenti, nulla vi ebbe cer- 
to di tanta rilevanza quanto la conservazione delle matema- 
tiche, fondamento di ogni studio naturale e dì tante arti, co- 
gnizioni e comodità spettanti alla vita. Il pronto risorgere 
delle città e della pubblica prosperità , massimamente nella 
Germania sotto il domiuio degl’ imperatori sassoni ; il fiore 
a cui crebbero iu quella età l’architettura e tante altre arti le 
quali presuppongono scienze e cognizioni, attestano il frutto 
che si ottenne da questa fatica , e le cure impiegate per non 
lasciar cadere all’ intutto le cognizioni matematiche c mec- 
caniche e le utili arti degli antichi. 

Sopra tutto dovrebb’ essere oggetto di dolore che 1’ Oc- 
cidente sia stato diviso com’^cgli fu dalle cognizioni c dai 
tesori della lingua greca. Ma anche qui non si avverò 
mai una totale separazione. Dal tempo in cui Carlo Ma- 
gno già nella sua vecchiaja attendeva a imparare la Un- 
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gua greca , e stabilì maestri di questa favella in due città 
della Germania meridionale; fino a quando ameudue gli ulti- 
mi Ottoni della Casa di Sassonia furono versati nel greco 
idioma abbastanza da poterlo parlare, non si spense mai 
particolarmente nella Germania , la cognizione di quella lin- 
gua. Se dapprincipio com’era ben naturale, essa fu partico- 
larmente diretta allo studio della Biblia e de’ Santi Padri , 
r arcivescovo Bruuo di Colonia, discendente dalla stessa gran 
Casa imperiale , fece poi venire dalla Grecia alcuni eruditi 
per desiderio che aveva di poter comprendere egli stesso an- 
che gli scrittori profani, storici e filosofici, c farli spiega- 
re anche agli altri. Regnando la dinastia dei monarchi sas- 
soni , ripetutamente congiunti per Yarj vincoli di matrimo- 
nio colla Corte di Costantinopoli , si eresse massimamente 
nel Nord della Germania una quantità di bei templi e mo- 
numenti d’ architettura , somiglianti alla chiesa greca di 
Santa Sofia , primo modello di ogni architettura cristiana. 
E in generale la Germania , dal decimo fino al duodecimo se- 
colo, fu nou solo il paese più possente, ma eziandio il piu 
colto di tutta l’ Europa. 

Il rimprovero che suol farsi comunemente ai popoli della 
Germania, d’avere sparsa la rozzezza e la barbarie nell’ Im- 
perio Romano e nell’ Occidente da lor conquistato, è dunque 
assolutamente privo di fondamento, almeno in quel modo ed 
in quell’ampiezza che d’ordinario si crede. E soprattutto è 
ingiusto un tale rimprovero coutro i Goti subito nei primi 
tempi della loro emigrazione : poiché costoro , cristiaui già 
da gran pezza prima d’invadere e di conquistare, e perciò 
conoscendo l’ istruzione i rapporti della classe de’ letterati o 
dei sacerdoti quali erano allora presso i Romani , non solo 
si astennero in complesso dalla distrazione , ma piti presto 
conservarono e promossero le istituzioni scientifiche , per 
quanto valsero le loro forze c lo permisero le circostanze. E 
solo si vogliono eccettuare i casi nei quali i Goti furono gui- 
dati da un conquistatore straniero, rozzo e pagano; o quando 
in alcune circostanze particolari 1’ odio di fazione ( perche 
essi erano ariani ) li rendeva ingiusti ed esasperati contro i 
Cattolici. Che anzi gli ultimi tempi floridi di quell’antica let- 
teratura che può chiamarsi ancora latina corrispondono ai 
tempi di Teotlorieo : e non mai il patriottismo degl’ Italiani 
colse un soggetto piti sragioncvolc del noto e favorevole tema 
de’ podi: X. Italia liberata dai Goti. Poiché appunto sotto 
Teodorico c sotto la signoria dei Goti nuovamente rincomin- 
ciò per l' Italia i n tempo felice ed una novella aurora , la, 
quale ebbe però troppo rapido fine. La vera miseria e la vera 
barbarie ebbero comiuciameuto allorché i Goti furono di uuo- 
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vo cacciati , e V Italia fa oppressa c spogliata dagli cuuucht 
e dai satrapi bizantini. In generale non può farsi migliore 
encomio all’ influsso esercitato dai popoli germanici sulla 
moderna Europa , di quello che paragonando c raffrontando 
tra loro l’incessante operosità e pienezza di vita mostratasi 
nei paesi occidentali , il vigore nazionale che andossi con 
tanta varietà , e ricchezza sviluppando , la poesia del medio 
evo , colla miseria dal regno bizantino, durato per mille an- 
ui di languore , e colla uniforme rilascìatezza ed estinzione 
di ogni spirito che vi dominò. Eppure i Bizantini possedeva- 
no senza dubbio molte grandi ricchezze letterarie cmolti sus- 
sidi , che i paesi d’ Occidente soltanto da essi poterou pi- 
gliare ad imprestilo. Ma anche la coltura intellettuale e la 
letteratura vengono promosse non tanto dai morti tesori che 
si sono ereditati, quanto dal vivo uso che se ne fa. 

Gli effetti furono al certo più sfavorevoli dove arrivarono 
) popoli tedeschi conquistatori non ancora cristiani , rozzi 
nei loro costumi , ed affatto ignoranti le istituzioni romane 
e gli apparecchi scientifici , come a dire i Franchi nelle Gal- 
lie e i Sassoni nella Britannia. Qualora si voglia proprio tro- 
vare un interrompimento ed uno spazio di distruzione e di 
oscurità , bisognerà dire essere questo avvenuto nel tempo 
che scorse da Teodorico fino a Carlo Magno ; ma nè anche 
allora compiutamente. Perocché mentre 1’ Italia sotto il gio- 
go de’ Bizantini cadeva nella barbarie, la luce delle cognizio- 
ni e della viva op. rosità salvossi in lontani paesi setlentrio- 
uali , nei monasteri d’ Irlanda e di Scozia ; e tosto che i Sas- 
soni in Inghilterra ricevettero col cristianesimo questa coltu- 
ra scientifica qua! era allora , volarono ben tosto innanzi a 
tutte le altre nazioni dell’ Occidente , finché questa luce si 
stabili nella Francia e nella Germania per non estinguersi 
mai più. Dopo Carlo Magno v’ebbe uon solouua conservazio- 
ne del sapere perpetua e regolare , ma b;'n anche una pro- 
pagazione rapida, continua e senza posa; tal che si dovrebbe 
propfiamente incominciare da quel monarca l’ epoca del ri- 
stabilimento delle scienze che molti indagatori della storia 
trasportano fino al tempo delle Crocialo. 

Già nell’ oscurissimo e breve periodo fra il ses'o e l’ottavo 
pedo ebbe cominciameli to quella scientifica istituzione che, 
favorita poi e generalmente l'ondata da Carlo , ottenne la più 
estesa efficacia ; voglio dire l’istituzione di chiostri letterali, 
propria dell’ Occidente; non che quella di un sacerdozio lutto 
rivolto al b ue universale. A queste corporazioni cosi rego- 
larmente ordinate, le quali dissodavano i terreni, illumina- 
vano a diffondere cd ampliare le scienze, va debitrice la mo- 
derna Europa della superiorità da lei posteriormeato ottenuta 




176 

sui Bizantini , che tanto vincevanla in cognizioni ereditate , 
nonché sui barbari che tanto la avanzavano in potenza ester- 
na ed in mezzi d' ogni maniera. Se si affronto la povertà poe- 
tica di Alfredo , la frugale semplicità incili vivea il conqui- 
stator Carlo , i pochi sussidi di ambedue anche nelle loro im* 
prese scientifiche , colla ricchezza , collo splendore e colla 
prodigalità che un Harun-al-Ilaschid ed altri califfi e sultani, 
assoluti dominatori dei più ricchi paesi d’ Oriente , potevano 
spiegare e diffondere sopra tulle le loro istituzioni , l’ Occi- 
dente fa senza dubbio una povera mostra di sè , c deve rima- 
nersene molto all’ indietro. Tuttavia in processo di tempo ne 
riportò la vittoria; ciò clic prova sicuramente, come le scien- 
ze prosperino meglio in quegli istituti i quali , indipqndcnti 
dallo Stalo e dagli esterni rapporti , crescono nel silenzio per 
secoli interi , e senza ostacoli si dilatano , di quello che per 
mezzo del passeggierò favore cd arbitrio di uh dominatore , 
il quale non cerca mai se non se fa propria gloria ed unq 
splendida appariscenza. Carlo Magno pertanto ha contribuito 
alla coltura della posterità principalmente coll’avere assicu- 
rata a quegli istituti scientifici cd a quelle ecclesiastiche cor- 
porazioni la durata e 1’ indipendenza , e coll' averne promos- 
sa una generale propagazione. Tuttavolta per quanto grandi 
siano stati i meriti di Carlo rispetto ella coltura intellettuale 
id alla lettura , ( tanto la latina, quanto quella che si fondava 
sopra la lingua del proprio paese ) non è da negarsi che Al- 
fredo, il quale era egli stesso indagatore cd anzi pc’suoi tem- 
pi erudito , non adoperasse assai più , particolarmente uel 
perfezionamento del proprio idioma. Quando però in Inghil- 
terra le invasioni dei Danesi produssero funeste Conseguen- 
ze , ed i Normanni ip Francia , gli Ungari nella Germania 
meridionale distrussero grau parte di quello che Carlo ave- 
va istituito c fondato per la coltura intellettuale , snrse ben 
presto sotto i monarchi sassoni una coltura supcriore per 
ogni rispetto a quella che esisteva sotto il regno di Carlo edi 
Alfredo.La Germania fu ricca allora principalmente di buoni 
storici , anzi più ricca di ogni altro paese europeo , comin- 
ciandosi da Eginardo , segretario di Carlo , fino ad Ottone 
di Freisigen , principe della Casa di Bamberga , figlio di 
Leopoldo di Sonto , e zio del gran Federico Barbarossa della 
casa di Ilohenstanfcn ; al che può aver contribuito l’essere 
allora la Gcrmauia il centro di tutti i politici' affari. Col no- 
me generico e spregiativo di cronache monacali solevansi 
un tempo chiamare tutte le opere storiche latine del medio 
evo , perché erano opere di religiosi. Ma dimenticavasi in- 
tanto che questi scrittori, per essere in parte di nascita prin- 
cipesca , conoscevano assai bene le relazioui e le faccende 
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dello Stato*, e perchè In generale erano gli nomini più addot- 
trinati e più colti del loro tempo, potevano con sommo inten- 
dimento e sano giudizio conoscere c ponderare ciò che allora 
avveniva di più importante , ed anche a cagione dei proprii 
loro viaggi trovavausi in grado di rappresentar con chiarez- 
za come di testimoni di veduta ai loro contemporanei i co- 
stumi del lontano Oriente o del Nord tuttora mal conosciuto. 
Così per avvilire il medio evo si accumularono spesse volte 
1’ uno sull’ altro rimproveri facilissimi da confutare e con- 
traddicevi fra loro. Parlandosi della corruzione del saccr* 
dozio, dicevasi eh’ essi signoreggiavano vasti paesi, vivevan 
da principi , e maneggiavano tutti gli atTari dello Stato. Se 
poi si veniva a parlare delle loro opere , eglino ( soleva dir- 
si ) furono monaci ignoranti che non potevano scrivere alcu- 
na storia , perchè non conoscevano il mondo. Ma la più ac- 
concia situazione per uno storico è appunto quella di un uo- 
mo collocato in tal posto , dove gli sia data occasione beusì 
di conoscere per esperienza il mondo e i suoi affari , e non- 
dimeno possa mantenersene indipendente , e conservare la 
libertà di ritirarsi dal tumulto del vivere per contemplare , 
tranquillo e come semplice spettatore , gli avvenimenti dei 
tempi. Ed appunto in questa situazione trovavausi parecchi 
di quegli storici , il cui merito si venne poi sempre più ge- 
neralmente riconoscendo a misura che ampliossi lo studio 
della storia tra noi ; particolarmente di quelli che vissero al 
tempo dei sassoni imperatori. 

La Francia c. 1’ Inghilterra particolarmente possedevano 
scrittori molto insigni in Olosolia anche prima della influen- 
za degli Arabi e deila aristotelica signoria da loro introdot- 
ta. Quello Scozzese od Irlandese chiamato dal paese della sua 
nascita Scolus Erigena fu un profondo indagatore vissuto nel 
nono secolo ; ma non meno grande e profondo si fu Ansel- 
mo , quantunque la sua filosofia si tenesse totalmente noi 
.limiti della verità riconosciuto: sottile pensatore ed orato- 
re è Abelardo , celebre anche nella lingua e nella conoscen- 
za degli antichi , come fu parimente il suo scolare Giovanni 
di Salisburgo. * • 

Per tutti quei paesi che parlavan romanzo dovette scor- 
rere senza dubbio un periodo di grande confusione prima che 
il cangiato dialetto popolare si dividesse intieramente della 
sua origine latina , per comporsi in una forma propria e 
determinata di lingua. Sotto questo rispetto la condizione dei 
popoli tedeschi sarebbe stata assai più favorevole per la col- 
tura intellettuale , se altre circostanze contrarie non aves- 
sero loro nociuto. Perocché riesce molto più agevole il colti- 
vare nel medesimo tempo due lingue affatto diverse , che 
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dare una nuova forma a due lingue fra loro frammischiate , 
o ad nna lingua che per una intera rivoluzione siasi totale 
mente alterata. Ciò richiede sempre un lungo spazio di tem~. 
po. Fu pertanto contrario allo sviluppo della lingua tede- 
sca , e perciò , anche alla coltura intellettuale della nazio- 
ne , Tessersi spenti parecchie volte i dialetti che si eran for- 
mati pei primi , e T esser riuscita perciò ripetutamente inu- 
tile la fatica impiegata a formarli. La lingua gotica,]» quale 
aveva presa una forma discretamente regolare , i eri colla 
nazione a cui apparteneva. La lingua anglo-sassone ebbe 
raggiunta una forma c perfezione molto più variata ; e bea 
può dirsi che sotto Alfredo esistesse già una compiuta letto? 
ratura, un gran numero di opere nou solo di poesia e di tra- 
duzioni, ma anche storie in prosa c libri scientifici d’ ogni 
specie scritti in quell'idioma. Però anche quella lingua, ben- 
ché sussistono ancora alcuni suoi monumenti, decadde quan- 
do 1 Normanni che parlavan francese , conquistarono T In- 
ghilterra ; e da quella meschianza emerse poi una lingua del 
tutto nuova , cioè la lingua inglese che tuttora si parla. Dot 
vette cosi la lingua tedesca iutra prendere per la terza volta 
Ja difficile opera della sua regolare formazione. Ciò avvenne 
nel secolo nono ; perché soltanto allora comiuciò quella lin- 
gua, a svilupparsi nel cosi detto dialetto alemanno, il quale 
uscì dal miscuglio delle due lingue gotica e sassone colia 
latina; e se prima crasi fatto qualche tentativo , non avea 
però ottenuta nessuna decisiva conseguenza. In quei docu- 
menti alemanni vediamo noi apparire la lingua tedesca an- 
cora così incerta , vacillante c confusa, siccome as vieue mai 
sempre quando una lingua torna a formarsi regolarmente» 
usii'iulo da un miscuglio o da una risoluzione che la cotv 
ruppc e mutò nella sua intima parte. Appunto in questo stato 
iu cui la lingua tedesca Irovavasi nel nono S: colo, no: vedia- 
mo tutte le lingue romanze nell’ undecimo e nel duodecimo 
secolo manifestarsi nei loro primi tentatisi. Suolsi lodare là 
lingua tedesca sopra tulle le oltre, siccome lingua pura, an- 
tica e primitiva. Ciò può valere pienamente per la lingua sas- 
sone antica, non però pel presente nostro linguaggio dell'al- 
ta Germania. Questa c lina lingua nuosa che si formò solo 
nel secolo Carolingio dall’unione di molti dialetti tedeschi e 
da una mescolanza assai considerevole di lingua romanza; sì 
che non può con ragione collocarsi nel novero di quelle che 
nacquero dal collegamento delia germanica c della latiua , e 
la cui formazione ed originaria creazione meritano d’ essere 
attentamente considerate, poiché sersono di slromeuto e di 
guida all’ ingegno delie più coite nazioni europee. La lingua 
propriamente pura germanica ed origiuariamenle tedesca co- 
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mune a tatti i popoli di quella famiglia è l’ antica sassone 
pervenuta al suo pieno perfezionamento in Inghilterra sot- 
to Alfredo. Non v’ha alcun dubbio , avere i Sassoni parla- 
to nella Germania settentrionale la stessa lingua ch’ossi par- 
larono nell’ Inghilterra , ma anche i Franchi si valsero ori- 
ginariamente della medesima , comune anche a tutto il nord 
della Germania. 11 Romano poteva in Inggilterra servirsi di- 
na Franco per interprete; il sassone uscendo dalla Britan- 
nia non ne abbisognava neppure nella Svezia ; e quando f 
re Alfredo vestito da trovatore andò fra i Danesi, non cant* 
già le sue canzoni in una liugua a lui straniera , ma sib 
bene nella propria , tutt’ al più con qualche piccolo cam 
biamento di dialetto c di pronuncia. Ma in quale delie divet 
se lingue tedesche erano composte le canzoni che Carlo fec 
raccogliere ? Non in quella dei Goti, perchè già era estinta 
o tutt’ al più si trovavano alcuni individui sui manti dell’A 
sturia nella Spagna che l' intendevano e la sa pevan parlari 
Non in quella dell’alta Germania che noi un mozzo seco-' 
dopo vediamo ancora non compiuta, e che fu chiamata frar 
ca , solo perchè in tutto il tempo dei Carolingi presso il pr 
polo dominatore questo nome fu quasi un contrassegno ge 
nerale per ogni cosa tedesca. Da ciò ne viene che queste can- 
zoni all’ età di Carlo sussistevano già da qualche tempo; for- 
se da due secoli od anche da un solo. Io credo pertanto di po- 
ter sostenere quasi con sicurezza che queste canzoni erano in 
lingua sassone, traslatatevi dalla gotica ; in quella stessa 
lingua in cui scrisse Alfredo, e che Carlo parlava quando non 
usava la lingua romanza; egli che assai volentieri viveva 
nell’ occidente del Beno, antico originario paese dei Franchi, 
la cui liugua pure era originariamente la sassone. 

Questa osservazione è di sì grande rilievo non solo per chi 
ama la lingua e la poesia , ma ben anchè per la storia, ch’io 
credetti mi dovesse essere conceduto di non passarla sotto si- 
leuzio. 

L’origine poi della lingua dell’alta Germania io la spiego 
nel seguente modo.l popoli tedeschi, i quali originariamente 
abitavano per la maggior parte intorno al mar Baltico, mu- 
tarono la propria liugua a misura che più si accostarono, emi- 
grando, al mezzodì : i Goti', acagiou d’esempio, che dal 
Baltico s’avanzarono fiuo ai mar Nero, e quivi fondarono un' 
ampio regno, vivendo in mezzo a tante nazioni straniere, del- 
le quali adottarono persino alcuni vocaboli particolari, com- 
posero appunto perciò un dialetto tutto loro proprio ed una 
lingua diversa dalle altre. Nel mezzodì della Germania, prin- 
cipalmente nei paesi delle Alpi , la solità influenza del clima 
di paesi montuosi si manifestò in una rozza pronuncia e in 
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un duro suono gutturale. La dominazione dei Goti e dei Fran- 
chi , e le colonie avvicendatesi nella Germania meridional© 
v’ingcuerarono una confusione o meschiezza di parecchi dia- 
letti tedeschi ; ed il miscuglio romanzo deve ascriversi alle 
colonie romane postelungoil Danubio, ma più ancoraal cri- 
stianesimo ampliatosi assai presto in quelle contrade. Per uuo 
stesso motivo avvenissi questa meschianza anche lungo i con- 
fini nord-ovest dal Reno ; dove però la schiatta sassouedella 
Germania settentrionale si conservò nel complesso più pura, 
cd i popoli meno si mescolarono. Di questa guisa la bella e 
regolar lingua dei Goti si trasformò nel rozzo dialetto popo- 
lare alemanno ; il quale emerso , mediante un la^ro di se- 
coli intieri , dal suo decadimento, dopo che il settentrione ed 
il mezzodì della Germania furono sotto un solo imperatore , 
prese sempre più anche dalla lingua e dal dialetto sassone , 
e si compose per tal guisa in quel parlare dell’ alta Germa- 
nia , il quale si fece pienamente regolare nel così detto se- 
colo svevo degli Ilohenstaufen , ma poi degenerò subito in- 
sieme col regno e con tutta la sua morale condizione. 

La lingua provenzale fu la prima a svilupparsi fra tutte 
le lingue romanze ; probabilmente perchè meno di tutte le 
altre aveva soll'erto il miscuglio straniero. La lingua nativa 
antica si estiusc verisimilmente prestissimo in questi paesi, 
divenuti prima di molti altri provincie romane; ma la dimo- 
ra dei popoli tedeschi fu proporzionatamente assai breve e di 
nessun rilievo. Per couchiudere adunque con un osservazione 
generale questa investigazione intorno ai linguaggi della mo- 
derna Europa , dirò che fra tutte le lingue procedute dal mi- 
scuglio delia romanza e della germanica , si svilupparono 
prima quelle dell’ alta Germania od alemanna e la provenza- 
le , le quale più d’ogni altra eran rimaste pure, e non sof- 
fersero se non uua picciolissima miscolanza. Fra quelle tre 
lingue romanze le quali soggiacquero ad un più grande 
miscuglio, e sono l'italiana, la spagnuola e la francese set- 
tentrionale, quest’ ultima che si allontana assai più delle 
altre dalla latina, tardò più di tutte a raggiungere il più 
alto grado del suo perfezionamento. 11 piu giovine di tutti 
questi linguaggi e l’ inglese , nel quale fortissimo fu il mi- 
scuglio ; cd ambedue le lingue che lo compongono (la ger- 
manica e la romanza ) vi regnano quasi nell’ ugual grado. 
Qui durò anche assai più lungo tempo quello stato di con- 
fusione che suol essere mai sempre conseguenza di un so- 
migliante miscuglio. Che però anche da cosi fatta mescolanr 
za possa emergere in progresso di tempo qualche cosa di 
assai nobile, ne son testimonio la vera bellezza, la forza, la 
brevità e la felicità della liugua inglese, non che 1’ alto e 
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particolare spirito nazionale della loro letteratura, che senza 
una tal lingua non avrebbe potuto formarsi di quel modo. 

Il generale svegliarsi di una nuova vita e di un giornale 
sentimeuto nel tempo delle Crociate mostrossi particolarmen- 
te nell’ improvviso sviluppo di quella poesia che i Provenzali 
chiamarono la gaja scienza, che presso le più ingegnose na- 
zioni d’Europa in quella età produsse una sì grande ricchezza 
di poesie cavalleresche e di canti d’ amore. Siccome poi lo 
spirito del canto amoroso fa sentirsi da tutte queste poesie 
cavalleresche, e questo spirito sopra ogni altra cosa le distin- 
gue dagli altri poemi semplicemente eroici , così io darò 
principio dal primo. La poesia erotica , o il cauto amoroso, 
iiorì prima presso i Provenzali, e da questi si diffuse poi 
fra gl' Italiani, i quali ne' primi tempi poetarono anzi in lin- 
gua provenzale. Questa lingua è ora siccome morta , ed ^ 
monumenti che ne sono rimasti giacciono quindi negletti 
nelle raccolte di manoscritti (1). Non solo in Francia; ma 
anche in Germania borì di assai per tempo la gaja scienza, 
principalmeute nel secolo duodecimo e nel decimoterzo. Sol- 
tanto nel secolo decimoquarto la poesia amorosa ottenne pres- 
so gl’italiani per opera del Petrarca il suo compimento; ed il 
decimo quinto fu proprio il secolo delle canzoni spaguuolc. 
Anzi 1’ ultimo insigne poeta che nella Spagna ottenne gran 
fama in questo genere di canzoni amorose , viveva ancora 
quando il secolo xvx erà già ben avanzato. Fu questi Castil- 
lejo , il quale seguì Ferdinando I nell’ Austria. 

Presso ognuua delle ridette nazioni il canto erotico si è svi- 
luppato in un modo assolutamente conforme al particolar gu- 
sto nazionale ; ed io credo che , ad eccezioue degl’ Italiani , 
nessuna abbia molto attinto dalle altre ; mentre invece le 
poesie cavalleresche andavano del continuo dall’ una nell’ al- 
tra nazione trapiandandosi , come una specie di patrimonio 
comune. Per sino la forme delle canzoni fu intieramente di- 
versa presso ciascuna nazione. In tutte domina la rima, usa- 
ta , a dir vero , in un modo assai musicale : ornamento che 
senza l'applicazione alla musica potrebbe sembrar quasi pro- 
digato e da scherzo. Questa proprietà o condizione comune 
si fouda probabilmente sulla qualità della musica di quel 
tempo > la quale in origine fu tutta destinata pel canto. 

Che poi i poeti tedeschi togliessero ip prestito dai Proven- 
zali e le loro cauzoni d’ amore ( come spesso si è sostenuto 
,-jv > 

41) LI opera di A. Wsdc Schlegel sur la langue provenca- 
le ci ha data una ricca notizia intorno a questa lingua si 
poco nota , la quale è la più antica , e fu la prima che si 
formasse fra le romanze lingue sorelle da cui è ora oscurata. 
Schlegel 16 
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senza alcuna prova , e presupposto senza alcun fondamento) 
ciò parrà tanto meno probabile, se si considera clic i Tede- 
sebi ebbero canti amorosi anche in tempi molto anteriori ; 
perocché sotto il regno di Lodovica il Pio si trovò necessario 
di proibire alle monache il frequente cantare tedeschi cantici 
amorosi o festevoli. Veramente nei tempi cavallereschi alcu- 
ni principi tedeschi che risiedevano per lo piti in Italia, poe- 
tarono auchc in lingua provenzale ; ma ciò uulla prova per 
la poesia tedesca erotica. Che se questa fosse stata tolta in 
prestanza , i cantori citerebbero qualche volta i loro model- 
li , come il Petrarca cita si di frequente, e con onore i suoi 
diletti lé-ovenzali ; tanto più poi , che gli autori tedeschi di 
poesie cavalleresche quasi ad ogni ora citano le loro fonti 
provenzali o francesi. 

I Comunque sia la cosa , si nella forma e si nel carattere , 
tanto nell'andamento dei pensieri quanto nel modo di senti- 
re, sono affatto diverse le canzoni erotiche tedesche dalle pro- 
venzali c dalle francesi ; e fra tutte le raccolte di questo ge- 
nere ancor sussistenti e note , la tedesca è la più ricca. 

Ciò che soprattutto ci tocca , è il mite spirto di che sou 
piene; del quale ci prende poi maggior maraviglia quoudo 
vediamo comparir nella storia . siccome valentissimi eroi , 
alcuni di questi principi e cavalieri che le composero. Ma 
questo contrappósto s’ incontra spesso nella natura ; e deve 
ben esser conforme al cuore umano , quando esso è nobile , 
che si destina dolci inclinazioni in mezzo ad una vita tutta 
guerriera , c clic dal scuo della maggior forza eroica sorga 
còme un bel tiore il più squisito st utimento di tenerezza. Così 
anche quella aulica melodia che generalmente si attribuisce 
al re Iticcardo non è se non mia commovente lamentela , più 
dolce per avventura che non avrehbesi dovuto aspettare da 
un eroe soprannominato Cuor di leone. 

Però la tenerezza del sentire , ed anche la grazia e la mor- 
bidezza musò ale uella lingua non fu negala alle canzoni ero- 
tiche de’ Tedeschi; bensì venne ad esse apposto il rimprovero 
della monotonia c della frivolezza. Ma quel rimprovero della 
monotonia od uniformila è propriamente strano: egli c conte 
se alcuno si lamentasse che nella primavera o iti un giardino 
vi fossero troppi bori. Le poesie di simile natura dovrebbero 
per verità abbellire a guisa di fiori il sentiero della vita , e 
non versarsi ad un tratto con pericolo d' ingenerare sazietà. 
Anche a Laura, s’ ella avesse dovuto leggere tutte insieme le 
poesie che il Petrarca sacrò a lei in tutto il tempo che le ba- 
stò la vita , sarebbero forse parute soverchie. Ma l’ impres- 
sione deH’uuifbrmità nasce soltanto da ciò, che noi leggiamo o 
scorriamo successivamente parecchie ceutinaja di queste can-. 
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zoni , perchè di presente si trovano tutte in una raccolta «alla 
quale non erano in origine destinate. Perocché, sebbene nou 
furono tutte dirette ad un' amante reale , ma alcune di esse 
sono affatto ideali , si fecero però tutte pel canto , e cou que- 
sto intendimento che , cantate, sen isserò a rallegrare e ab- 
bellire la vita compagnevole, dovunque se ne pigliava piace- 
re. Oltre di ciò , è fuor d’ ogni dubbio , cbe non solo i canti 
amorosi , ma tutte le poesie liriche in generale, quando so- 
uo tutta natura e procedono dal proprio sentimento, si aggi- 
rano in una determinata sfera di sensazione e di pensieri: di 
che potremmo trovare esempj appo tutte le nazioni anche nel- 
le poesie liriche del genere più severo. Il sentimento deve a-: 
vere una certa principale direzione , a volere clic si esprima 
propriamente e poeticamente; c dove ha da predominare il sen- 
timento , ivi la ricchezza de’ pensieri non debbe occupare se 
nou un posto secondario. La cercata varietà delle poesie liri- 
che si tro\a soltanto nei tempi della imitazione , quando so- 
vente si trattano tutti i possibili soggetti tutte le forme pos- 
sibili , e bene spesso compousi in una raccolta il tuono ed il 
gusto delle ua/.ioni e delle età più differenti; e quanto più di 
varietà si trova nella letteratura progressiva , tanto più de- 
cadono la canzone ed il canto nelle poesie di occasione , o si 
sminuzzano e si perdono in argute bagatclleed in epigrammi. 

Il secoudo rimprovero che si fa alle canzoni erotiche, quel- 
lo cioè d’essere piene di frivolezze, non è senza fondamento ; 
ma io non so se questo sia assolutamente un difetto. Anche 
gli antichi, sebbene amino di rappresentare nelle loro poesie 
erotiche con tutta la forza principalmente l'ardore della pas- 
sione, hanno riconosciuto per altro che anche questi scherzi 
si trovano nella natura enei sentimento amoroso ; perocché 
nella loro mitologia riapprcseutarono Amore sotto I’ aspetto 
di un fanciullo , e congiunsero a quest’ idea tante ingegnose 
invenzioni ed immagini. Che poi l’amore, come la più violen- 
ta passione, abbia cagionate anche nel tempo della cavalleria 
tragiche avventure ed azioni, si può presumere dal carattere 
vivace di quel secolo. La storia offerisce una quantità di sif- 
fatti esempi ; ma questa parte seria e passionata dell’ amore 
apparisce di rado nelle canzoni amorose, ben è vero le canzo- 
ni erotiche tedesche non sono cosi prive di ogui sensualità , 
come i sonetti e le canzoni platoniche del Petrarca: tuttavolta 
nella maggior parte di esse non fu toccata senza delicatezza 
questo Iati*. Que’ poeti tedeschi presero a trattare, principal- 
mente e quasi esclusivamente quella parte del sentimento che 
apre uu libero, campo alla fatasia.I’crò l’indole del canto ero- 
tico in gmerale, e quella dei Tedeschi più ancora , fu presso 
a poco la seguente. Dalla stima particolare in che i tedeschi 
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tennero originariamente il bel sesso si sviluppò iùsicme coi 
miti e raffinati costumi, e dopo che anche il cristianesimo eb- 
be sparse universalmente idee più rigorose e pure di costu- 
matezza, una sensibilità che soltanto quando non fu sentita, 
e non ne rimase che la semplie forma , degenerò in una vana 
galanteria ; e questa nure, finché fu realmente sentita, con- 
tinuò ad essere qualche cosa di nobile e di bello anche per 
la poesia. Le corti provenzali d’ amore ed i tribunali, le con- 
tese e le conclusioni amorose che vi si sostenevano con una 
sottigliezza quasi metafisica, sono propriamente straniere del 
tutto al canto erotico de’Tedeschi. Esso è senza artifizio in pa- 
ragone al giuoco ingegnoso di pensieri che incontrasi nel Pe- 
trarca o nelle canzoni spaguuole ; per lo contrario è pieno di 
sentimento , ed insieme coll’ amore canta volentieri anche la 
natura e la bellezza della primavera. 

L’ epica pòesia eroica appartiene affatto ad un’ età più re- 
mota. ,11 poeta che , vivendo in un tempo già colto , seppe 
nondimeno come un cantore dell’antichità poetare epicamen- 
te, fu sempre considerato ed onorato siccome una rarissima 
eccezione , e siccome una uuica apparizione, e un dono gran- 
dissimo della natura impartito al secolo od alla nazione a cui 
appartenne. Per lo contrario nella poesia drammatica l’arte 
sostiene assai più i suoi privilegi , ed essa non può prospea- 
re se non in uno età di pieno incivilimcnto.In quanto alla poe- 
sia lirica , come la gioventù nell’ uomo individuale , cosi an- 
che il tempo giovanile nelle nazioni è il più acconcio a pro- 
durla. E questa età giovanile, non solo lussureggiante nel 
fiore del sentimento , ma anche guerriera e vivamente ricca 
di geste , fu appunto per le nazioni occidentali il tempo del- 
le Crociate. 

I Normanni contribuirono sommamente insieme colle Cro- 
ciate a dare uno slancio tutto nuovo alla fantasia delle nazio- 
ni europee. I fondamenti della cavalleria sussistevano già , 
per dir vero , dovunque , come erano usciti dalla istituzione 
originariamente tedesca; la credenza poetica nel meraviglio- 
so, in eròi di forza gigantesca , nei geni de'monti, nelle nin- 
fe marine , nei silfi e negl’ incantesimi dei nani ( avanzo del- 
l’antica mitologia settentrionale ) era rimasta tuttora nella 
fantasia. Ma fu un nuovo spirito vitale quel che i Normanni 
attinsero immediatamente alla sorgente e portarono seco dal 
Nord , e col qual fécondaron di nuovo tutti quegli elementi 
della cavalleria e della poesia che ancor sussistevano. Questo 
spirito uon li abbandonò quando essi cominciarono a pensar 
cristianamente ed a parlare la lingua francese; piuttosto si 
sparse egli allora appunto su tutta la Francia e l’Europa cri- 
stiana , e segui i Normanni nell’ Inghilterra , nella Sicilia , 
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furono così gran parte. Non solamente il loro modo di sen- 
tire , ma anche la loro maniera divivere era affatto poetica 
e tutta fondata sulla inclinazione alle avventure: sempre nel- 
le guerriere imprese scioglievano le più ardite , e vi si peri- 
gliavano, teneudo incessantemente al meraviglioso; e di que- 
sta guisa furono grandissimi i loro effetti sulla poesia del 
medio evo. Sembra che essi abbiauo particolarmente amata 
Ja storia di Carlo Magno , c foggiatala in un poema cavalle- 
resco. Quello che avvi di vero in quella storia , cipè la batta- 
glia di Roncisvalle , in cui 1’ esercito Franco sorpreso dagli 
Spagnuoli toccò una grande sconfitta , e dove Orlando mori 
la morte degli eroi, fu per Carlo e pei Franchi uu avvenimen- 
to piuttosto infelice che glorioso. La cagione per cui la ricor- 
danza di questo fatto rimase così famosa uella memoria del 
popolo , e divenne subito un soggetto favorito anche per la 
poesia , è da attribuirsi a questo * cfae ad onta di quell info- 
lice combattimento , riuscì in complesso a Carlo di porre un 
limite ai progressi degli Arabi , e di costruire al di là dei 
Piretici come un balaurdo e uua difesa per tutto 1 Occidente. 
Ma è da attribuirsi ancor più alle idee prò '.riamente cristia- 
ne iutorno a quell’ avvenimento. Quei cavalieri erano venuti 
alle prese coi nemici della cristianità ; e però quand aucne 
si trovassero vinti in terra , rimaneva loro sicura la palma 
delia vittoria nel cielo. Essi erano morti da eroi per la causa 
di Dio , e furono quindi considerati come martiri.- Inconse- 
guenza di una tale idea fu senza dubbio composta 1 ,antica 
canzone di Oriaudo , della quale si fa meuzione sì spesso , e 
che serviva anche presso i Normanni come inno di battaglia; 
perocché senza questa consolazione celeste difficilmeute sa- 
rebbesi adoperata una dolorosa canzone di morte per inspira- 
rt* i] coraggio nelle battaglie. Nel secolo delle Crociate la tto- 
ria degli avvenimenti di Carlo , della battaglia di Roncisval- 
le , e della morte di Orlando fu presentata siccome una Cro- 
ciata: dapprincipio con animo di porre innanzi ai caialieri 
di quel tempo ed ai capi di quelle spedizioni un esempio ed 
un modello sublime che li animasse sotto il nome già glori- 
ficato e tanto celebrato del grande imperatore e dei suoi eroi; 
e fu auzi attribuita a Carlo persino una favolosa Crociata. A 
paco a poco s’ introdussero poi nella storia di Carlo tutt’i sul- 
tani e lutti gl’ incantesimi dell Oricute ; si cominciò a trat- 
tarla affatto favolosameute e pare che assai presto siansi in- 
trodotti nel resto alcuni caratteri ed avvenimenti d indole co- 
mica. 01 trecciò furono sparso innumerevoli favolose diccrio 
e novelle dalle narrazioni dei capi crociati ; e quando linal " 
mente fu conosciuto il ysaggio di Marco l’olo ( il q l * a ‘° a\ca 
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scorsa una gran parte dell’ Asia e per le sue esagerazioni e 
pei suoi grandi numeri fu soprannominato Messer Milone) 
nulla v’ebbe di meraviglioso tra Marocco eia China ( fosse 
egli vero, o mezzo favoloso od anche totalmente inventato ) 
che non venisse introdotto e intrecciato in queste poesie. Di 
tal maniera questa istorica tradizione delle gesta e delle 
guerre di Carlo Magno , la qual nella sua originaria figura 
poteva essere .«oggetto di un serio poema eroico , perdette o- 
gni fermo fondamento e divenne una semplice forma ed in- 
castonatura nella quale si accomodavano tutte le possibili in- 
venzioni , ed un semplice campo al giuoco ardito ed arbitra- 
rio della fantasia col maraviglioso.Questa è la forma che es- 
sa ha nell’ Ariosto , e negli altri che la precedettero o che gli 
vennero appresso : dove il poeta fidandosi alla magia della 
sua lingua e della sua rappresentazione, non vuol più ingan- 
nare colle sue forme aeree e co' suoi quadri fuggitivi , ma 
spesso distrugge egli medesimo nuovamente l’inganno con 
una esagerazione fatta a bella posta , con un disordine arbi- 
trario, con un’ apparente confusione nel racconto che rapida- 
mente or qua or la si rivolge , e cogli scherzi che vi spàrge 
per entro. 



Digitized by Google 




S&$£282<E>$*a& 



Terrò ciclo favoloso di poemi cavallereschi ; di Arth e del- 
la Tavola rotonda. — Effetti delle Crociate e. dell’ Orien- 
te sulla poesia dell’ Occidente. — Canzoni arabe e Libro 
eroico persiano di Perdasi.— Ultima compilazione della 
canzone Niebelungen; Wolfram di Eschenbach ; vera 
architettura gotica. — Più recente poesia del tempo ca- 
valleresco , e poema del Cid. 



'fre sono i cicli di favole e storie che servirono di argo- 
mento alle posie cavalleresche. Il primo si compose dei rac- 
conti degli eroi Goti, Franchi c Borgognoni nel tempo della 
universale emigrazione dei popoli ; esse formano il soggetto 
della canzone detta Niebelungen, e dei diversi componimen- 
ti conosciuti sotto il nome di Libro degli eroi. Questi raccon- 
ti eroici hanno per la maggior parte un principio storico; es- 
si spirano ancora interamente il genio del Nord , furono in 
varie forme cantati e trattati anche nelle lingue scandinave , 
e si attengono all’antichità pagana ed alla mitologia dell'an- 
® rman * a * H secondo soggetto della poesia cavalleresca 
tu Carlo Magno , ma in particolare poi la sua guerra contro 
gli Arabi , la battaglia di Roncisvalle , e la gloria dei gran- 
di croi che lo circondavano. Le narrazioni di questi avveni- 
menti si dilungarono ben presto dal vero : l’ operoso eroe fu 
cangiato in un ozioso monarca , simile a quelli dell’ Oriente. 
A ciò può avere contribuito anche questo, che i Normanni i 
quali specialmente perfezionarono questa invenzione, s’ im- 
maginarono Carlo , con tutta la gloria ond’era circondato il 
suo uome, collocato negli stessi rapporti nei quali vedeva- 
no sedere sul trono di lui al loro tempo gli oziosi monarchi 
ueil antico regno dei Franchi. Comunque sia la cosà , una 
certa quasi comica esagerazioue prevalse ben presto nella 
esposizione di questa storia , e vi si veuuero iutroducendo. 
sempre piu alcune parti maravigliose e arbitrarie, finché poi 
u tutto non fu che un semplice giuoco della fautasia , sicco- 
me vediamo nell' Ariosto Non così avvenne al terzo ciclo di 
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favole della poesia cavalleresca, alle storie del Britanno Artù 
e della sua Tavola rotonda. Per verità ciò che originaria- 
mente era storico fu arricchito anche qui con tutta la piena 
del maraviglioso che le Crociate offerivano, e l’ invenzione si 
spinse fino nell’ Indie. Lo storico Artù, re cristiano di stirpe 
celtica nell’Inghilterra, e le avventure e le guerre di lui con- 
tro i sassoni condottieri ancor pagani non sarebbero state per 
sé, clic un soggetto assai limitato. Quindi vi si iutrodus se 
assai più , cercandosi principalmente di sviluppare l’ ideale 
della perfette cavalleria ; e si ebbe qui in vista uua meta 
determinata assai più che uelle poesie di Carlo Magno. Ben 
presto vi si congiunsero alcune invenzioni destinate a rap- 
presentare l’ amore uelle più belle sne relazioni colla vita ca- 
valleresca. La principale di queste invenzioni è del tutto ele- 
giaca, siccome indica il nome stesso di Tristano. Questa dol- 
ce forma elegiaca è pienamente adattata alla natura di cosi 
fatta rappresentazione; sì per la contradizione fra esterni 
rapporti e l’ intimo sentimento della caducità della giovinez- 
za , che all’ attrattiva ed alla contentezza della medesima 
associa sempre uua certa dolorosa sensazione della sua bre- 
vità passeggierà ; e si ancora particolarmente perchè il più 
elevato desiderio nou scntesi mai intieramente appagato. Le 
tinte poetiche, il maraviglioso e le costumanze c azioni caval- 
leresche alle quali appariscono qui intrecciate le avventure 
dell’ amore , sono si effettive , che per esse si abbella, ed in- 
grandisce il sentimento. Nei tempi moderni , ne’ quali si 
trasportò la rappresentazione al presente ed alla prosaica 
realtà, si cercò indarno di rimediare alla mancanza della poe- 
sia col mezzo di psicologiche divisioni c sottigliezze , c colla 
conoscenza degli uomini e del mondo. Ma non è già dai li- 
bri che si appreude a conoscere gli uomiui ed il mondo. Ben 
potè peraltro la poesia risvegliare una certa prescienza di 
que’ sentimenti i quali sono già per sé stessi una naturale 
poesia appo quelli che ancora uon li conoscono, o la ricordan- 
ze di essi in colori) che li liauno già sperimeuiati ; e mentre 
viene mostrando ogui cosa nella sua più bella luce e circon- 
data da un magico incanto potè nou solo nobilitare questi 
sentimenti , ma conservarli anche nel loro naturale elemen- 
to della bellezza. Fra tutte le più grandi ed epiche poesie ca- 
valleresche d’ amore quella di Tristano ottenne la palma da 
tutte le nazioni: ma affinchè però anche qui uon istaucasse 
la monotonia , a questa invenzione , più elegiaca che altro , 
Ycnne associala quella gioconda e dilettevole di Lancillotto. 

Ma invenzione di Artù e della sua Tavola rotouda servi 
anche ad uno scopo affatto diverso. In questo ciclo , che do- 
veva couteuere in sé il complesso ed il fiore di ogui per- 
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fetta TÌrtù cavalleresca , si cercò particolarmente di espri- 
Tnere anche l’ idea di un cavaliere religioso ; com’ egli fe- 
dele ad un alto voto , per mezzo di austere prove e di 
grandi fatti ascenda per la scala della perfezione , e si in- 
nalzi a gradi sempre più sublimi di santità. Questo non 
tolse però alla facoltà inventiva di spiegare nell’Occiden- 
te e nell’ Oriente tutta la sua ricchezza di avventure e di 
maraviglie guerresche e amorose. Sotto il nome di San Greal 
fu immaginata una serie di poesie cavalleresche affatto al- 
legoriche, Rivolte sempre a rappresantare , come il cavaliere 
con una sempre più sublime santità debba rendersi degno 
del mistero e dei santuarj, la cui conservazione apparisce qui 
siccome la più alta meta della sua vocazione. Bisogna però 
ammettere ( e ne sussistono indizi e prove sicure ) che quivi 
si espresse ntìn solamente l’ideale di un cavaliere religio- 
so , quale stava negli animi in quella età in cui nacquero 
e fiorirono i più ragguardevoli ordini religiosi di cavalieri, 
ma che in questi poemi furono depositate anche molte sim- 
boliche idee 6 tradizioni che stavan celate sotto alcuni di 
questi ordini, e specialmente sotto l’aspetto storico. 11 Les- 
sing il quale , per quanto io mi so, fece prima d’ ogni altro 
questa osservazione ed esaminò questo argomento con ac- 
curata diligenza , era bene in istato di giudicarne ; e quelli 
che hanno pratica in tali oggetti converranno certamente eoa 
lui, qualora vogliano attentametc considerare sotto questa 
guardatura di luce le antiche poetiche invenzioni. Ciò ben si 
conosce anche nei Romanzi francesi di Greal, ma più anco- 
ra nella maniera estremamente tfttifiziosa con cui li han trat- 
tati i Tedeschi. 

Cosi questo terzociclo di favolosi poemi cavallereschi d’Ar- 
tù e della Tavola rotonda ha un carattere allegorico tutto 
suo proprio. Questi tre cicli di favole ( quelle cosi detto 
Niebelung-.n , quelle di Carlo Magno e quelle della Tavola 
rotonda ) furono i principali soggetti della poesia del medio 
evo : altre innumerevoli invenzioni si unirono poi a queste , 
siccome al loro centro e germe. Ci rimane ora a considera- 
re qual forma abbia preso presso ciascuna delle più ragguar- 
devoli nazioni europee lo spirito della poesia cavalleresca e 
della cavalleria stessa ; quanto tempo durasse; come quella 
poesia ora in un modo ora nell’ altro si venisse estinguendo 
ed andasse perduta, e quasi in nessun luogo ottenesse quel 
perfetto sviluppo nè quella artifìziosa bellezza di rappresen- 
tazione della quale era capace. Ma prima però è necessario 
di spendere alcune parole anche intorno agli effetti delle Cro- 
ciate sulla poesia dell’ Occidente , e particolarmente di toc- 
care anche quanto la poesia dell'Oriente abbiavi avuta parte. 
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Il punto principale fu sempre 1’ effetto ohe la grande spe- 
dizione delle Crociate , per lo spirito eoa cui fu intrapresa , 
dovette avere per sè medesima , di risvegliare cioè la fanta- 
sia. Le geste di Goffredo di Buglione furono cantale in quel 
tempo medesimo nel quale eran di fresco avvenute ; chè non 
ebbero bisogno di essere trasportate a tempi remoti per ap- 
parire poetiche. Ciò nondimeno i trovatori preferirono assai 
più le favolose storie di Carlo Magno e quelle della Tavola 
rotonda , poiché ivi era dato alla fantasia un campo ancora 
più libero. * 

Gli effetti esercitati dalla poesia d’Oriente sopra l’Euror 
pa per mezzo delle Crociale non sono in generale così gran- 
di come ne’ primi tempi si è spesse volte asserito ; e quanto 
in ciò è vero appartiene per la maggior parte , se non si 
vuol dire esclusivamente , ai soli Persiani e non agli Arabi. 
Fra tutte le opere della poesia orientale ve n’ ha massima- 
menta due le quali rappresentano questi effetti , e lo spiritq 
che si trasmise per essi all’ Europa , o che anche già origina- 
riameute era affine al gusto poetico del Nord : e queste opere 
sono la raccolta di Novelle arabe conosciuta sotto il nome di 
Mille ed una Notte , ed il Libro eroico persiano di Ferdusi 
soprannomato ora l’ Omero , ora l’ Ariosto dell’ Oriente. 

La più antica poesia degli Arabi innanzi a Maometto con- 
sisteva , per quanto e conosciuta , in liriche canzoni eroiche, 
le quali senza una propria mitologia cantavano le impreso 
guerresche ed il sentimento dell’amore, ed in particolare 
j)oi la gloria di un qualche guerriero e della sua schiatta. 
Tutto ó quivi rivolto alla stirpe che debb' essere celebrata , 
ed a porre in piena luce i suoi alti preglsopra le altre fami- 
glie meno apprezzate , od anche odiate e trattate nemichevol- 
meute. Ivi abbondano le sentenze morali , ed i motti arguti, 
come li ama tutto l’Oriente. Una propria mitologia, un mon- 
do immaginario di Dei , dieroi , di spiriti , e di altre mara- 
vigliose nature rappresentate nel loro combattimento, quale 
se Tcbbero i Greci ed i Persiani e quale ancora contiensi nel- 
la mitologia del Nord , non si trovano in quella antica araba 
poesia. Essa attieusi così pienamente alle circostanze di luo- 
go , che Don soffrirebbe alcun trapiantamento: bisogna anzi 
trasportarsi col pensiero nel modo di vivere di quelle arabo 
famiglie , per imparare ad intendere in qualche maniera la 
loro poesia. Nella mancanza di una propria mitologia , e nel- 
l’esclusiva tendenza alla gloria , alle opinioni , ai rapporti 
cd allemomoric di alcune nobili famiglie arabe guerriere , 
questi canti hanno una generale somiglianza con quelli del- 
T Ossian : solo che in questi domina principalmente il tuono 
elegiaco qual si conviene al sentimento di una già moribonda 




191 

nazione , o quale , se vuoisi , doveva essere fn un paese sem- 
pre.coperto dalla nebbia, intorno a cui romoreggiano i flutti 
del nordico mare , sotto un cielo torbido ed aspro. Nei canti 
genealogici degli Arabi regna per lo contrario uno spirito 
superbo , franco , ardito , naturale ad una nazione guerrie- 
ra ed al clima del Mezzodì. Invece del lamento parlan qui 
bene spesso lo sdegno guerriero , e l’ odio contro la famiglia 
nemica. Simili canti genealogici sono assolutamente locali, 
e rimangono sempre affatto propri a quel terreno dove son 
pullulati. Per lo contrario le invenzioni di un racconto eroico 
mitologio più che altro , passano agevolmente da una nazio- 
ne all’ altra , e presso tutte le nazioni che ne sono dotate la- 
sciano apparire una certa somiglianza ed un certo accordo. 

Una mitologia poetica era così lontana dallo spirito degli 
Arabi più antichi , eh’ egli è noto il racconto di un Arabo il 
quale ai tempi di Maometto recò alla Mecca le storie eroiche 
persiane d’ Isfenditìr e d’ altri portentosi cavalieri dell’ anti- 
chità , siccome cosa nuova e sconosciuta ; a cui Maometto si 
Oppose , per temenza che si trovasse piacere in quelle com- 
posizioni , e per conseguenza ne potessero scapitare la sua 
poesia e le sue intenzioni. 

Quando gli Arabi divennero poi dominatori dèli’ Asia , 
trovarono senza dubbio diletto nelle figure magiche della po- 
esia persiana; di che ne son testimonio le già mentovate No- 
velle arabe. Ella è cosa presentemente affermata come cosa 
di fatto dai conoscitori della letteratura orientale , che fra 
questi racconti , quelli in particolare che sono più ricchi di 
porteuti e dì fole , non siano originariamente antiche e ge- 
nuine novelle arabe , ma che l’ invenzione delie medesime 
appartenga ai Persiani ed in parte fors’ anco agli Indiani. 
Ma uon è però ancora provato fin qui , se gli Arabi , oltre 
alla poesia cavalleresca cui tolsero iu prestito dai Persiani , 
n’ abbiano avuta una veramente propria , nata e cresciuta 
fra loro medesimi , di più ricca invenzione che non sono 
quegli antichi lirici canti genealogici. E se anche recente- 
mente si è scoperta qualche maggiore poesia cavalleresca ve- 
ramente propria Originale degli Arabi , questo non cambia 
in generale essenzialmente la cosa. 

1 silfi , le sibille , i geni dei monti e le sirene , i giganti , 
i nani e i draghi erano già conosciuti nella poesia del Nord 
molto prima delle Crociate. E questa non e già un’ affinità 
immaginaria, maSibbeneèun’originaria affluita tra le dottri- 
ne dégii Dei e degli Spiriti dominanti nel Nord e nella Per- 
sia. La conoscenza dell’Oriente introdusse unicamente nella 

? oesia dell’ Occidente le magiche forme meridionali delle 
sta e l’ orientale splendore della fantasia. Tuttavolta av,vi 
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traposto di bene e di male , il combattimento della luce coll’ 
oscurità , quale si manifesta anche in tutte le altre proprie 
cristiaue rappresentazioni, invenzioni ed allegorie. Questa 
corrispondenza dunque , la quale insieme con alcune somi- 
gliauze continue senza dubbio anche qualche cosa di diffe- 
rente , non è da credersi immaginaria, ne da spiegarsi come 
cosa di semplice tradizione o imitazione ; ma questo andar 
mento dell’ immaginazione venne in conseguenza ad una cer- 
ta maniera di considerare il mondo , la quale ad onda di 
ogni differenza va d’accordo però in molti principi essenziali» 

Le più tarde poesie romantiche dei Persiani, come Mesch- 
nun e Leila , Cbosrue Schirin , ci destano sempre la ricor- 
danza del medio evo , come epici poemi d' amore e dì caval- 
leria foggiati secondo una maniera o specie straniera agli an- 
tichi. Però questo lussureggiare nella pièna delle immagini 
e , in questa misura almeno , straniero all’ Occidente anche 
in que' paesi nei quali la poesia va tutta in fiori ; ancor più 
però si allontana dall’ uso europeo la maniera con cui è ma- 
neggiato l’ amore che vi domina, e tutto ciò che tocca il sen- 
timento morale.'. 

Se si affrontano gli antichi fabliaux e gli antichi racconti 
francesi con le novellette arabe, apparisce che molte di quel- 
le storie si devono ritenere siccome venute in Europa dall’O- 
riente probabilmente per mezzo dei racconti de’ Crociati. Le 
digressioni e la forma speciale che le storie hanno presa ci 
fanno fare questa congettura. Intauto può fors’ anco essere 
stata scambievole Y influenza; ed alcune novelle ponno esser 
venute agli Arabi, dall’ Occidente nel tempo di quell’ univer- 
sale accomunamento e contatto di popoli.. Non apparisce che 
gli Europei ne abbiano attinte alla fonte orientale intiere c 
complete poesie eroiche ; e persiuo la stessa storia favolosa 
di Alessandro, sebbene fornisca materia ai Persiani per un 
poema eroico romantico , non la ricavarono essi da questi , 
ma da uu libro popolare dei Greci , per foggiarla quindi in 
un poema cavalleresco. E questo pure avvenne delle antiche 
tradizioni intorno agli avvenimenti trojani , che non si tras- 
sero dai grandi poeti * ma dai tardi libri popolari. Il nostro 
secolo cosi ficco di isterico sapere , ed il primo in ogni ma- 
niere di buone e cattivi imitazioni , può veramente gettare 
uno sguardo orgoglioso sopra tali mali riusciti fanciulleschi 
tentativi , quali sono le poesie trojane,ed altre poesie caval- 
leresche del medio evo di antico oggetto. Tuttavolta quella 
età , per quanto sotto i mentovati aspetti debba umiliarsi , 
ebbe però un vantaggio per sè ; ed è per lo meno agevole da 
comprendersi , come quelle tradizioni eroiche le quali tanto 
piacevano agli nomini di quel tempo , poterono sembrar lo- 
Schlegcl 17 
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ro così eogiunte e vlcirSe. 11 medio evo fu pròpriamente l’ età 
eroica de’ Cristiani , e nei racconti eroici dei Greci troviamo 
anche noi qualche cosa che ci richiama alla mente i costumi 
cavallereschi. Tancredi e Riccardo coi loro cantori e tròvatori 
furono in alcuni rispetti molto piu vicini ad Achille , ad Et- 
tore.od alle trojane rapsodie , che non i capitani ed i poeti di 
un secolo posteriore più incivilito. Le imprese di Alessandro 
furono scelte appunto per questo , eh’ esse anche senza ve- 
runa aggiunta favolosa somigliano più di qualunque altra 
storia ad un poema eroico; ed il maraviglidso che in se con- 
tengono è più poetico che uon sia quello di tutti gli altri con- 
quistatori. 

Massimamente dopo il contatto generale dei popoli al tem- 
po delle Crociate, che uni anche le nazioni dell Occidente con 
vincoli molto più stretti , le poesie di tutt’ i tempi e di tutt’i 
paesi si ravvicinarono le une alle altre e furono móltiplice- 
mente mescolate. Questa confusa mischiauza fu poi cagione 
che i principali e più ingegnosi racconti eroici d’Europa si 
sciolsero per la maggior parte in un semplice giuoco di pa- 
role , e perdettero ogni storico fondamento ed ogni fermo 
terreno. 

Non si può indicare una norma generale per la grande quan- 
tità di poesie romantiche venute in luce a quel tempo, o col- 
legate a quei tre cicli principali della poesia del medio evo , 
ed anche indipendenti , e in parte fondate anche sopra veri 
avvenimenti. Esse riescono. di tanto maggior pregio quanto 
più hanuo uno storico fondamento , e ùn soggettò e un ca- 
rattere nazionale; quanto più in esse trovano luogo anche il 
meraviglioso della poesia ed il giuoco veramente libero del- 
la fantasia in un modo spontaneo e naturale ; e quanto più 
vi si esprimono nel complesso lo spirito .dell’amore, lo in- 
tendo con ciò non solo un maneggio'dokte', pietoso e tutto 
amorevole di quanto vi è rappresentatò , ma si anche speci- 
almente' lo spirito che distingue essenzialmente tutte h; poe- 
sie veramente cristiane; e che anche là dove uu esito tragico 
sta nella natura della Cosa , c può aversi di mira dal poeto, 
non va però mai a inire nel solo sentimento dèlia distruzio- 
ne, dell’ eccidio e di un implacabile destino j ma anche dai 
patimenti e dalla morte fa riuscire in gloriosa forma una 
nuova vita più sublime , e dopo compiuto il combattimento , 
la rappresenta, per mezzo di questa spiegazione, ornata del- 
ia corona di una più sublime vittoria a chi già è vinto quag- 
giù, o soggiace a’ patimenti. . ‘ 

Un altro sguardo ancora io rivolgerò all’ ulteriore svilup- 
po della poesia cavalleresca , od al suo primo decadimento 
presso le principali nazioni d’ Europa fino ai tempi nei quali 
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vennero in campo le controversi de’ Protestanti. E comincp- 
rò dai Tedeschi, la cui letteratura in questo genere e in que- 
sta età , se non è conosciuta per la più ricca in sè stessa , e 
però considerata proporzionalmente come la più perfetta 1 ; e 
verrò in ultimo esaminando l’ italiana., perchè quivi lo spiri- 
to cavalleresco ebbe assai poco dominio c pochi effetti , e ben 
di buon’ora vi si è fatta dominante anche nella poesia una 
maniera ed una forma che si accostava più all’ antico. 

Il vero svegliarsi e fiorire della lingua tedesca e dell’anti- 
ca sua poesia comincia ai tempi dell’ imperatore Federico I 
nel duodecimo secolo. Nel priucipio deldecimoquarto era già 
cessato il primo fiore di questa lingua. Da quel tempo in 
poi fino all’imperatore Massimiliano si continuò a maneg- 
giare la lingua dj un modo per molti riguardi somigliante. 
La prosa si fa più perfetta , ma 1’ arte del verso va sempre 
più perdendosi , la lingua nella poesia va sempre più rica- 
dendo nella rozzezza , e comincia a inselvatichire ; finché sul 
cominciare del secolo decimosesto, insieme con un crollo ge- 
nerale delle idee, avvenne anche un totale cambiamento nel- 
la lingua , il qual cambiamento costituisce al presente una 
specie di barriera tra noi e queU’antica maniera ed arte te- 
desca , sì nel linguaggio c sì nell’ arte poetica. Egli sembra 
che innanzi ai tempi di Federico Barbarassa la coltura , nel- 
la quale la Germania senza dubbio si distinse sotto gl’impe- 
ratori sassoni e i primi imperatori franchi , tenesse piutto- 
sto del latino che del tedesco. Ne altrimenti esser poteva al- 
la Corte dell’ imperatore , ed in tutto ciò che da essa usciva 
n che da lei dipendeva. Quivi, nel centro d onde si governa- 
vano e si dirigeva non la Germania soltanto, ma anche mez- 
za l’ Italia, e la Lotoring» eh’ era in parte romanza, e la Bor- 
gogna che tale era quasi del tutto ; dove traltavansi gl’ inte- 
ressi dello Stato , e gli affari anche di altri popoli, la lingua 
generale, cioè la lingua latina , er i il primo efil più urgen- 
te bisogno. Da questa circostanza appunto si fa manifesto per- 
chè alcuni imperatori , fra i quali parecchi della casa di IIo- 
henstaufiu , i quali vissero spesso lungamente assenti dalla 
Germania , poetarono nella lingua romanza , sebbene altri 
si valessero della lingua tedesca. Questo bisogno di una lin- 
gua generale per gli affari , si avverò anche nella Germania 
dove insieme col dialetlq patrio anche le lingue slave erano 
tanto diffuse ; ma i due principali dialetti di esse , cioè il te- 
desco settentrionale e meridionale, e il sassone ed alemanno 
non si erano allora , come a\ venne poi dopo , insieme confu- 
si convertendosi in semplici dialetti, ma eran tuttora diver- 
si l’ uno dall 'altro , quasi come due separati linguaggi. Il 
Uorinvmto della lingua tedesca sotto Fcdericol uou credo che 
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debhasi ascrivere a ciò ch’egli fece immediatamente per lo 
spirilo e per la coltura , ma si piuttosto all’ essersi trovali 
allora parecchi principi i quali non dominavano in quel tem- 
po una sì grande estensione di paese , che le cure dello Sta- 
to dovessero intéramente occuparli , 'e nondimeno erano ab- 
bastanza indipendenti, potenti e ricchi , jìer pensare più che 
prima ad abbellire la propria esistenza col canto et»lle ar- 
ti. Di questo modo oltre ai Landgravj di Turiugia , partico- 
larmente gli Austriaci Bamberghesi raccolsero alla loro Cor- 
te i poeti e i cautori. Ad uno cfi questi poetìTissuUnell’Au - 
stria appartiene 1’ ultimo lavoro ancora sussistente del cauto 
così detto Nìebelungen. Non solamente l’ esatta conoscenza 
dei luoghi, ma anche qualche altro riguardo e la cura di ma- 
gnificar l’ Austria scoprene- il luogo della nascita e della di- 
mora di questo poeta. Quindi s’innestò nel poema l’eroe fa- 
vorito del paese il Margravio di Rùdìgèr , sebbene ciò fosse 
contrario all’ ordine dei tempi. E questo può avere contribui- 
to anche alla descrizione vantaggiosa di Attila ; poiché sus- 
sistevano ancora nell’ Ungheria , strettamente unita coll’Au- 
stria , molti racconti intorno a questo personaggio , nei qua- 
li egli era trattato come un eroe' patrio, e per ciò non seuza 
predilezione Quando il Margravio Rùdigèr assicura Chirm- 
hilda ; la quale nousa risolversi a sposare un geutilc , che 
alla Corte di Attila si viveva, senza distinzione , in parte se- 
condo gli ordini cristiani , in parte secondo i costumi pagaui 
eh’ egli' donava ad ognuno, secondo la sua vita e le sue azio- 
ui , ed assai riccamente ricompensava. Così la poesia , coll’ 
arbitrio che le è proprio , trasformò il conquistatore Attila 
hi un mite e magnanimo principe , simile ad un imperatore 
cristiano , mentre d'altra parte trasformava il più operoso 
di tutti i soirani, Carlo Magno , nell oziosa figura di un 
Monarca che nulla per sé medesimo , conduce! a a compì*- 
mento. • \ 

•Il tempo di quest’ ultimo rifacimento del canto Niebehm- 
gen potrebbe collocarsi con verisimiglianza nell’età, di Leo- 
poldo il glorioso che fu il penultimo dei Bamberghesi: e per- 
chè il poeta autore di un’opera simile non può essere stato 
uno sconosciuto , chi volesse fare una probabile congettura 
sopra un nome conosciuto e determinato , potrebbe dirsi cha 
questi sia stato Enrico d’ ófterdingen , nato nella Turingia, 
ma però Cresciuto nell’ Austria. Alla quale verisimiglian/a 
o presunzione in questo argomento vuoisi concedere tanto 
pili luogo e importanza , giacche il magnifico poema , a so- 
miglianza dei canti d'Omero, fu in più modi c più > olle pa- 
rafrasato, cennntato , preso in esame , giudicato dagli alle- 
goristi ; cd e tutta! ia sicuro che egli non può ess* r riuscito 
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ncTTa sua presente figura c composizione per la causale cor- 
rispondenza di parecchi frammenti tradizionali, ma procedo 
da un solo maestro che fu senza dubbio il più grande della 
sua età , come anche 1’ opera pe,r se stessa , per la sua eccel- 
lenza nella lingua e nella rappresentazione , nello spirito e 
nell’ andamento , si divide altamente c sta sola fra tutte le 
altre di simil natura e di affini argomenti prodotte in quel 
secolo stesso. 

Quest' opera non solo è scritta nella lingua più illustre di 
quel tempo , ma anche in quanto alla intima forma è assai 
regolare. Essa ha uno sviluppo assai drammaticamente com- 
piuto , è divisa in sei libri , ciascun dei quali vieu ripartito 
iu piccoli pezzi staccati e in capitoli musicali o in rapsodie , 
come se fossero destinate pel canto. Il poeta debb’esscrsi fe- 
delmente attenuto alle sue antiche fonti ; perchè nel poema . 
eccettuate alcune parole , non si trova proprio veruna trac- 
cia delle Crociate ( per lo meno non trovasi iu tutto il poema 
o nella maniera dei poetare), ciò chescorgesi ordinaria- 
mente in tutte le opere di quel tempo , e dappertutto cam- 
peggia. . . 

Gli effetti delle Crociate e dei viaggi nell’ Oriente divenuti 
per esse quasi necessari c tanto cari ai poeti, sono visibili in- 
vece nei pezzi appartenenti al Ubro degli Eroi, i quali souo 
di merito assai diverso. 

Fra tult’i restanti poemi cavallereschi pare che dopo quel- 
li riguardanti a Carlo Magno , nessun altro in lingua tede- 
sca sia stato trattato con tanto amore quanto quello di Arili 
e della sua Tavola rotonda. Se io dovessi pronunziare in ge- 
nerale un giudizio intorno a questi poemi cavallereschi scrit- 
ti in antico tedesco, o se dovessi anche in particolare indi- 
care ciò che io vi rinvengo di difettosa, direi che sono inven- 
tati troppo conformemente allo spirito'ed al tuono delle can- 
zoni amorose. Secondo il mioavviso dovrebbe dirsi perfetto 
poema cavalleresco quello il quale avendo un principio fer- 
mamente istorico nella nazionale tradizione, tendesse a svo- 
gliare il sentimento nazionale., cdall’ altro cauto. fosse cosi 
grande c cosi pieno di forza nella parte mararigliosa ed eroi- 
ca da potersi chiamare anche po. ma eroico ; ma nella parta 
però destinata a risvegliare principalmente il sentimento e 
fosse cosi leggiadro e così delicato , e spirasse un amore si 
puro da potersi paragonare ad uua canzone amorosa. E se a 
tutto ciò s’ intrecciasse eziandio quello che l’allegoria cri- 
si iana offerisce di bello anche alla poesia per l’ iutimo sen- 
so della vita e per la ingegnosa naturale significazione in tal 
caso dovrebbe dirsi tanto più chiaro e profondo, lo non vo- 
glia giudicare se gl' ingegnosi poeti del canto romantico io 
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tempo a noi piti vicino fra gl' Italiani , gl’ Inglesi c i Ted - 
'schi abbiano ottenuto questo. scopo. Torquato Tasso sembra 
èsscrvisi approssimato. > •*. 

Però nesono rimasti alcuni componimeuti tedeschi di quel 
tempo remoto , particolarmente di Tristano , che spirano in- 
tieramente ij gusto pel canto erotico nella morbidezza musi- 
cale della lingua e nella delicatezza dell’espressione. Il più 
ingcgnoso.di tutti i poeti tedeschi di quel tempo fu Wolfram 
d’ Eschembach , che fra le storie della Tavola rotonde elesse 
particolarmente quelle allegoriche , intorno alle quali io dis- 
si già innanzi , come l’allegorica della cavalleria religiosa 
che v’ è dentro non potrebbe già essere un semplice arbitrio 
del poeta ed uno scherzo d’ idee , ma sembra stare in mani- 
festa relazione colle simboliche tradizioni dei Templari. Wol- 
fram non ebbe minor rinomanza ed onore ai suoi tempi nella 
Germauia , di quel che ne avesse Dante nell’Italia ; a cui può 
compararsi per la sua inclinazione all' allegoria , cd in ciò 
ancora ch’egli talvolta fa pomba volentieri della dottrina tan- 
to rara a quei giorni c nella quale egli avanza d'assai gli al- 
tri cantori del suo tempo e del suo paese. Per rispetto alla 
sua inclinazione ad una quasi orientale ridondanza di fanta- 
sia nella parte pittoresca , potrebbe trovarsi paragonabile 
all’ Ariosto. Egli avviene delle antiche poesie come degli an- 
tichi quadri e delle altre opere dell’ arto d 1 disegno ; quan? 
d’ esse vengono prima alia luce guaste , come bene spesso 
avviene , e coperte della ruggine dei tempi , non s’indovina- 
no quasi mai nè il vero soggetto nè 1’ cccc!lenza; Ia quale poi 
si presenta gli' occhio d’ognuno tosto clic sono polite, ristau- 
rate.c fatte accessibili al senso. I confronti tra poeti di varie 
età e di varj popoli possono ben di rado riuscire in tutto 
convenienti , poichè ciascuno forma per se solo un essere se- 
parato. lo’amo meglio pertanto di sciogliere liu altro para- 
gone il quale a dir vero , torna anche assai meglio. Questi 
antichi poemi somigliano mirabilmente nell'alta semplùe 
idea che è base al tutto , e cosi pure nella sovrabboudan/a 
dei fregi c deli’ ornamento , ai monumenti dell’ architettura 
gotica , i quali colpiscono sempre ogni aniW) suscettivo di 
emozioni , sebbene con un sentimento misto di piacevol sor- 
presa e di maraviglia per la straordinarietà. E per rendere 
più perfetta la comparazione , l' architettura gotica , come la 
poesia cavalleresca , è rimasta per la maggior parte una sem- 
plice idea , nè mai è venuta a perfetta esecuzione. Le opere 
particolari rimaste imperfette cd ora gii rovinate non fanno 
alcuna chi ra impressione sopra colui che non ha vedute mol- 
te delle' principali opere di questa specie , e non è internato 
’neir idea che serve comunemente di base a tutte. I'a nessun 
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altro monumento traspare così perfettamente lospirito inge- 
nerale del medio evo c particolarmente il tedesco , quanto da 
quelli di questa architettura cosi detta gotica , quantunque 
ancor, Itene non si conosca V origine della medesima. Egli e 
per altro riconosciuto al presente, ch’essa non deriva dai Go- 
ti ; poiché ebbe origine più tardi , e quasi senza graduazioni 
comparve di un tratto già mediocremente perfezionata, lo par- 
lo di quel stile di cristiana architettura che è abbastanza ri- 
nomata pei sublimi porticati ed archi; per le colonne compo-' 
ste quasi di un-itiaz:o di canne; per la ridondanza del foglia- 
me , e per gli ornamenti di fiori c foglie ; e che quindi e an- 
che affatto differente d Ila antica specie di monumenti edifi- 
cati sul gusto greco moderno , secondo il modello del tempio 
di S. Sofia in Costantinopoli. Nulla , o appena qualche cosa 
di lieve momento avvi qu; del gusto moresco. Alcuni edlfizj 
dì quel genere nella Sicilia e nella Spagna haniio un caratte- 
re essenzialmente diverso. Di si fatti edilìzi gotiei se ne tro- 
vano anche nell’ Oriente, ma fabbricati dai cristiani; castelli 
c chiese dei Templari e dei Cavalieri di Malta. Jl vero tempo 
nella qualo fiorì quest’ architettura d’un genere tutto proprio 
furono i secoli xii , xm , e xiv. Essa fiorì senza dubbio piu 
che altrove in Germania ; e seguendo tali idee alcuni artisti 
tedeschi innalzarono il duotrodi Milano con graude meravi- 
glia degli italiani di; quella età. Non fiori però solamente nel- 
la Germania , e particolarmente nei Paesi Bassi tedeschi, ma 
sì ancora nell’ Inghilterra c nel nord-ovest della Francia. Se 
ne ignorano assolutamente i veri primi inventori :,non può 
credersi che un solo grande architetto sia stato trovatore di 
questo genere di-arte ; poiché se ciò fosse , il suo nome non 
sarebbe caduto in dimenticanza. Sembra piutlosio clic i mae- 
stri di queste opere meravigliose una società di artisti sparsi 
per vàri paesi è strettamente uniti fra loro, fìlli che si fossero 
poi , essi non vollero semplicemente ammucchiare parecchi# 
pietre le une sopra le altre , ma ebbero in animo di espri- 
mere con quelle ingenti moli alcuni grandi pensieri. Quan- 
do un edilìzio a malgrado di tanta magnificenza min ha alcun 
significato , non appartiene in nessun modo a quel' arte eli# 
ha nome di bella. A quest’ arte più antica c più sublime di 
tutte non è conceduto un movimento immediato di sensi , ne 
una rappresentazione a lei propria. Solamente col significato 
c rolla distinzione può essa in qualche maniera esprimere al- 
cuni pensieri , e per questa via è nnchò sicura di destare alti 
e detcrminatisentimcnti.OgniarchitcUura deve quindi essere 
simbolica , e tale si fn più d ogni altra T architettura cristia- 
u nel medio- evo tedesco. Ci rch’ è più manifesto' c più im- 
portante, si è l’espressione (li un pensiero snlkvatUesi a Dio , 
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il quale staccandosi dalla terra , franco e diritto rivolo al cie- 
lo. Questo è appunto ciò che all’ aspetto di tante colonne , di 
tanti archi, di tante volte riempie ciascuno col sentimento del 
sublime , quando anche questo sentimento non si manife- 
sti in un chiaro pensiero. Ma anche tutto il resto di quel- 
la forma e significativo e simbolico ; del che si trovano al- 
cune tracce e testimonianze notabili negli scritti di quel- 
la età. L’altare fu d’ ordinario rivolto da quella parte d’ on- 
de esce il sole ;■ i tre aditi principali ricevono la folla con- 
corrente dalle diverse regioni del mondo. Tre torri corrispon- 
devano al numero tre dell idca fondamentale cristiana nel mi- 
stero della Divinità, il coro si elesse quasi un tempio nel tem- 
pio con doppia altezza. La forma della cróce crasi corcata già 
fino dai primi tempi nella chiesa cristiana: e questo, non ar- 
bitrariamente, eome forse potrebbesi immaginare, oppure ta- 
le da riguardarsi semplicemente siccome un ostacolo alla cosà 
bella forma; perchè tutte queste forme cosi scelte sono intrin- 
secamente armoniche, e formano un tutto. L’architettura cri- 
stiana avea già prima evitate le colonne rotonde ; ma perchè 
poi le colonne composte da tre o quattro rotonde non costitu- 
iscono una buona forma , si elessero quelle di forma sottile , 
che quasi da un mazzo di canne intrecciate leggermente s’in- 
nalzassero , unendo cosi in se stesse la varietà e 1’ unità: La 
figura fondamentale in tutti gli ornamenti di questa architet- 
tura è la rosa ; e di qui derivossi anche la forma propria del- 
le finestre, delle porte, delle torri, ed anche ogni abbellimen- 
to di foglie , non che i ricchi fregi di fiori. La croce e la rosa 
sono pertanto le forme fondamentali e gli emblemi principa- 
li di questa misteriosa architettura. Ciò poi che dall’ intiero 
t vien significato, si c la considerazione della eternità, o se più 
vuoisi , è il pensiero della mori? , ma della morte terrestre , 
intrecciato coll’ amabilissima idea di una vita perpetuamente 
fiorente. > • 

Io volli indicare cosi di passaggio in un solo esempio , co- 
me parecchie produzioni dello spirto e dell’ arte del medim 
evo abbisognano ancora di lunghi schiarimi nti : nonostante 
che molti abbiano in costume di rigettar tulio senza distin- 
zione , anche quello di che spesse volte nè sanno la vera ori- 
gine, nè conoscono il vero significato. 

Nel secolo decimoquarto e decimoquinlo era dominante nel- 
la poesia tedesca l’ inclinazione ai poemi morali didattici in 
parte allegorici e in parte satirici; fra’ quali il libro di favole' 
di Beine he fuclis merita di essere mentovato , a far conosce- 
re come anche allora volgevano le cose del mondo; e còme per 
lo più fra cittadini e cavalieri, fra popolo e monarchi, il dab- 
bene rimaneva ingannato, ma l’astuta volpe ne riportava vit- 
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toria, fortuna , onore e dominio in tutto il regno delle fiere. 
“Se i poemi cavallereschi éransi venuti sempre più risolvendo 
in un giuoco di fantasia disgiunto affatto dalla storia, si pas- 
sò allora all’ opposto estremo e si scrissero compiute crona- 
che in rima. Di questo modo furono adunque separati i due 
elementi necessari ad un vero poema eroico. Si ponno consi- 
derare come le due ultime produzioni di qualche rilievo ap- 
partenenti all’ età dell’ antica poesia i due noti libri cavalle- 
reschi occasionati dall’imperatore Massimiliano, quando anzi 
non debba dirsi che ne scirscuno in parte egli stesso, l’uno in 
prosa, 1’ altro in versi, il Theuerdank e il ìVeisxkunig E so- 
no libri cavallereschi per lo spirito che in essi domina, e co- 
me tali sono da tenersi in pregio; ma non è felice il genere , 
nè la veste mezzo storica e mezzo allegorica ; anzi è piuttosto 
un impedimento a quel nobile spirito, l’ultimo che si possa 
chiamare tedesco antico. 

Lo spirto di cavalleria si sostenne jn Francia del pari che 
in Inghilterra assai lungo tempo ; ma la poesia cavalleresca 
degenerò assai presto , ed anche prima eh’ avesse potuto rag- 
giungere un vero artifìzioso sviluppo. Questo accadde nella 
Francia , mentre tutta la poesia ca\ alleresca vi divenne pro- 
sastica, e versossi in libri immensamente lunghi e prolissi , 
nè capaci per nessun modo di supplire al vivocanto delle poe^ 
sie antiche. Meno sfavorevole fu la piega che prese la cos^ 
nell’ Inghilterra , in quanto che vi rimasero in vivi canti e 
nella memoria alcune particolari poetiche risonanze dei primi 
tempi , ed una quantità di romanzi e canzoni popolari , nelle 
quali la poesia colà si divise. V’ hanno alcuni antichi roman- 
zi francesi d’ un tuono commoventee tenero, ma che non pos- 
sono paragonarsi colla ricchezza degl'inglesi e particolarmen- 
te degli scozzesi ; nello stesso modo che il canto erotico del 
nord della Francia non giùnse alla glòria del provenzale. Fra 
i veri poeti di quell' antico tempo francese il Thibault, conto 
di Sciampagna e re di Navi rra, sembra meritare un alto seg- 
gio e forse il primo. Le poetiche invenzioni intorno a Carlo Ma- 
gno ed alla '' avola rotonda furono dal latino trasportate pri- 
ma nenie e ridotte a scrittura in lingua francese , o si man- 
tennero nelle canzoni del popolo c nelle tradizioni. E ciò non 
solo in Francia, ma anche in Inghilterra; che queste due na- 
zioni non si possono separare neppur nella storia della lette- 
ratura di quel tempo, per la quale bisogna avere innanzi agli 
occhi la condizione politica della Fr. ncia. La Provenza , al- 
lorché in essa fioriva il canto erotico, era un feudo del Regno 
germanico appartenente alla Borgogna ; ed appunto da quel 
tempo in cui Federico Barbarossa assegnò in feudo questo pae- 
se al conte Berengario, ha principio iltiorimento del ccnlocro- 
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tiro e della coltura intellettuale nei paesi provenzali i quali 
erano separati dal rimanente della Francia, non solo per una 
lingua totalmente diversa , ma eziandio politicamente. Per lo 
contrario le provincie settentriòqali cd orientali trovavansi 
per la maggior parte soggette alla inglese signoria ; e la lode 
di aver grandemente ed essenzialmente contribuito allo svi- 
luppo della cavalleria e della poesia cavalleresca nel medio 
evo non debbe tanto esclusivamente attribuirsi ai Francesi 
xpianto ai Normanni nella Francia e nell’ Inghilerra. 

Il noto romanzo della Rosa per la sua grande fama non in- 
duce un’opinione troppo .vantaggiosa rispetto ai primi pro- 
gressi della lingua. Nel secolo xiv la letteratura francese non 
apparisce ricca gran fatto, se non che i libri cavallereschi sì 
vennero sempre più diligentemente aumentando; quello però 
che ne conosciamo, prova solo che la lingua era assai lontana 
da quello sviluppoeda quel perfezionamento a cui eran giun- 
te allora la prosa e la poesia presso gli Spagnuoli e gli Ita- 
liani. Il compiuto perfezionamento della lingua francese era 
riserbatq ad un tempo molto posteriore. Anche 1’ Inghilterra 
rimase allora altrettanto indietro; mentre il Chaucer nel suo 
secolo era cos'r distinto per cognizioni e per ingegno, che può 
essere considerato come una comune misura, dacché fecean- 
che, come suol dirsi, epoca nella lingua. Forse furono le guer- 
re formidabili mosse nel decimoquarto e nel decimoquint© 
secolo dall’ Inghilterra alla Francia , e le sanguinose ostilità 
delle casé di Yorh e Lancaster che arrestarono in ainbedue i 
paesi il rapido e felice sviluppo della lingua c'della poesia ; 
ma forse anche è rimasta ignota qualche cosa appartenente a 
, quel tempo, cb$ .meritava di essere conosciuta. A giudicare 
da quello che si conosce, la vera ricchezza tanto dei Francesi 
come degli Inglesi consiste ip romanzi,^ principalmente in 
fabliaiix, e in piccoli racconti e nocelle: queste furono le fon- 
ti alle quali si spesso attinse il Boccacio, prestando loro per 
altro coi pregi del suò stile il. merito principale. 

Incomparabilmente piu significante ed allatto propria sem- 
brami quindi nell'antica letteratura francese ia primizia che 
essa pretende già fin da quel tempo sopra tutte le nazioni, in 
quel genere stesso , nel quale poi nei tempi moderni fu cosi 
ricca, lo voglio significare con ciò le storiche particolarità di 
alcuni singolari uomini o tempi, le quali richiedono uno spi- 
rito contemplativo vivamente e socievolmente sviluppato ; e 
considerate come pitture di costumi, e nella rappresentazione 
dei tratti particolari, hanno : una specie di somiglianza col ro- 
manzo. Questa ricchezza assolutamente propria della lettèra- 
tura francese in un cotal genero, che solamente più tardi rag- 
giunse poi il suo pieno sviluppo, cominciò col leale compa- 
gno di Luigi il Santo, col sig. di JoiaviUe. 
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La Spaglia possiede nell’ eroico poèma storico del suo Cid 
una vera prerogativa sopra molte altre nazioni. Questa è la 
specie di poesia che opera più da vicino e colla più gronde 
energia sul sentimento nazionale e sul carattere di un popo- 
lo. Una sola memoria, comeèquella del Cid, è più importan- 
te per Una nazione che intiere sale di libri pieni di opere di 
solo spirilo sema un soggetto nazionale. Concesso anche che 
quell’antico poema non sia, come si sostiene, dell’ undccimo 
secolo, tutta l’invenzione però del medesimo, se la si giudica 
dal suo spirito, appartiene assolutamente a quella età ante- 
riore alle Crociate. Non avvi in esso alcuna traccia del gusto 
prientale, inclinato al favoloso ed al maraviglióso ; ma si 1’ 
antico spirito puro, leale, nobile della Castiglia, ed è proba-' 
bilmentc la storia del celebre Cjd, raccolta , ordinata e am- 
pliata come uno storico poema eroico subito dopo gli avveni- 
menti. Io osservai già spesse volte come l’eroica tradizione , 
principalmente nella mitologia dei diversi popoli , è pei* lo 
più accompagnata da un certo sentimento elegiaco od anche 
tragico. Avvi però anche un’altra parte meno scria della vi- 
ta eroica, cui talora esagerarono anche gli antichi. Cosi Er- 
cole e la sua forza rappresentaronsi spesse volte dagli anti- 
chi nou senza una comica esagerazione: lo stésso Ulisse com- 
pie parecchie avventure ed astuzie le quali si dovrebbero dir 
ha e più che altto. Ma questo làto si fa manifesto principal- 
mente nella considerazione storica di grandi eroi e di uomi- 
ni eroici. Quanto più anche la storia può rappresentare la 
prevalenza dell’eroe nella, forza dell'animo, nel valore e nella 
forza corporale (ma egli non apparisce però nella poetica lon- 
tananza di un mondo maraviglioso , sibbene in mezzo alla 
comune reaita),- quanto più grandeè il contrapposto, che fa la 
sua eroica forza e prevalenza colla realtà stessa, co’suoi rap- 
porti, bisogni ed incontrati ostacoli , tanto più questo con- 
trapposto dà motivo ad alcuni comici tratti non punto noci- 
vi all’impressione della grandezza eroica, la quale apparisce 
per quésto più ingenua ed altrettanto più si avvicina al sen- 
timento. Nel Cid spagnuolo v’hanno più tratti comici di tal 
natura: quand’egli, a cagion d’esempio in ùn modo che cer- 
tamente non si potrebbe giustificar di leggieri, per raccoglier 
danaro da far la guerra contro i Mori, dà in pegno ad un u- 
suraio ebreo un forziere pieno di pietre, come se fosse un pre- 
zioso tesoro: quindi la maraviglia naturale, quando dopo Ja 
morte di lui uno di questa razza vuole strappar la barba al 
giacente cadavere, dove per la scossa gli esce una spanna dal 
fodero la formidabile spada con non picciolo terrore dell’au- 
dace: queste sono le ba e popolari quali bene si confanno ad 
un tale antico poema. Una più sottile ironia domina nei di- 
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scorsi c nelle lettere lamentevoli conche donna Cimenc così 
spesso trattiene il re sulla lunga assenza del suo sposo , e 
nelle risposte che il re le invia. 1 romanzi tradotti da Herder 
sono di gran lunga posteriori, ma vi e conservato fedelmen- 
te il carattere dell’ antica invenzione, ed hanno nella lingua 
originai.; una grazia all'atto propria e senza artifizio, la qua- 
le per altro dòn c più taotò notevole nella traduzione negli- 
gente an i che no. 1 

In fatto di romanzi gli Spagnuoli sono ricchi al par de- 
gl'inglesi: ma il pregio dei romanzi spagnuoli consiste nel 
non essere solamente canzoni popolari nell’ angusto signifi- 
calo della parola, ma i i migliori almeno j pensati e condotti 
secondo una maniera epica più grande e più universale, ve- 
ramente nazionali, chiari e da allettare il popolo, e nondime- 
no abbastanza nobili ilei senso e nell'espressione anche pei 
dotti. Le canzoni popolari sono come taute poetiche risonan- 
ze di un’antichità propizia alla poesia e di gran pregio; non 
v’ha però sempre la giusta proporzione, quàndo la poesia che 
deve sorprendere, mantener diritto e sviluppare lo spirito ed 
il sentimento di tutta la nazione, viene abbandonata soltan- 
to al popolo. Queste particolari risonanze poetiche diventano 
col tempo sempre più inintelligibili: esse tra! ansi in gran 
quantità presso quelle nazioni che hanno un senso veramen- 
te poetico, ma la cui poesia, la tradizione e tutta la naziona- 
le ricordanza fu per avventura interrotta e divisa da lunghs 
guerre civili, o da una scossa e da una mutazione universale 
nel mòdo di pensare. 
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/letteratura italiana. — Spirito allegorico del medio evo.— 
Del cristianesimo rispetto alla poesia. — Dante, Petrarca 
e Boccaccio. — Carattere della poesia italiana in genera* 
le . — Poemi latini dei moderni, e dannosi effetti dei me- 
desimi. — Modi di pensare e politica dell’antica Roma . — 
Machiavelli . — Grandi scoperte del secolo decimoquinto • 



lo mi sono studiato fin qui di abbozzare nn quadro delle 
varie nazioni europee, dei Tedeschi, Francesi, Inglesi, Spa- 
gnuoli, e particolarmente della loro poesia e coltura intellet- 
tuale nel medio evo tino al secolo xvi. Sola rimane tuttora 
la letteratura dcgritaliani; alla quale io riserbai questo luo- 
go, siccome a quella che forma il passaggio dalla poesia del 
medio evo alla letteratura moderna degli ultimi secoli , dopo 
che le scienze, e per esse anche le arti furono in più modi ar- 
ricchiti é in un certo senso ristabilite. 

La 'più antica poesia italiana da un lato s’ immedesima 
colla filosofia del medio evo nel poema allegoric o di Dante ; 
ma dall’altra parte hanno avuto grandissimo eifetto sopra di 
lei gli antichi modelli; e la “Sua artificiale formazione si lega 
non poco collo studio dell’antica lingua. Idue poeti Petrarca 
e Boccaccio furou altresidue eruditi, ai quali e dovuta in gran 
parte la lode di avere risvegliala e ravvivata la cognizione 
dell’antichità. Lo spirito e la poesia cavalleresca , general- 
mente parlando, dominarono pochissimo in Italia , e vi eb- 
bero pochissima efficacia. Lo stesso Dante volen prima scri- 
vere il suo poema in latino: il Petrarca parla eziandio delle 
composizioni cavalleresche con judilierenza e con dispregio; 
e se anch’egli col suo canzoniere amoroso accondiscesa allo 
spirito del secolo, fu piuttosto trascinato dal modo di seutire 
allora dominante, che dal chiaro e fermo convincimento del- 
la Vera sostanza e della vera eccellenza di questa nuova ma- 
niera di poetare. Perocché egli sperava di fondare la sua glo- 
ria non già su quel canto amoroso che il fece immortale, ma 
sopra un poema eroico latino ( l’ Affrica ) uon conosciuto og- 
Schlegel 18 
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gidì dò degno di menzione se non solamente in grazia dell’au- 
tore. Questo titubamento fra il modo di sentire, l’arte e l’ i- 
dioma antico latino e il moderno italiano (titubamento sì na- 
turale in quel paese che.già tempo era stato patria dell’inge- 
gno romano) si scorge tuttavia anche nel terzo grande scritto- 
re dei primi tempi italiani, il Boccaccio. Egli si studiò di e- 
spòrre i sottili giuochi di spirito delle questioni c contese a- 
morose de’ Provenzali , e le novelle piacevoli dei narratori 
del Settentrione francese collo stile di Livio e di Cicerone; ve- 
ramente troppo se^io, artifizioso e forbito per così umile ma- 
teria. Molte fra le sue opere contengono un tentativo mal riu- 
scito di intrecciare la mitologia degli antichi in istorie cristia- 
ne , od anche di esprimere idee cristiaue colla liugua e colla 
mitologia dell’antichità: còsi egli , a cagion di esempio , in 
un romanzo cavalleresco dove poteva benissimo fare senza di 
ciò , chiama il Dio Padre non altrimenti che Giove , il Figlio 
Apollo, e Plutone il principe delle tenebre. Così ancora se- 
guendo 1’ uso del medio evo, egli per alcuni poemi cavallere- 
schi in versi tolse materia dalla mitologia , cui meglio certa- 
mente conosceva degli altri poeti francesi e tedeschi che fe- 
cero prima di lui lo stesso tentativo: Anche in questa infelice 
scelta si scorge la sua predilezione per 1’ antico , ed il suo 
non ben riuscito sforzo d’ incorporarlo colla poesia di qi.el 
tempo. 

Dante fn senza dubbio il più copioso , il più importante , 
il più inventivo fra questi tre antichi poeti italiani ; 1’ opera 
di lui comprende tutte le scienze e le cognizioni di quel tem- 
po , la vita tutta intiera degli ultimi tempi di mezzo, tutto 
quello che stava d’ intorno al poeta , e persiuo il cielo e l’ in- 
ferno rappresentati secondo l’ idea eh’ egli se n’ era formata 
essa è sicuramente unico nel suo genere, e non si può ascri- 
vere a nessuna delle specie già conosciute. Molti consimili 
poemi allegorici vi furono , per vero dire , nel medio evo , 
particolarmente anche nella lingua provenzale ; ma o anda- 
ron perduti , o rimasero ignoti ; e Dante ha superato tutti i 
poeti di questo genere per modo , (Ac tutti gli ebbe oscura- 
ti , e solo egli sta ora dinanzi a noi. Se si volesse considera- 
re e giudicare la poesia del medioevo indipendentemente dal 
legame di una teoria generale , o dalle forme degli antichi , 
le quali a lei non si affanno , ma solo storicamente e confor- 
memente al suo proprio spirito , se ne riconoscerebbero tre 
classi precipue e più essenziali , e sono il poema cavalleresco, 
il canto erotico e l’ allegoria. Sotto quest’ ulimo nome s’inteh- 
dono (pelle poesie , nelle quali lo scopo e il soggetto , la di- 
sposizione interna dee tutto e fio anco la forma esterna sono 
allegoriche , come accade nell’opera dell’ Alighieri : peroc- 



: £07 

rbè del resto il gu*to allegorico era certamente allora sparso 
e dominante in tutta la peosia del medio evo. Quando parlai 
a lungo intorno alle favole della Tavola rotonda e di Greal , 

10 feci menzione dello spirito e del senso allegorico che si sen- 
te in alcune poesie cavalleresche e sotto di esse è velato. La 
differenza sta in ciò , che in queste poesie cavalleresche alle- 
goriche il senso nascostoèavviluppato ih una rappresentazio- 
ne della vita, quando per lo contrario presso Dante le rappre- 
sentazioni della vita , sono soltanto intrecciate e intromes- 
se per entro all’ edifìzio artifiziosamente disposto della 
sua allegoria che abbraccia tutto il mondo. Il cristianesimo 
contribuì senza dubbio non poco a far nascere ed a spargere 
questa univcrsalctendenza all’allegorica sì dominante nel me- 
dio evo , che qu >si dappertutto si deve presupporre , e non 
puossi abbastanza internarvi Io sguardo per iulentcre ogni 
cosa. 

Se noi consideriamo la Bibbia dal lato dei grandi effetti 
ch’essa esercitò realmente su tutta la letteratura e la posia del 
medio evo e del tempo moderno, od anche dal lato di quegli 
effetti eh’ essa come libro , c rispetto alla sua forma esterna , 
dovette avere sulla lingua, sull’ arte c sullo spirito della rap- 
presentazione , noi vi troviamo due principali proprietà che 
guadagnano la nostra attenzione. La prima è la semplicità 
dell’ espressione, T allontanamento da ogni artifìziositù. Men- 
tre tutti questi scritti trattano principalmente oquasi esclusi- 
vamente di Dio e dell’ uomo interno , 1’ espressione però n’ è 
dappertutto assolutamente viva; non si trova in nessun luogo 
ciò che potrebbesi chiamare propiiamcnte metafisica ; quegli 
incisi, quelle antitesi, idee morte e vuote astrazioni dallequa- 

11 la filosofia di tutti i popoli , cominciandosi dagli Indiani e 
dai Greci sino ai moderni Europei , non si potè mai liberare 
ogni qualvolta si propose di cogliere e rappresentare collesue 
proprie forze quei più sublimi oggettidiogni meditazione, Id- 
dio e l’uomo. Essa non potè vincere 1’ originario difetto di 
una indissolubile confusione di un pensiero che di continuo 
combatte con sé stesso , c d’ una intellettuale artifiziosità , 
neppure allorché rinunziando , per isfuggirla , a quelle su- 
blimi questioni e materie si ritenne intieramente nel mondo 
sensibile , o si fece velo colla confessione dell’ inscienza. La 
medesima semplicità e il medesimo allontanamento da ogni 
artifizio distingue anche la parte poetica della santa Scrittura, 
per quanto i libri poetici della medesima siano ricchi di luo- 
ghi belli e particolarmente sublimi. In rispetto alla forma ed 
allo sviluppo artifizioso, la semplicità di questa sacra poesia 
degli Ebrei uon può per nessun modo essere paragonata col- 
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la ricchezza delle greche rappresentazioni. In esse per lo con- 
trario la corruzione confina quasi sempre immediatamentecol 

{ fieno fiorire della bellezza, ed alla più sublime perfezione del- 
’arte seguita non di rado , anzi il più delle volte, un gusto 
pomposo e vóto che si compiace iu ornamenti soverchi ed inu- 
tili e nei vani artefizt. Vi sono molti fondamenti nell’ imma- 
ginazione dell’ uomo , in tutto il suo modo di sentire , e nel- 
l’andamento delle sue inclinazioni e de’suoi affetti, per dedur- 
re c spiegare questo universale fenomeno nella storia dell’ar- 
te ; molte cose le quali dannosamente influiscono sul tenero 
fiore della bellezza appena esso è sbuccialo , e 1’ avvelenano 
nella parte più iuterna , e che di nuovo svisano e cambiano 
in artifiziosità la nobile espressione anche dove era stata vera- 
mente raggiunta. Quindi anche que’ poeti cristiani del tempo 
moderno i quali nei loro componimenti si giovarono della poe- 
sia della santa Scrittura , o la presero a modello , Dante , il 
Tasso, il Milton e il Klopstoc's si avvicinano al loro originalo 
assai più per alcuni tratti particolari di sublimità , di quello 
che l’agguaglino nel complesso in quella nobile semplicità cd 
esclusione di ogni artifizio. Un secondo carattere della Bib- 
bia riguardo alla forma esterna ed alla rappresentazione , il 
quale ebbe pure una grandissima efficacia sulla nostra lin- 
gua c poesia moderna , è quel continuo parlar per immagini 
e per simboli che predomina non solo nei libri poetici, ma e- 
ziandio nei didascalici e storici. Presso gli Ebrei questo ca- 
rattere si può in parte considerare come una proprietà nazio- 
nale che fu comune a molti popoli orientali cd agli Arabi , 
siccome quelli che erano più affini allo stipite degli Ebrei. Il 
divieto d’un ritratto sensibile della Divinità potè aver contri- 
buito presso gli Ebrei ad accrescere questa inclinazione; poi- 
ché l’immaginazione circoscritta da un lato, tauto più cerca 
dall’altro un libero sfogo. *Un somigliante divieto ha prodotto 
i medesimi effetti presso i moderni Maomettani. Dove però 
anche quel parlar figurato orientale e quella particolar poesia 
o pochissimo o nulla possono trovar luogo, come nei libri cri- 
stiani della Scrittura , vi domina ciò non ostanteun linguag- 
gio figurato ed uno spirito simbolico. Questo spirito diffuse 
profondamente ed universalmente i propri effetti sopra tutta 
la maniera di pensare e la coltura intellettuale dei popolicri- 
stiani. Per questo spirito simbolico , e per l’inclinazione al- 
l’allegoria che ne procede, la Bibbia divenne per la poesia e 
per l’arte del disegno del medio evo (ed anche pei tempi mo- 
derni, sebbene in modo diverso) ciò che fu Omero per l’anti- 
chità; fonte norma e scopo di tutte le idee eie invenzioni sim- 
boliche. Certamente dove il senso più profondo di quei sim- 
bolici misteri non fu perfettamente inteso, odo\e Io scopo od 
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il pensiero a cui il simbolo serviva non fu più cosi serio e 
santo, ivi questa inclinazione degenerò spesso in una allego- 
ria tutta arbitraria, in un giuoco di idee vacuo dissenso. Pe- 
rocché l’ornamento è più facile che una nobile semplicità, ed 
anche l’arte più risplendente è cosa più abituale che la pro- 
fondità del vero. 

Se le due proprietà testé mentovate fossero state general- 
mente sentite, la Scrittura avrebbe senza dubbio potuto esse- 
re un eccellente modello per tutti i popoli cristiani , più uni- 
versale ancora dell’arte e della bella forma dei Greci: e se lo 
spirito del cristianesimoavesse operato dappertutto veramen- 
te , e in tutto fosse penetrato, sarebbesi fatta signoreggia nte 
nella lingua e nella rappresentazione, nella scienza e nell’ar- 
te, e sarebbevi durata costantemente quella nobile bellezza 
che è una cosa colla verità. Ma il cristianesimo in sé e per s : 
non è propriamente argomento di poesia, eccetto che della li- 
rica riguardata come l’immediata espressione del sentimento. 
11 cristianesimo non può poi essere nè filosofia, nè poesia, ed 
è piuttosto la base di ogni filosofia, senza la quale essa non 
intende mai sè medesima , si avviluppa in uh voto scetticis- 
mo od in incredulità altrettanto vote e frivole , ed in infinite 
disputazioni. D’altra parte però il cristianesimo si diffonde e 
traluce in tutta la poesia; il suo spirito senza dubbio deve , 
come dappertutto, così anche qui dominare, ma soltanto invi- 
sibilmente; e per questo non può essere facilmente afferrato 
o rappresentato. 

La relazione del cristianesimo colla poesia e coll’arte rap- 
presentativa diviene importantissima tostochè si proponga il 
quesito: In che rapporto in generale si trovi la coltura intel- 
lettuale dei moderni con quella dell’antichità, e fin dove ejla 
possa gareggiare con questa ed ottenere un ugual grado di 
perfezione. Che cosa sarebbe una poesia ed un’arte le quali 
traessero sempre in campo a guisa di spettri quelle figure c 
forme deil’antichità delle quali più non sussiste lo spirito, o 
che volessero rappresentare la vita attuale, ma solamente la 
superficie della medesima, senza toccare giammai il profondo 
centro di tutte le opinioni ed i sentimenti propri della moder- 
na Europa? Di qui venne lo sforzo sempre ripetuto di intiere 
nazioni ed età ed uomini d’ alto ingegno , di rappresentare e 
glorificare il cristianesimo non solo colle arti del disegno, ma 
eziandio colla poesia. 

La vera risposta a quell’importante quesito parrai si trovi 
nella già mentovata osservazione, che l’indiretta rappresenta- 
zione del cristianesimo, l'influenza indiretta del suo spirito 
sulla potesia, se non è in sè stessa la sola che sia giusta e ve- 
ra, senza dubbio però è Cuora lo più sicura, e quella che ri 
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sci al miglior fine, Sotto questo punto di luce la poesia caval- 
leresca del medio evo (la quale sici.ramente al pari dell’ ar- 
chitettura gotica rimase imperfetta e non venne mai a perfe- 
zione di sviluppo e di forma) è, da chiamarsi una poesia eroi- 
ca veramente cristiana: perocché quello appunto che la distin- 
gue dalla poesia eroica degli altri popoli e dei tempi più an- 
tichi, considerato secondo la sua origine e la sua assenza , è 
incontrastabilmente cristiano. Egli e lo spirito dell’antichità 
del Kord che regna io queste poesie; sono le figure dell’anti- 
ca tradizione eroica , ma cangiate e chiarite dal sentimento 
dominante e dalla fede dell'amore che abbellisceanche i giuo- 
chi deil'immagiuazione, e presta loro una signiiìcazione più 
elevata, Ma se il poeta tenta diafferrareimmediata mente i se- 
creti del cristianesimo , sembrano essi sottrarsi alla rappre- 
sentazione ; siccome una meta quasi inarrivabile ed un sog- 
getto troppo elevato. Ter lo meno nessun tentativo di simil 
fatta, a malgrado dei grandi ingegni che vollero farne la pro- 
va, è riuscito ancora a tal seguo da sbandire ogni sentimento 
di disannonia. E questo vuoisi dire in parte anche del primo 
fra i più grandi poeti cristiani, cioè di Dante; e spesso fu os- 
servato ne’posteriori seguaci.il Tasso, il Milton e il Klopstoc. 
Più che ad ogni altro e riuscito a Dante, di farne vivamen- 
te percepire i celesti fenomeni, ed i rapimenti del paradiso , 
e nello stesso tempo di rappresentarli, in un modo veramente, 
poetico. Tuttavolla non può negarsi che anche appo lui la 
poesia ed il cristianesimo non si trovano in una perfetta ar- 
monia, e che la sua opera, non nel tutto a dir vero, ma qua c 
là Moiré altra che un poema didascalico teologico. Per quan- 
to la sua immaginazione fosse tutta poetica ed appropriata 
alle più ardite visioni, nondimeno anche io scolasticismo al- 
lora in uso esercitò una grande efficacia sopra quel singolare 
ingegno. Del resto, quest’ opera unica nel suo genere è tutta 
piena di vita, col giro dei tre mondi ch'ei rappresenta (quello 
delle tenebre, deila purificazione c delia luce perfetta) egli ne 
n ette innanzi ima serie di variatissime circostanze vigorosa- 
mente contrassegnati da arditi tratti, sollevandosi dal più pro- 
fondo abisso dell'interna distruzione e da un martirio che in 
sè non riceve idea di salvezza, per ogni grado della speranza 
e del patire, sino al più sublime rischlarimento. Sapendo in- 
tieramente trasportarsi nel suo spirito , nelle sue opinioni e 
idee particolari, e penetrando nel complesso della sua opera, 
vi si trova senza dubbio dappertutto uuilàe connessione; co- 
me pure quest’opera si mostra affatto unica non solo per la 
>ricchezza dell’invenzione e pel modo ond’e ordinata , ma c- 
ziandio [ter la forza e la perseveranza con cui il poeta seppe 
coppiere uu tal tentativo, Ma il male consiste appunto in cu 




che questa connessione e questa unità non vengono all’occhio 
con chiarezza, nè facilmente s’intendono; ina fa mestieri di 
un grande apparecchio, di un grande corredo di variatissime 
cognizioni e scienze prima che e nel tutto e nelle sue parti s» 
possa ben intendere questo poema. A’suoi contemporanei ed 
alla generazione che sorse immediatamente dopo di lui , la 
sua geografia e la sua astronomia non erano così straniere 
come a noi; le frequenti allusioni alla storia liorcntina erano 
loro più dappresso, e la filosofia del poeta era quella che cor- 
reva in quel secolo. Tuttavolta anche quella età abbisognò 
de’ commenti; e così avvenne che il più grande ed il piti na* 
zionale di tutti i poeti italiani non diventò nel complesso il 
poeta della sua nakione. Veramente pel corso di alcune gene- 
razioni egli, a guisa di un secoudo Omero , fu nella sua pa- 
tria spiegato e commentato da un pubblico maestro-, puro 
non 1’ opera in sè stessa e lo spirito del tutto, ma solamen- 
te alcuui singolari passi conservarono una viva efficacia. 

• Nessun altro poeta della sua nazione gli si accosta , ben- 
ché da lontano , negli arditi c grandi tratti, nella pittura dei 
caratteri e dellé passioni ; e nessuno ha saputo al pari di lui 
comprendere e rappresentare si al vivo lo spirito ed il carat- 
tere italiano : la sola cosa che da questo lato in lui spiace , è 
la rabbia ghibellina che dappertutto è d illuso. Questi ghibel- 
lini i he nell’ ultima parte del medio evo combatterono per la 
preponderante onnipotenza della signoria temporale, si distin- 
sero per un spirito superbo lor. proprio tendente ad alte cose 
e per una quasi implacabile severità e durezza d’ animo , la 
quale bisogna conoscere dalle storie c dai monumenti di quei 
tempi , chi vuole formarsene un giusto concetto. Anche i tem- 
pi più tardi (ino ai nostri ebbero i loro Ghibellini aspettanti 
ogni umana prosperità da>una denominazionesolameute tem- 
porale , e che vorrebbero negare la potenza dell’ invisibile ; 
la quale però nelle opportunità si fa sempre manifesta ed est/* 
iu chiara luce. Fe non che questi moderni Ghibellini di un 
tempo posteriore e più raffinato si distinguono ancor più per 
la pieghevolezza e la prontezza con cui a guisa di molle ce- 
ra ricevono il marchio loro impresso da ogni forza supe- 
riore , la quale par loro tanto piu grande e gloriosa quanto 
più sono rovinosi gli cITetti nei quali si manifesta. Troppo 
universalmente erano sparse fra quegli antichi Ghibellini , 
accesi dall’ amore dei dominio , 1’ alterigia e la forza eroi- 
ca , troppi erano i combattenti che si stavano incontro , e 
troppi i grandi caratteri che s’ intoppavano fra di loro , per- 
che tale avesse potuto esserne la conseguenza. Ne procedette 
quindi soltanto una vigorosa anarchia , tino sforzo efbrmet.- 
to generale di violenti caratteri e di forze, ma nonancora pe- 
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ri» gli seguì vicino 1’ uniforme rilassamento , che non solo è 
conseguenza ed eiletto , ma occasione e causa efficiente del 
dispotismo.TUttavolta la rabbia ghibellina, la quale in Dante 
ci si para innanzi in una forma per verità non ignobile ed 
anzi sublime , e sempre nel poeta una macchia; perocché di- 
stende isuoi rozzi -elletti non solo sulla bellezza e sulla for- 
ma esteriore , ma eziandio sulla bellezza interna e sul modo 
di sentire . , ’ ‘ • 

Queste sono le macchie che io credetti dover notare nel piu 
grande di tutt’ i poeti cristiani e fiorentini , senza derogare 
pero all’ ammirazione di cui è degno. 

Al Petrarca io assegnai già il suo vero posto allorquando 
menzionai la sua compiuta perfezione , parlando in generale 
del canto erotico presso le diverse nazioni. Questo e il gene- 
re a cui appartengono le sue poesie ; e bisogna raffrontare 
questo canto erotico italiano col tedesco o collo spaguuolo, se 
si vuole giudicarlo direttamente e formarsi un’ idea del suo 
vero carattere: il quale consiste appunto in ciò, che il Petrar- 
ca e più artitizioso , ingegnoso e platonico degli altri poeti 
erotici del medio evo. Però alcuni dei suoi commentatori vol- 
lero sostenere che la sua Laura non fosse già una vera aman- 
te , ma sotto q;.esto nome egli abbia cantato un archetipo spi- 
rituale , ed un’ idea semplicemente simbolica. Ma contro a 
costoro si venne in campo con autentiche pruove della vera 
esistenza di Laura , del suo matrimonio e della numerosa fa- 
miglia che lasci.» dopo di sé comprovata dai libribattesimali, 
ed in una maniera ancor più bella 1’ amabile ritratto di Ma- 
donna nella raccolta delle poesie del Petrarca a Firenze ci as- 
sicura della vera esistenza e realtà di quest’ aurea anima fo- 
minile nella sua eccelsa c chiara leggiadria. Egli è però al- 
trettanto sicuro che nelle poesie del Petrarca si trova un sen- 
so ed un spirito allegorico , il quale spesse yolle chiarissimo 
ci fa manifesto , scnz’akuu’eltro rapporto secondario; ilqual 
senso , come si è osservato già innanzi , bisogna presuppor- 
lo e cercarlo quasi dappertutto nelle opere del medioevo. Nel- 
l'arte del verso, e come promovilore delia sua lingua, ii Pe- 
trarca è uno dei primi che mai poetassero in alcune delle lin- 
gue romanze. 

Quell’ arte con che il Petrarca si volse alla poesia , il Boc- 
caccio la diresse a perfezionare la prosa italiana, laquale pe- 
ri* anche presso di lui si va soggetta a quel lungo intralcialo 
girar de’ periodi , dal quale il solo Machiavelli si liberò. 

Quei tre fior mini scrittori., Dante , il Petrarca e il Boc- 
caccio , formano un’ antica e rigorosa scuola di poesia oai 
dentale in cui era prevalente la tendenza all’ allegoria. Cia- 
s uno di loro si aperse un sentiero affatto mmo : ciascuno 
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prese da un lato suo proprio 1' arte di rappresentare. Dante 
occupò la grande allegoricità in visioni abbracciami l’univer- 
so ed in tutta la piena dei sipjboli cristiani. Il Petrarca , ol- 
tre a queste ( in cui rimase però al disotto al suo modello ) , 
attese alla parte a lui propria della poesia lirica, il Boccaccio 
coltivò il romanzo e le novelle, le prosastiche descrizioni me- 
schiale anche talvolta alla poesia. Anche in quest’ ultimo , 
principalmente nelle maggiori invenzioni , apparisce , ma di 
altra maniera , la tendenza all’ allegoria : e da questa prece- 
dette anche il suo sforzo di far rivivere l’antica mitologia pa- 
gana e darla un’ interpelrazione conforme al cristianesimo , 
ciò che 8nehe Dante aveva tentalo qua e la in una maniera 
sua propria. Tutti e tre questi scrittori trovano un gran or- 
merò di seguaci ; ma Dante , unico nel suo genere, non era 

1 )unto appropriato a servire di modello per la imitazione , c 
e poesie pretrerchescbe, del pari che le novelle in prose, per 
le copiose ripetizioni e per la superfluità dovetti ro ben presto 
venire a noia. Soltanto assai tardi nel secolo decimoquinto , 
quando più non vi furono allori da mietere su questa strado, 
gl’ Italiani si volsero a tentare la vera poesia cavalleresca , 
che il Boccaccio avea voluto trasportare nella sfera della mi- 
tologia greca e della favola troiana. Il primo fbe si conosca 
fra i precessori dell’ Ariosto, fu il fiorentino Pulci. Dj questo 
poeta che aveva alla mano gli antichi autori e cantava le sne 
rapsodie nell’adunanza dei medici, dovrebbesi avere una fa- 
vorevole prevenzione; ma l’opera non corrisponde interamen- 
te all’ aspettazione : essa appartiene a quella nelle quali lo 
scherzo e lo spirito debbono supplire al difetto della poesia , 
oppure alla connessione d’invenzioni inverosimili e viete. Di 
rado si può ben distinguere nella narrazione ciò che è paro- 
dia da ciò che vi è detto seriamente: il motteggio è cosi limi- 
tato al luogo del poeta e del tutto fiorentino , che non si la- 
scia intendere senza grave fatica: e 1’ opera nel suo comples- 
so non è notabile se non in quanto ella serva a provare , co- 
me il genere romanzesco era in sulle prime straniero al gusto 
italiano. Assai più felice è il Boiardo, il più vicino predeces- 
sore dell’ Ariosto il quale non ebbe in animo se non di con- 
tinuare l’ opera da lui condotta a termine, e con ciò appunto 
lo fece cadere in dimenticanza. Dal lato deH’iuvenzione e dcl- 
1' abbondanza della fantasia , che a lui per altro ragionevol- 
mente si attribuisce, 1’ Ariosto perde non poco allorché s’iir- 
parà a conoscere la fonte da cui attinse. Tutto 1’ ammasso di 
invenzioni e di novelle colle quali ci trattiene trovasi già nel 
suo antecessore , ed anche la forza pittoresca dell’ espressio- 
ne è la stessa nell’ uno e nell' altro. V Ariosto supera il Bo- 
jardo in una maggiore accuratezza , faciltà e leggiadria di 
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lingua e di verso , e fors’ anco nell’ arte con cui egli sa gio- 
’ varsi di alcuni passi tolti dall’ Odissea e da Ovidio , od an- 
che di alcuni .fiori particolari d’ antichi poemi con felicissimi 
accorgimenti innestati nel suo poema* 

Ella è cosa notabile ., che la poesia cavalleresca degl’ita- 
liani toccò la sua perfezione non in Firenze , ma nella Lom- 
bardia , dove trovò adito anche 1’ architettura tedesca del 
medio evo, e dove anche Io stile della pittura accostavasi a 
quello de’ Tedeschi , o per lo meno non era tanto straniero 
quanto in Firenze ed in Roma.- Basta di scorrere le singolari 
capitali dell’ antica Italia per ravvisare e comprendere bento- 
sto , come lo spirito cavalleresco doveva quivi otteuereun 
minore dominio ed una minore efficacia sopra i costumi, sul 
modo di pensare e sulla poesia , di quella che nel resto del 
colto Occidente. In Firenze prevalse per tempo lo spirito de- 
mocratico. In Venezia tutto era diretto al commercio ; nei 
costumi e nell’ arte eravi qualche maggiore conformità col 
gusto orientale e col moderno gusto greco, di quella che vi 
fosse nel resto dell’ Occideute. In Napoli , dopo i Norman- 
ni , lo spirito cavalleresco, a dir vero, uou si era mai spen- 
to del tutto ; ma dominato <la re stranieri, agitato soven- 
te volte dal cambiamento di signoria , e sempre impe- 
dito altrimenti da sfavorevoli circostanze , quel paese nou 
partecipò se non assai tardi alla sublime coltura intellet- 
tuale del Nord dell’ Italia. In Roma , siccome nel ceutro 
della chiesa , l' indentimento era diretto ad altro ; si pen- 
sava piuttosto allo splendore delle arti del disegno destina- 
te a magnificare la chiesa , che alla poesia cavalleresca. 
Quando poi si risvegliaròno le ricordanze del sentimento 
patriottico, prese quivi tuli’ altra direzione, e si perdetti 
nelle varie idee del ristabilimento di uua repubblica e del- 
1’ antica Roma nella sua primitiva grandezza repubblica- 
na ; come si 'dimostrò nei traviamenti di Cola di Rienzo , 
ai quali partecipò e concedette la sua ammirazione lo stes- 
so Petrarca. 

Per queste cagioni la poesia degli Italiani ( la quale per 
la propria perfezione rispetto all’ arte guadagnò una som- 
ma efficacia anche presso le altre nazioni , e divenne qua- 
si un patrimonio comune a tutta la colta Europa) sul suo 
Complesso inclinò più all’ antico ed allafilosofia, ma poco, 
e solo assai tardi venne animata dallo spirto cavalleresco. 

Il secolo xv fu per l’Italia assai più glorioso in fatto di pit- 
tura che di poesia; mentre la pittura cominciò veramente a 
fiorire in questo secolo c continuò fino verso la metà de! 
secolo m. Dopo l’antica letteratura , allora nuovamente syc- 
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gliata, anche Parti han sommamente contribuito a rende- 
re illustro quel secolo quanto quello dei Medici e di Leon 
X. Alcuni pittori in Italia devono ben di buon’ ora aver 
messi a profitto gli' avanzi delle arti degli antichi per con- 
dursi ad un più severo disegno e ad una più esatta co^ 
gnizione del corpo umano; e in generale la vista dell’ o- 
pere antiche dovette animarli tuttì ad idee veramente sf> 
filimi rispetto alla forma ed alla bellezza: Nel complesso 
non ebbe luogo una vera imitazione dell’ antico nè anche 
presso quei pittori che più degli altri conoscevano scienti- 
ficamente f antichità; cognizione che era propria a pochi di 
loro , e mancava a molti fra i primi e fra i più grandi. 
Nel ivi secolo colla vera imitazione dell' antico cominciò 
anche il decadimento dell’arte. 1 iù presto, quand’essa era 
tuttora fiorente , lo spirito di questa pittura fu affatto nuo- 
vo e particolare; talvolta più generalmente cristiano , più 
rivolto alle idee religiose; talvolta più nazionale ed italia- 
no; e nelle più felici e più perfette produzioni partecipò in 
cgual misura di queste due qualità. Però l’arte della pit- 
tura ottenne in quel secolo una più grande magnificenza ed 
un grado di fiorimento maggiore, che nou fu quello a col 
venne la poesia. Qual poeta di quella età infatti potrei) 1 ve ' 
Eguagliarsi con Bafaello ? Indarno noi cerchiamo un 'las- 
so che fosse paragonabile a Dante. 

E lasciando anche di dire che qui la sublime profondi- 
tà dello spirito poetico e la vivacissima leggiadria non s’in- 
contrarono così felicemente nel medesimo punto dello svi- 
luppo, la poesia subito dopo il suo primo volo, e tosto che 
ebbe ottenuto un più maturo incremento, cessò di essere in- 
dipendente e pura da imitazione. Dopo il ridestamento dell’an- 
tica letteratura e dopo il generale diffondimento di tanti anti- 
chi poeti fin allora men conosciuti, apparvero presso tutte le 
nazioni della moderna Europa, e prima che altrove presso gli 
Italiani alcuni infelici tentativi d'imitazione dell’antica poe- 
sia, che volevano contraffare la sua essenza nell'esterna forma, 
o coll’accidentalità del contenuto. Anche il vero genio non si 
tenne sempre totalmente libero da questa dannosa influenza: 
ilCamoens ed il Tasso, che par sono i due maggiori epici 
moderni , si sarebbero sviluppati con / una forza , libertà e 
bellezza infinitamente maggiore , se non avessero avuta di- 
nanzi agli occhi la forma virgiliana di un poema eroico, 
la quale circoscrisse il loro genio poetico e li trasse qua e 
là in errore. Ma anche in un altro modo 1’ antica lettera- 
tura divenne dannosa alla poesia ed alla lingua moderna. 
Si ricominciò a scrivere ed a portare .in latino così general- 
mente , che la lingua nazionale ne fu negligentata. Dopo 
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T Italia , la Germania particolarmente ( dove più che in 
tutti gli altri paesi 1’ antica letteratura fu coltivata con ti- 
gnale zelo ) sost nne da ciò. grave danno ; ed alcuni veri 
ed eccellenti poeti in questo traviamento andaron perduti 
per la lingua e per la nazione , essendosi troppo tardi ri- 
conosciuto che da nessuna poesia iu una lingua morta po- 
tevasi ottenere un vivo e fletto. Sotto l’imperatore Massimi- 
liano furono bensì coronati alcuni ..poeti che composero in 
latino , ma nissuuo , eli’ io sappia di quelli che compose- 
ro in lingua tedesca ; sebbene l’imperatore amasse di pre- 
ferenza quest’ ultima , e di essa si valesse ; e furono per- 
sino rappresentate innanzi a lui alcune tragedie latine. Il 
sensibile decadimento o la rozzezza iu che venne la lingua 
tedesca confrontata col suo primitivo fiore suolsi comune- 
mente attribuire alle controversie ed alle guerre civili del 
>vi e xvii secolo. Senza dubbio accrebbero queste il male: 
ma siccome il decadimento della lingua , o almeno della 
poesia si manifesta anche già prima della riforma ed in 
quegli scrittori che avevano riuscita la propria coltura ne’ 
tempi anteriori a quella , cosi parmi che la prima cagione 
si debba derivare dall’ avere allora la maggior parte de’ rag- 
guardevoli scrittori cominciato a sdegnare la lingua nazio- 
nale , dandosi a scrivere ed a comporre poemi latini. E quel- 
slo dovette riuscire ancor più dannoso in Germania di quel- 
lo che in Italia , perche colà tutto era meno regolato, meno 
ridotto ad ordine e ad unità che non in quest’ ultima, do- 
ve dei primi grandi poeti e scrittori liorentini del secolo 
xiv si possedeva già una norma per la lingua Jicnc deter- 
minata cd artifiziosamente formata , che i moderni Latini 
nou giunsero a far dimenticare. 

La colpa non fu dell’antica letteratura; ma più presto 
dell’uso , o per dir meglio dell’abuso che se ne fece, in 
luogo di beile applicarla. Questo grande ditTondimento del- 
lo storicó sapere , poi conseguentemente di tutto il resto 
della scienza nel xv secolo , e la scoperta di tante sorgen- 
ti delle cognizioni , non che di magnilici monumenti del- 
1’ arte e della coltura intellettuale, l'urou già di per sé un 
tesoro grande ed inestimabile. 

Male però si apporrebbe certamente chi credesse che la 
piena semente abbia prodotti da per tutto buoni frutti , e 
in nessun luògo zizzania, e che le ricchezze intellettuali ac- 
quistate così in uu subito siausi bene applicate e coltivate, 
come noi vediamo c pretendiamo che si debbauo applicare e 
coltivare al presente. In questo rispetto io trovo lo spirito dei 
moderni Europei ne’differeuti secoli più uniforme, che nousi 
crede universalmente. Veggo per tutto un medesimo vivissimo 



desiderio di sapere , il quale indefesso nelle sue investigazio- 
ni , rapisce a se con impeto , e si potrebbe anche dire con fu- 
rore , ogni nuovo e grande ampliamento di cognizioni che se 
gli offerisca ; vi si abbandona intieramente , vuole applicare 
a tutto queste idee di recente acquistate , e per un certo spa- 
zio di tèmpo divieti quindi cieco rispetto ad altre cose non me- 
no essenziali , finché nel crollo e fermento generale si disten- 
dono gli effetti distruttivi che menano con se tutte le rivolu- 
zioni , non eccettuate quelle dello spirito e della coltura dell’ 
intelletto, e dove poi nuovamente si distrugge in gran parte 
quando di bene e di grande si era in principio sperato per 1’ 
arte , per la filosofia e per la vita dalle ricchezze nuovamenle 
acquistate o guadagna te. Anche nel tempo delle Crociate (quan- 
do per le relazioni coll’ Oriente si apprese la scienza dagli A- 
rabi , si fece dominante la filosofia d’ Aristotile , e le dherse 
nazioni vennero maggiormente in contatto tra loro) l’ opero- 
sità dello spirito sollevossi ad un tratto oltre ogni credenza , 
e cominciò a volgere un mondo di nuove idee. Nessuno igno- 
ra per altro ai dì nostri , che anche questa ampliazione e ri- 
voluzione dell’ umano ingegno , manifestasi specialmente nel 
secolo aiii , n«u fu applicata così come sarebbesi desiderato. 
Ha ciò ne consegui successivamente ed in generale uno spiri- 
to di selta che dentro i limiti della scuola non parve se non 
un barbarismo ; ma incontanente poi esternò il suo malefico 
effetto anche sulla Chièsa , sugli Stati e sulla vita. Fra tutte 
1’ età dell’ Europa che improvvisamente arricchirono e dii cle- 
ro copiosi frutti d’ ingegno , il secolo iv è per avventura il più 
risplendente quando coll’ uso sistematico del compasso , col- 
le incessanti fatiche e scoperte si trovò finalmente la strada 
delle indie e dell’ America , e per la prima volta chiaramente 
ed apertamente mostrossi all’occhio dell’ uomo maravigliato 
e quasi ditenuto allora adulto , la sua abitazione , la terra : 
mentre nello stesso tempo ed anche già prima la letteratura 
antica nuovamenterisvegliata aveva aperto allo spirito un nuo- 
vo mondo intelettuale, e l'arte della stampa offeriva allora una 
via d’ampliare e moltiplicare le cognizioni, la quale nel primo 
suo farsi conoscere dovette sembrare una meraviglia. Io trovo 
però di dover qui applicare la stessa regola ed osservazione 
sull’ uso che per la maggior parte si fece della ricchezza inopi- 
natamente acquistata ; siccome accennai prima d’ora , e sicco- 
me verrò ancor più sviluppando. La terza rivoluzione genera- 
le nel campo delle scienze e nello spirito della moderna Euro- 
pa è più vicina alla nostra età. Insieme coi progressi immen- 
samente grandi che la matematica e la fìsica ha fatti nel secolo 
ivii , sviluppatisi poi e preceduti ancor più nel xvm , tutte le 
cognizioni meccaniche e tecniche si vennero tanto ampliando, 
Schlegel 19 
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che il modo di vivere di tutto il genere timauo ne fu intiera- 
mente cangiato. Chi mai potrebbe negare che questa scienza è 
nobile per se stessa c maravigliosa ; che uulla sublima più 1’ 
uomo di questa sua signoria sul mondo corporeo andò poi con- 
giunto col dominio di se medesimi ? 11 modo di pensare tutto 
tisico c matematico che da quella direzione dello spirito si e- 
stese anche sugli oggetti morali , era poi il vero cd acconcio? 
Gli effetti che questo modo di pensare produsse sulla religione 
e sui costumi , sugli Stati e sulla vita , si svilupparono cosi 
chiaramente , eh’ essi già fin d’ allora si riconobbero universal- 
mente come infelici o dannosi, e ben presto nou vi sarà più in- 
torno ad essi alcuna differenza di giudizio. 

Torno ora al secolo xv , nel quale feci menzione del danno 
che l’ esclusiva predilezione per la lingua c la letteratura anti- 
ca minacciava già fin d’ allora di recare all’ ulteriore perfezio- 
namento de’ viven Indiomi, ed alla poesia che in quelli si rap- 
presentava. Se noi troviamo qui parecchie oscillazioni e singo- 
lari traviamenti, nondobbiamo per questo meravigliarci; dac- 
chela storia della coltura iutelkttualc dei moderni altro in ge- 
nerale non ri preseuta che una continua lotta fra l' antico e lo 
straniero , di cui non può farsi a meno per la coltura, la cogni- 
zione c la forma ; c fra il moderno , proprio e patrio , che deb- 
b’ essere e rimanere il particolare spirito di ogui vivente poe- 
sia c letteratura efficace e uazionale. 

Fra i moderni scrittori latini del secolo xv in Italia potero- 
no seriamente proporsi di estinguere iulieramente la lingua 
volgare , c far rivivere e dominare la antica romaua. Non solo 
s’ introdussero di nuovo la mitologia e la lingua degli antichi 
spesso anche colle più inopportuneapplicazioni a soggetti mo- 
derni c cristiani ( ed è a notarsi che molti non trovando più e- 
legante il nominar Dio in persona singolare , dissero , alla 
foggia degli antichi , gli Dei } , ma anche i costumi ed il vive- 
re degli antichi furono qua e là in Italia con pazzo zelo imitati 
e contraffatti. Alcuni desiderarono seriamente o pensarono per 
lo meno qualche volta a introdurre di nuovo non solamente la 
costituzione politica degli antichi , ma ben anche la religione. 
Tuttavolta questi traviamenti che non poterono ottener mai al- 
cun effetto , si possono lasciar da un lato come iusignificanti. 
Infinitamente più importante egrandissima neisuoi effetti su- 
gli Stati e sulla vita appariscè l’antica romana mauiera di pen- 
sare , risvegliata insieme coll’ antica letteratura in un sommo 
scrittore di questo secolo , nel Macchiavelli. Egli è unico nello 
stile e nell’arte di scrivere la storia non solo fra gl’italiani, ma in 
generale fra tutt’ i moderni, e può raffrontarsi coi primi anche 
fra gli antichi. Pieno di forza, senza cercati ornamenti, e sem- 
pre intento al suo scopo come Cesare, ha la profondità c la rie- 
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ehezza dei pensieri di Tacito , ma e più chiaro più evideute di 
lui. Egli non tolse a modello nessuno , ma compreso in gene- 
rale dallo spirito dell’ antichità , senza alcun artifizio per assu- 
mere una diversa natura , gli è avvenuto di scrivere con forza 
con vivacità c con acconcezza come gli antichi. L’arte della rap- 
presentazione trovasi presso di lui siccome cosa spontanea ; il 
suo unico scopo è il pensiero. Ma come puossi giustificare il 
suo modo di pensare e la sua particolare politica, la quale nou 
diventò poi se non troppo signoreggiante? o come può almeno 
chiarirsi in che modo sia generalmente da giudicarne? Voglio- 
no alcuni giustificare o colorare il suo proposito di rappresen- 
tare l’ideale di uno scellerato tirauno come un esempio ad una 
lezione pei dominanti e pei principi , col dire eh’ egli non eb- 
be questo intendimento , ma che volle piuttosto presentare al 
suo secolo solamente una crudele immagine della sua propria 
politica corruzione. Non vi ha dubbio che il Macchiavelli pen- 
sava assoUilamcute alla repubblicana ed era un ardente pa- 
triota ; ma non parmi però di dover adottare quella giustifica- 
zione. Sarebbe più diritto per tanto il cercarlo appunto nel suo 
patriottismo. Consideralo insieme coll’ altre sue opinioni poli- 
tiche. Egli è come se il Macchiavelli avesse voluto significare 
ai principali della sua uazione, che per liberare l’ Italia si do- 
vevano afferrare tutti quei mezzi , benché disperati ed immo- 
rali , coi quali altri l’ avevano rovinata e soggiogata ; doversi 
combattere il nemico coll’armi di lui: tutto esser permesso per 
liberare la patria. Quel ch’egli pensasse degli stranieri può es- 
serne testimonio il breve e mirabilissimo paragone eh ei fa tra 
i Frencesi e i Tedeschi. Egli dimostra con maravigliosa sotti- 
gliezza d’ingegno che i Tedeschi non sono cosi potenti co- 
me si crede ; c che per lo contrario la potenza dei re di Francia 
è assai terribile e in un continuo incremento. Per quanto ricco 
di pensieri e diritto possa sembrare il breve ragguaglio che fa 
il Macchiavelli di amenduc le nazioni , esso è però aucor più 
notabile per la sua purezza da ogni adulazione : aduna rinfac- 
cia sotto tuli’ i possibili aspetti la mancanza di fede edi creden- 
za considerandola quasi come proprietà innata in lei ; nell’ al- 
tra accusa coma error capitale lo sfrenato amore di libertà , la 
interna dissenzione ed il desiderio di contese, che ha sciolto 
il regno e rovinerà ed abbatterà intieramente la sua potenza. 

Siffattamente pensava egli delie altre nazioni, e ciò per ri- 
spetto ai destini d’Italia in qual tempo, a quei della sua pa- 
tria ed ai suoi propri non si può assolutane mte condannare. 
Ma non può invece giustificarsi per ncssuu modo quella sen- 
tenza, elici più pericolosi nemici d’Italia, cioè gli interni fos- 
sero da combattere colle loro proprie armi immortali , cd in 
un modo conforme a quello ch'essi tenevaao: perocché non fu- 
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rono già le singolari crudeltà di questi piccoli tiranni che in- 
volsero l’Italia uellc sue disavventure, ma sibbene 1’ univer- 
sale diffusione di quelle massime e di quei sentimenti che ta- 
li azioni vi rendevano possibili e v’introduccvano simili fatti. 

Quello però che nel Machiavelli più ributta non istà iuciò , 
e neppur uella massima sovente già combattuta , che lo scopo 
santifichi i mezzi; ma sibbene nell’avere fondato nel seno del- 
la moderna Europa cristiana una politica di tale natura , co- 
me se non fosse già esistito il cristianesimo, o Dio in genera- 
le o la giustizia divina. Eppure il cristianesimoerasi conside- 
ralo fino a quel tempo come il legame di tutte le nazioni, il 
foudamento degli Stati; e l’Europa a cagione di questo lega- 
me spirituale fu riguardata come una sola famiglia. In ge- 
nerale, siccome i monarchi servivano Io stesso Dio, si credet- 
te ch’essi fossero degni ed autorizzati a dominare sopra gli uo- 
mini e i popoli, e in questo senso fu detto ch’essi e la loro po- 
tenza sono da Dio. Sul fondamento invisibile della chiesa ri- 
posarono pur sempre tutti gli Stati, le leggi ei diritti. Di tut- 
to ciò, di tutta l’istituzione cristiana risguardante lo Stato e la 
vita non prende il Macchiavclli alcuna notizia : egli non sola- 
mente scrive come un atico vissuto nella remota età pagana , 
ma pensa eziandio in tal modo , e veramente nel senso più e- 
sclusivo e più severo: e siccome la potenza dell'antica Roma 
non era propriamente fondata se non sulla forza c sull’astuzia 
in cui la giustizia appare soltanto come cosa secondaria e qua- 
si soverchia, come esterno ornamento o come semplice acces- 
sorio, così anche la forza e l’ingegno sono le uniche molle nel- 
la politica del Macchiavclli. Nou vi si fa mai parola della giu- 
stizia; ciò che non deve destar maraviglia, dacché egli consi- 
dera gli Stati ed i popoli unicamente secondo quelle idee della 
forza e dell’ingegno, senza badare ad alcun rapporto con Dio. 
Siccome dove nou è virtù ivi non è mai vero cuore, così sen- 
za Dio non può esservi fra gli uomini una giustizia la quale 
sia più che una forma semplicemente esterna ed un ippocrito 
velo dell’interna malvagità, cioè di quella forza e di qucl- 
1 ingegno che tutto si permettono e tutto vorrebbero posse- 
dere. Se manca la credenza in Dio, vien meno anche ogni al- 
tra confidenza verso tutto ciò eh’ è invisibile. Ma sull’invisi- 
bile; e Come l’anima tiene il corpo in vita , così la fede ed il 
pensiero di Dio tengono insieme gli uomini, le nazioni e gli 
Stati. Dove quest’anima, questo spirito di vita si sottragga 
dal tutto, esso rovina e si sfascia : o se resta ancora alle sin- 
gole parli del corpo organico, agli Stati ed alle nazioni parti- 
colari uua forza vitale, non è questa se non una vita loro pro- 
pria, separata e strappata dalla grande connessione col tutto 
e dal suo vero scopo, una vita che nell’ interno distrugge sé 
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stessa, e al di fuori si trovala mutua guerra con quella degli 
altri Stati. Se le uazioni e gli Siati cessano d’essere legatilo 
Dio e nella giustizia, ben tosto emergono dal loro abisso quei 
mostri delle tenebre, l’anarchia e il dispotismo, e vanno ad 
occupare il luogo dell’abbandonata giustizia. 

Anche lo scioglimento politico, del quale col progresso dei 
tempi e collo sviluppo delle forze si mostrarono sempre più 
copiosi e pericolosi fenomeni a malgrado della costante rea- 
zione di alcuni re e dominanti giusti e veri cristiani, non può 
essere imputato ad alcuno in particolare ; esso-ebbe origini ' 
più profonde. TuttavoKa però chi riduce a determinali prin- 
cipi e ad una forma chiara e di facile applicazione la forza 
del male già esistente, costui ne rende sistematici i suoi effet- 
ti, ed appunto perciò li fa essere infinitamente più pericolosi 
e copiosi di conseguenze : e considerando la cosa da questo 
lato, non può negarsi che la politica del Macchiavelli non ab- 
bia avuti effetti estremamente dannosi ed esiziali sui tempi 
venuti dopo di luj. . 

r Le due grandi scoperte del secolo xv, l’arte della stampa e 
l’ago magnetico (il quale poniamo pure che fosse in uso an- 
che prima, non presentò per altro i suoi grandi risuliameuti 
se non sotto Colombo) , furono accompagnate da alcune altre 
di grande rilievo auch’esse ; vogliamo dire l’uso della polve- 
re da schioppo, e quel della carta. Come invenzioni risalgano 
ambedue a tempi molto più antichi; ma soltanto iu quel se- 
colo ricevettero dall’applicazione universale un’attività ac- 
compagnata da rilevanti conseguenze. Tutte queste invenzio- 
ni poi nel loro complesso diedero all’ umana società una figu- 
ra intieramente cambiata. Nello stesso modo che quei popoli 
dell antichità, i quali couoscevaoo l’uso del ferro (e con esso 
per la maggior parte anche la scrittura e la moneta più o me- 
no imperfettamente ) sono per infinito spazio separati dai sel- 
vaggi . ignoranti quei istromenti di unione fra gli uomini e 
la terra , fra * diversi popoli e paesi , fra i tempi passati e la 
posterità; quei stromenli per mezzo dei quali soltanto ogni 
cosa venne posta in contatto c in reciproca relazione, e dai 
quali ebbe cominciammto uno sviluppo socievole dell’ uomo: 
così appunto anche il tempo moderno, dopo l’arte della stam- 
pa e l’ago magnetico , è diviso, se così si può dire, per uuo 
spazio altrettanto grande dall antico mou do proceduto a que- 
sti ritrovamenti. 

Ma in queste invenzioni appunto si fa manifesto , come si 
riguardi più all’ uso che l’uomo ne fa, di quello che alle in- 
venzioni iij se stesse. Il compasso fu conosciuto àssai presto 
anche ad altri popoli , i q iati ciò non ostante né viaggiarono 
intorno a tutta la terra, uè scoprsero il nuovo mondi. L’ar- 




te della stampa e la carta servirono già da lungo tempo nella 
China a moltiplicare variatamente le gazzette , le polizze da 
disegno e le carte da visita, senza che lo spirito dei Cbincsi 
avesse preso da ciò un particolare slancio. 

L’iuvenzione della polvere da schioppo , anche nei tempi 
nei quali cominciò ad essere generalmente usata, si conside- 
rò come onninamente dannosa, e capace soltanto di pernicio- 
si effetti. Non solo i poeti, per esempio l’ Ariosto, se ne dol- 
sero come di una infausta scoperta che nuoce al valore perso- 
nale, e distruggela virtù cavalleresca, ma anche alcuni uo- 
mini di Stati ed alcuni guerrieri portarono questa opinione, 
ed uscirono in somiglianti querele.Ma questi lamenti erano 
senza ragione: perocché la vera virtù ed il vero valore sanno 
trovar luogo dappertutto. In mezzo a diverse costumanze, e 
con una forma di guerreggiare tutta cambiata , i tempi mo- 
derni ed anche vicinissimi a noi presentarono tali esempi 
d’eroismo, che certamente lascian da un canto le eroiche ge- 
ste dell'antichità e del tempo cavalleresco. Nel complesso pe- 
rò, una scoperta , per la quale i terribili effetti della guerra 
divennero e più estesi e più pronti , e si ridussero ad un si- 
stema, non è sicuramente da noverarsi fra le avventurose, lo 
recherò innanzi soltanto uno dei più perniciosi effetti cavato 
dai primi tempi nei quali cominciossi a farne uso. Senza la 
polvere da schioppo non sarebbe stata assolutameute nè cosi 
distruttiva, nè cosi desolante la conquista che gli Europei 
fecero dell’America subito dopo averla scoperta. Consideran- 
do la cosa da questo lato, potrebbe parere che un demone 
avverso abbia in danno dell’umanità aggiuuto un mezzo di 
distruzione alla scoperta di quel nobile stromeuto che fe’ tra- 
gittare gli Europei nel nuovo mondo. 

Anche in quanto all’invenzione della carta potrebbe sem- 
brare assai dubbioso se gli effetti della stampa furouo coir 
ciò veramente promossi all’ ampliamento delle cognizioni e 
della coltura intellettuale, o se invece mischiaronsi a dan- 
nose conseguenze. In tempi di anarchia c di rivoluzione la 
stampa (la quale considerata iu sé stessa è una delle più gran- 
di e nobili scoperte) valendosi di questo troppo facile mezzo 
per procurare una diffusione incredibilmente pronta ed uni- 
versale di scritti fuggitivi ed acconcia commovcrc il popolo, 
partecipò quasi ai terribili effetti della polvere da schioppo. 
In generale la stampa sarebbe stata più fedclealla sua origi- 
naria destinazione di mantenere e moltiplicare lutti i monu- 
menti veramente importanti della storia, qualora fosse biso- 
gnato per lei un materiale men comune e più costoso. Invece 
di ciò, colla trascuranza dei precipui fondamenti della coltu- 
ra intellettuale , per la faciliti della materia sottcntrò una 
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vera inondazione , un diluvio di scritti inconcludenti , per 
mezfco dei quali soventi volte si fece rozza persino la lingua: 
un oceano di pensieri superficiali edi scompartimenti di car- 
ta, sulla quale lo spirito del secolo qua e colà fluttuando vie- 
ne troppo spesso in pericolo di perdere la norma della verità. 
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Alcune parole sulla letteratura dei popolidel Norded orien- 
tali d'Europa. — Sopra la filosofia scolastica e il misti- 
cismo tedesco del medio evo. 



Nella descrizione della moderna coltura intellettuale euro- 
pea che noi siam venuti facendo finora , abbiamo principal- 
mente considerate soltanto le nazioni del Sud e dell Occiden- 
te d’Europa , i Tedeschi ed i popoli appo i quali o in tutto o 
iu partesi usò la lingua romanza, cioè gli Italiani, i francesi, 
gli Spagnuoli égli Inglesi. La letteratura di questi popoli è 
senza dubbio più importante e più notabile d’ ogni altra , o 
sia che si consideri per sè stessa, o sia che si guardi alla este- 
sa efficacia ch’ebbe. Sarebbe pur conforme al mio desiderio , 
non che alla idea che io mi sono fatta di una storia della let- 
teratura veramente generale e composta secondo lo spirito na- 
zionale, s’ io potessi comprendere nel mio quadro anche le al- 
tre grandi nazioni settentrionali ed occidentali. Ogni nazione 
di qualche rilievo ed indipendente ha , se cosi si può dire , il 
diritto di possedere una letteratura sua propria: cd è una bar- 
barie peggior d’ogni altra quella di opprimere la lingua di un 
popolo e di un paese, e volere escluderla da ogni elevata intel- 
lettuale. Egli non è parimente sè non 1’ effetto di un pregiudi- 
zio, che di frequente si tengano per incapaci di un’ alta perdi- 
zione alcune lingue o negligentate onon conosciute. Ve n ha 
bensì alcuneche sonofino ad un certo punto contrarie alla poe- 
sia, e poco le si affanno: ma quasi tutte la lingue presentano 
una forma regolare nella prosa, sufficiente ai piu importanti 
bisogni della vita e dell’uso scientifico. Quand anche la lette- 
ratura di una nazione poco considerevole non abbia veruno ef- 
fetto immediato sugli altri popoli, nondimeno però la storia 
dello sviluppo di lei ne’ suoi rapporti colla prosperiti della na- 
zione, coi destiui e colla restante storia di essa è gi i per se so- 
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la uno spettacolo piacevole cd istruttivo. In questo rispetto pe- 
rò posso accennare quel ch’io desidererei di poter compiere e- 
s tesamente , piuttosto che credermi in istato di soddisfare 
quelle condizioni eh’ io medesimo troverei necessarie a voler 
tessere una storia compiuta della letteratura europea. Impe- 
rocché troppo sovente trovai avverato , che nella storia della 
letteratura meno che in ogni altra possiamo abbandonarci al- 
a testimonianza ed alle notizie altrui, se non siamo in istato 
noi stessi di giudicare e sperimentare mediante una sufficien- 
te cognizione della lingua. Io dovrò quindi limitarmi ad alcu- 
ne considerazioni generali; e mentre sarà mio precipuo sog- 
getto 1 epoca in cui comiuciò una nuova letteratura e si rista- 
bilirono Je scienze e le cognizioni dell’antichità, rivolgerò lo 
sguardo anche alle altre nazioni ed a tutta 1* Europa. Il pun- 
to piu acconcio a questa specie di rivista è il secolo xvi il 
quale e quasi una barriera tra il medio evo ed il tempo mo- 
derno; Riguardo alla lingua ed ai suoi effetti sugli altri po- 
poli , le lingue romanze ebbero qui un assoluto vantaggio e 
un assoluta preponderanza sulle altre. Elleno sono cosi stret- 
amente legate 1 una coll’ altra , e tutte colla comune madre 
( la lingua latina allora generale in tutto l'Occidente cristia- 
no ) che s imparavano proporzionatamente con molta mag- 
j’ i0 . re J . lutle le altre lingue originarie e primitive. 

Ouindi assai presto , ed anche nel medio evo , prima che a 
ciii cooperassero i bisogni del commercio , o le ragioni poli- 
f ichc , erano esse più diffuse della tedesca , e delle altre lin- 
gue settentrionali ed orientali d’ Europa. Egli è però da os- 
servarsi che la Spagna , come per la sua posizione geogralì- 
<a non che pel particolare suo sviluppo politico , per lo sua 
< os li tuzionc e pc’ suoi costumi, cosi anche per la sua coltura 
1 J ,lt ® 1 Rituale e per la sua lingua , rimase separata dal resto 
t.eil Europa , e vi esercitò pochissimi effetti. Si è riconosciu- 
to ciò non pertanto nei tempi moderni con maggior giustizia 
che per 1’ addietro , che questa coltura intellettuale , e que- 
sta lingua della Spagna segregato dal restante dell’Europa 
salirono ad un alto grado d’ interna perfezione. Solo ci è ri- 
masta dai pregiudizj di quel tempo la consuetudine di limi- 
tare questi pregi esclusivamente alla poesia ; mentre invece 
una delle doti piu proprie alla lingua spagnuola , e si può 
>cn ire alla coltura nazionale della Spagna, consiste appun- 
to in ciò che ambe la prosa fu in questa lingua perfezionata 
assai prima e con maggiore eccellenza che in tutte le altre 
lingue romanze. Il dialetto portoghese formossi , a dir vero 
assai presto dolce e piacevole anche per la prosa ; ma poi ri- 
mase addietro in paragono della somma arte e della dovizio- 
98 varietà della sorella lingua spagnuola. La lingua italiana 
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se nc eccettui il Machiavelli, non giunse mai ad uno svilup- 
po , molto felice ed acconcio per 1’ uso pralico e politico. I 
primi tentativi delle altre lingue romanze nella prosa sono 
Iter la maggior parte informi. La lingua francese e 1’ inglese 
si formarono solomel xvn secolo , e quindi molto piu tardi 
si trovarono acconce ai bisogni pratici ed all’ eloquenza poli- 
tica , c questa prerogativa , quivi forse più che nella Spagna 
fu circoscritta al centro della capitale ed alle classi più ele- 
vate. Nella Spagna la lingua del paese fu per tempo , e con 
prospero successo , applicala alla legislazione ed ai più inv 
portanti affari della vita; c forse anche Tessere quella nazio- 
ne separata dalle altre d’Europa, ha contribuito al più pron- 
to sviluppo dell’ idioma che molto abbonda di opere bene e 
dottamente scritte, e nel quale fino ai nostri tempi si conser- 
vò una maschia eloquenza, piena del più focoso spirito, chia- 
ra e penetrante , c sparsa all’ uopo di vivaci motti ingegnosi 
e di scherzi. Solo nella più alta filosofia la Spagna non sa- 
prebbe vantare tai nomi che si possano confrontare con quei 
della Italia , della Germania e di altre colte nazioni ; c pro- 
priamente non ha in questo genere nessun grande scrittore. 

La lingua tedesca , quale idioma affatto particolare , era 
più difficile da impararsi che le romanze , e non potè neppu- 
re estendersi al pari di queste ; e la ignoranza in che trova- 
vflnsi le altre nazioni della lingua ebbe per conseguenza an- 
che lo sconoscimento della coltura intellettuale e della lette- 
ratura dei Tedeschi. Io credo ciò non ostante di potere stori- 
camente giustificare il luogo da me assegnalo alla nazione 
tedesca nella presente storia della letteratura. Quantunque 
la lingua tedesca sia poco diffusa , pure chiunque vuol darsi 
a profonde investigazioni nella storia o nella filologia anche 
presso le nazioni del Mezzodi e dell’ Occidente, è costretto di 
rimontare alla sorgente della loro origine alemanna ; peroc- 
ché insieme colla costituzione e coi costumi tedeschi si dif- 
fuse sopra le altre nazioni molta parte dello spirito aleman- 
no , che altrimenti non saprebbe spiegarsi. Non è possibile 
di conseguire una piena c fondamentale cognizione del me- 
dio evo e della sua storia senza conoscere la coltura intellet- 
tuale e la lingua dei Tedeschi ; perciocché, siccome la Fran- 
cia nel xvii e nel xvm secolo ebbero la preponderanza , e 
cosi dominarono non solo politicamente ma eziandio nelle let- 
tere , così T Italia e la Germania furono in tutta la civiltà i 
primi pesi durante il medioevo. La maggiore scoperta e più 
ferace di effetti nel secolo xv , cioè T arte della stampa , fu 
un ritrovamento dei Tedeschi; e dalla Germania uscirono 
nel xvi secolo quei movimenti c quelle scosse eh’ ebbero per 
conseguenza la grande divisione nella fede, e diedero all'Eu- 
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ropa cristiana una nuova forma e direzione anche in rispetto 
alla coltura intellettuale. Se la lingua tedesca non venne fi- 
nora ridotta a tale da potersene variamente valere nei circo- 
li di società , nel vivere pratico , negli affari e nell’ eloquen- 
za politica , come sono l’ inglese e la francese , ella è però . 
come l’ taliana (alla quale suolsi rimproverare lo stesso di- 
fetto ) acconcia alla poesia , e dopo la greca è forse la più 
ricca per 1’ uso delle sublimi scienze. Nelle arti plastiche , 
nelle quali la maggior parte delle altre nazioni anche assai 
colte presero appena una piccola parte, i Tedeschi occuparo- 
no almeno il secondo posto ricino agl’ Italiani , e subito do- 
po di essi. Nella letteratura moderna, la quale dopo gli scon- 
volgimenti del secolo vvi e della prima metà del \vn comin- 
ciò a svilupparsi nei diversi paesi d’ Europa , la lingua e la 
coltura intellettuale dei Tedeschi furono quasi le ultime a 
spie» are il loro novello volo ; ma è ciò da considerarsi in se 
stesso come uno disvantaggio. Almeno rispetto alle scienze, 
nella storia è nella lìlosotia la più tarda letteratura doveva 
ossei e senza dubbio anche la più ricca e la più perfetta. E 
questa fertilità almeno non si potrà negare alla letteratura 
tedesca nella seconda metà del secolo sviti, nella quale pres- 
so alcune altre nazioni v’ ebbe nn silenzio , una retrocessione 
ed anche un languore ed una quasi totale estinzione nelle let- 
tere e nella intellettuale coltura. Per quante mancanze si tro- 
vino aucora nelle singole parti , se noi guardiamo al tutto , 
non è tanto lontana T epoca nella quale la conoscenza della 
lingua e della letteratura tedesca sarà creduta necessaria per ' 
la coltura scicntiiù a anche appo le altre nazioni , ed andrà 
sempreppiù estendendosi. 

Tra le uazioni del Nord e dell’Oriente, le scandinave nel 
medio evo parteciparono più vivamente e più immediatamen- 
te di tutte alla poesia ed alla coltura intellettuale del restan- 
te Occidente. Noi abbiamo già fatta menzione degli effet’i 
eh’ essi, come emigranti Normanni, hanno avuti sull’Europa 
e sulla poesia di lei. Essi concorsero alle Crociate, e quindi 
parteciparono anche a tutto ciò che queste menarono seco o 
produssero di nuovo per Jo spirito e per l’ immaginazione. 
Alcuni indagatori islandesi, nella qualità di navigantiscicn- 
tilici, viaggiarono per tutta l’Europa e raccolsero dappertutto, 
cognizioni od anche invenzioni di popoli stranieri. Essi ave- 
vano conservata uell’Edda la sorgente più antica e non an- 
cora adulterata della poesia dei popoli tedeschi e di tutto il 
medio evo; ed allora ritornarono nel proprio paese recandovi 
dal Merzodi dell’Europa le poesie ravalleresche cristiane. In 
alcune di queste , specialmente nei libri epici tedeschi , era 
mirabile la somiglianza colla loro storia settentrionale , c r i 
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si rinvennero persino alcune speciali figure appartenenti al 
Nord. Queste vennero da essi maneggiate con singolare ft- 
more in varie opere e forme; e noi possiamo considerare tut- 
ta questa direzione presa insieme coi libri epici gotici e te- 
deschi della stessa sfera, come unascuola settentrionale nel- 
la poesia dell’Occidente , la quale in alcuni rispetti assai si 
dilunga e si divide dallo spirito romantico della fantasia me- 
ridionale dei popoli latini. Come piti vicini alla fonte nell’Ed- 
da, essi raccolsero con più profondo sentimento tutto ciò che 
vi era ancora di origine pagana e settentrionale in quei com- 
ponimenti scandinavi; cioè le forme particolari , ed in gene- 
rale il maravigliosoche procedeva dall’antica mitologia. Que- 
sto meraviglioso che nella poesia dei popoli meridionali non 
è quasi divenuto che nn leggiero ed insignificante giuoco di 
fantasia e un ozioso ornamento , ha nella poesia del setten- 
trione una grande importanza , un’intrinseca verità e signi- 
ficazione. Da questo lato il modo ond’e condotto il canto set- 
tentrionale detto Nielelungen ., ha nelle singole parti il van- 
taggio anche sulle poesie epiche tedesche. Così l’ Islanda eia 
Scandinavia in generale ebbero nel medio evolaloro propria 
poesia cavalleresca, la qualenello stesso modoche tenne pres- 
so altre nazioni, dalla poesia si sciolse primamente in libri 
cavallereschi prosaici, e quindi si divise in singolari canzoni 
popolari. Quest’ultimo caso avvenne nella Danimarca , nel- 
l' Inghilterra e nella Germania specialmente in quel secolo 
in cui le controversie spettanti alla credenza, ed il compiuto 
cambiamento che ne derivò nella costituzione ecclesiasti a e 
civile, cagionarono una grande interruzione anebe nella co- 
gnizione delle antiche memorie e dell’ eroica tradizione , di 
sorta che non ne restarono che singole risonanze neglette o 
conservate solo dal popolo, variamente mutilate e quasi non 
intelligibili. Ma anche così ed anche come un debole e con- 
fuso eco della poesia di un’età precedente, le canzoni popola- 
ri, delle quali r Inghilterra e la Germania, la Scozia e la Da- 
nimarca ne possiedono tante notabili in qualche rispetto an- 
che storicamente, sono degne della più assidua attenzione e 
coqscrvazione, e meritano di essere trattate in un modo a<- 
curato, diligente e giudizioso. L' antica letteratura del Nord 
fu comune a tutti i popoli scandinavi. Sembra che la rifor- 
ma abbia cagionata una forte interruzione; gli storic i pairj 
della letteratura danese e svedese considerano come dannosa 
allo sviluppo del patrio idioma anche la troppo grande elF- 
cacia eh' ebbe presso di loro la lingua dell’ alta Germania , 
quando vi s' introdusse il protestantismo. La letteratura 
svedese posteriore viene addotta sotto molti aspetti anche da 
patrj conoscitori, che ora e per l’ avvenire cercano di aprire 
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una nuova e migliore strada, quasi un esempio a provare co- 
me anche la nazione più dotata di sentimento e di carattere 
non può giungere ad ima indipendente, copiosa e vera lette- 
ratura nazionale, qualora non fa che obbedire del continuo 
cd esclusivamente ad una lingua straniera eda stranieri mo- 
delli. La letteratura danese per lo contrario si è sviluppata 
in un modo assai copioso e suo proprio nei tempi moderni , 
verso quel tempo medesimo in cui sviluppossi la letteratura 
tedesca; e benché indipendente, pure anche nello spirito orni 
carattere fu più vicina a qucst'ultima cd all’inglese, che non 
alla francese. Siccome la lingua tedesca può dirsi congiun'a 
con quelle di tutti gli altri popoli del .Nord, così anche la poe- 
sia può chamarsi intrinsecamente congiiintaequasi una stes- 
sa colla danese e coll’ inglese. Ma per la filosofia tedesca nel 
tempo moderno non ha più luogo ques a comunanza; e però 
la par ecipazionc a questa filosofìa ed i comuni progressi 
n ila medesima saranno la principale misura pel tempo av- 
venire della gloria da comedcrsi a ciascuna nazione nel com- 
pimen o della destinazione dei popoli d' o rigine tedesca , di 
porre cioè i fondamenti scientiiichi a quel tempo moderno. 

L’antica Scandinavia prima della riforma potrebbe sotto 
qualche aspetto paragonarsi colla Spagna, in questo cioè che 
ambedue i paesi in mezzo al grado eminente di politico cin- 
tellettuale incivilimento a cui iran saliti formavano però un 
tutto ancor quasi distinto dal restan e dell’Europa, che sus- 
sistei a di per sé solo edera in se stesso racchiuso. Certamen- 
te anche i paesi settentrionali parteciparono come gli Spa- 
gnuoli al generale spirito cavalleresco del medio evo , il 
quale inoltre fino ab antico non era foro straniero, e l' arric- 
chirono in alcuni viaggi colla notizia dell Europa meridiona- 
le. Ciò nullameno non ebbe luogo né per essi, ne per la Spa- 
gna quel commercio così intrinseco e vario colle altre nazio- 
ni, come fra l’Inghilterra e la Francia dall’ xi secolo (ìlio al 
xv , e fra l’ Italia e la Germania dal ix fine al x vi secolo. An- 
che la coltura intellettuale della Scandinavia fu semplicemen- 
te nazionale , diretta principalmente alla poesia, alla storia 
ed altre cognizioni, e poco alla sublime filosofia; almeno non 
ponno essi del pari che la Spagna pei tempi primitivi pro- 
durre alcun nome di rilievo nella filosofia. È cosa mirabile 
come quei quattro paesi nel mezzo dell’Europa, l’Italia e la 
Germania, la Francia e l’Inghilterra, in quella guisa che oc- 
cupano nel modo più durevole il primo posto nella storia po- 
litica dell'Europa stessa , si distinguano anche nella storia 
della letteratura, perciò eh’ essi dal primo svegliarsi del o 
spirito europeo sotto Carlo Magno fino al tempo più recen e 
presero la parte più attiva nello sviluppo della filosofia , ueu 
Schegel 20 
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suoi progressi o nel suo decadimento, nel suo ampliarsi o ma 
suoi errori, e ben pochi eccettuati . tutti i nomi grandi e di- 
stinti nella storia della moderna iìlosotia appartengono a que- 
ste quattro nazioni, lo procaccerò nel seguilo di stabilire la 
difl'erenze e la direzione nazionale nella filosofia di questi po- 
poli, che sono assai determinate e si possono conoscere anche 
in tempi sommamente mutati. 

fra le nazioni slave la Russia possedeva già sul comincia- 
re del medio evo il suo scrittore di storia nazionale nell’idio- 
ma nativo; inestimabile prerogativa, e prova ben chiara del 
principio di una nazionale intellettuale coltura. Se si guarda 
al rorido commercio , all’unione della Russia con Costanti- 
nopoli e ad altre storiche circostanze, egli parrà assai verisi- 
mile che la intellettuale coltura, principalmente prima della 
mogolose devastazione, fosse colà più generare ed estesa. Ma 
appunto perche apparteneva alla chiesa greca , la Russia e 
politicamente e spiritualmente fu divisa durante il medioevo 
e lino al tempo moderno dal resto dell’Occidente. Fra le na- 
zioni slave che a questo appartenevano, la Boemia ebbe sot- 
to il suo Carlo IV una letteratura perfetta ed assai ricca che 
sarebbe anche storicamente importante di conoscere più da 
vicino: però secondo ciò che se n’è conosciuto sembra essere 
s ata più ricca nella parte scientifica e storica che nella poe- 
sia. io non so veramente se la lingua polacca , la cui abitu- 
dine alla poesia viene encomiata nei tempi moderni , posse- 
desse anche anticamente e nel medio evo una ricchezza di 
componimenti proprj , come bene si potrebbe congetturare 
stando al carattere della nazione. 

Ma se cosi non fosse , se le lingue e le nazioni slave non 
avessero avuto nel medio evo alcuna poesia cosi ricca e pro- 
pria , come l’ebbero i popoli che parlàvnn germanico o ro- 
manzo , potrebbesi per avventura darne in generale una 
spiegazione. Essi o non presero alcuna parte alle Crociate , 
ov’ intervennero assai poco : in generale lo spirito cavallere- 
sco se non era loro straniero e sconosciuto originariamente-, 
era però assia meno generale ; né appo loro era cosi domi- 
nante e preponderante su tutto come nel resto dell’ Occiden- 
te. La mitologia propria che possedevano gli Slavi prima di 
adottare il cristianesimo era fors’ anco men ricca dell’ ale- 
manna , o fu , dopo introdotta la nuova religione , più ra- 
pidamente, con maggior vigore e più generalmente distrutta. 
Le lingue slave sembrano anche per loro natura essere meno 
inclinate ed appropriate alla poesia, quantunque siano affini 
nelle derivazioni alle piu nobili antiche e moderne , e quan- 
tunque siauo artiliziòse nella loro costruzione grammaticale. 

Egli è certo che gli Ungaresi possedevano nella loro lingua 
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originaria anche fin dai tempi antichissimi una poesia eroica 
loro particolare. 11 soggetto principale della medesima fu 
l' invasione e la conquista di quel paese sotto i setti condot- 
tieri. Che queste storie del tempo pagano anche dopo l’intro- 
duzione del cristianesimo non andassero intieramente perdu- 
te , vedesi negli scrittori di cronache i quali affermano d’ a- 
vere avuto dinanzi parecchie canzoni intorno a quest’argo- 
mento. E per dir vero , un dotto ungarese , Revaj , ne ha 
trovato e tolto all’obblio una di tal genere che ha per sogget- 
to la venuta de’ Magiari in Ungaria. Secondo ogni ve. isimi- 
glianza , la cronaca del cosi detto scrivano del re Bela , che 
nella storia ungarese ed anche nella politica di quella nazio- 
ne sostiene una parte di sì gran rilievo , consiste quasi tut- 
ta in siffatte storiche canzoni epiche, che quello scrivano ri- 
dusse in prosa , ed alle quali egli ha poi aggiunto di proprio 
capo varie sue opinioni e schiarimenti. Egli non merita quin- 
di quella rabbia con che sogliono assalirlo i critici indagato- 
ri della storia. Si dovrebbe piuttosto riconoscere in questo li- 
bro un monumento , quantunque mutilato , dell’ anti a nar- 
razione eroica e poesia dei Magiari, e come tale apprezzar- 
lo ; e non dedurne conseguenze pel gius pubblico , o colle- 
garvi questioni che sono affa to estranee a siffatta raccolta di 
narrazioni. Un altro soggetto dei poeti ungaresi fu Attila , 
considerato come un eroe ed un re che apparteneva alla loro 
nazione. Vi sono delle prove nelle cronache che Attila e gli 
eroi goti , dati a lui per compagni dalle tedesche invenzioni 
nella canzona Niebelungen e nel Libro degli Eroi , fossero 
cantati anche in lingua ungarese , e che abbiano sussistito 
fino a tempi già tardi conzoni di questa specie. Verosimil- 
mente tutta questa antica poesia scomparve principalmente 
sotto Matteo Corvino , che volle ad un tratto far latina ed i- 
taliana la sua Ungheria ; d’ onde avvenne che la lingua del 
paese , fu , come è ben naturale , negligentata , e le antiche 
novelle c canzoni caddero in dimenticanza. Così avvenne del- 
1’ Ungheria nel secolo xv , e così sarebbe pure avvenuto dei 
Tede chi nel secolo xvm , se un gran re il quale come Mal- 
teo non avesse avverato e conosciuto che la coltura intellet- 
tuale straniera , avesse in quest’ ultimo secolo così illimi- 
tatamente dominato su tutta la Germauia come primo Cor- 
vino sull’ Ungheria. Quella parte f, ell’ antica tradizione e dei 
monumenti sì della lingua come della poesia , che scampò a 
questo barbarismo della coltura straniera , debb’ essere poi 
intieramente perita nella devastazione operala dai Turchi. 
Frattanto però l’ inclinazione ai poemi storici eroici si con- 
servò fra gli Ungaresi anche nei tenmpi susseguenti , e tan- 
to nel vxi come nel xvn secolo produsse famosi maestri c fa- 
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mose opere nel genere epico, finché anche ai di nostri un poe- 
ta pieno di sentimento (Kisflaudi) rivolse alla storia naziona- 
le antica quel canto eh’ egli aveva dapprima consacrato all’a- 
more. 

Conchiudo queste considerazioni sopra la letteratura e la 
lingua, comprese anche quelle generalmente meno conosciute 
ed estese dei diversi popoli europei , con un pensiero gene- 
rale che io già innanzi ho toccato. Ogni nazione indipendente 
e di qualche riguardo ha, se cosi si può dire, un diritto a pos- 
sedere una letteratura sua propria , che è quanto a dire una 
coltura nella lingua , senza la quale anche la coltura intel- 
lettuale non può mai essere propria , di attività generale e 
nazionale-, ma deve sempre mantenere un non sq che di bar- 
baro , essendo appresa ed esercitata in una lingua straniera. 
Folle sarebbe per certo colui che volesse dar pruova d’ amo- 
re alla lingua patria , solo col non imparare le straniere , o 
col non riconoscere i loro vantaggi. Oltre alle lingue antiche, 
sono anche più o meno necessarie per la universale coltura 
dell’ intelletto molte delle moderne , ora le une ora le altre , 
secondo lo scopo particolare di ciascheduno. D’ altra parte si 
rende necessario pei rapporti esterni l’ apprenderle e adope- 
rarle. L’ uso di una lingua straniera nella legislazione e per 
la procedura legale degli affari civili è sempre estremamente 
gravoso , e si può dire schiettamenle irragionevole ; 1’ uso di 
una lingua straniera negli affari di Stato , e per ciò che vi è 
annesso, non che per 1’ alto vivere socievole, non è mai sen- 
za dannosi effetti sulla lingua nativa. Ma dove una cosa di 
simi! fatta è una volta introdotta, ivi almeno per l’individuo 
è un male inevitabile. Ivi appartiene ai dotti ed in generale 
all’ alta classe il frapporsi , ed a poco a poco avviare la mol- 
titudine pel giusto cammino fra i due estremi; concedere al- 
la necessità quel tanto eh’ essa richiede , senza però dimen- 
ticare il dovere verso la patria. Perocché io considero asso- 
lutamente siccome dovere giusto, proprio e impreteribile l’a- 
more per la propria lingua ed in ispecialità da parte dell’al- 
ta classe. Ogni dotto dovrebbe sforzarsi di parlarccon purez- 
za ed acconciamento , e per quanto gli è possibile perfetta- 
mente e per eccellenza , la propria lingua ; come dalla sto- 
ria , così egli dovrebbe procacciarsi una cognizione genera- 
le, non però troppo superficiale, anche della sua lingua e let- 
teratura. E questo dovere è tanto più facile ad adempirsi 
quanto più l’ intelletto e la facoltà dell’ espressione si eserci- 
tano anche nell’ apprendere lingue straniere. Però si dovreb- 
be nella vita circoscrivere assolutamente al necessario 1’ uso 
delle lingue straniere delle quali non può farsi a meno. I.a 
cura deila lingua dovrebbe esser sacra specialmente per l’al- 



Digitized by Google 



233 * 

la classe ; perocché quanto maggior è la porzione di propie- 
tà , dignità e degli altri privilegi che un individuo gode in 
una nazione , altrettanto è anche chiamato a cooperare con 
tuttelcsue forzi all'innalzamento ed al conservamento di essa. 
L'ua nazione la cui lingua siasi corrotta e si conservi in uno 
stato di rozzezza , dee divenire ella stessa barbara e roz a. 
I na nazione la quale si lascia rapire la propria lingua perde 
1’ ultimo sostegno della sua morale interna indipendenza , c 
cosa propriamente di esistere. Ma per quanto possa sembra- 
re pericoloso l’ introducimento di un idioma straniero , qua- 
lora da un Iato siavi stato il regolare disegno di unasistema- 
lica estirpazione della lingua , dall’ altro la pazzia della mo- 
da abbia trascinato la moltitudine molto al di là dei confini 
nella stima del pregio che la lingua straniera o merita od e- 
sige per una inevitabile necessità , il pericolo però non è mai 
grande tosto eh’ esso viene riconosciuto. Imperciocché in tut- 
to ciò che si decide , non già in un solo momento , ma nello 
sviluppo de’ tempi , la concorde e tacita opposizione dei savi 
è sempre insuperabile. 11 tiranno opera senza volerlo per Io 
piò ani he contro il propio scopo, poiché colla méditata oppres- 
sione non fa che risvegliare più vivamente, od estendere più 
uni»ersalmente il sentimento nazionale che gli contrasta. Co- 
si consolidossi ani he nel tempo a noi più vicino, allorché non 
permise alla più grande dispotica prepotenza di togliere il suo 
vivere intellettuale alla nazione tedesca. 

Dopo questa rivista delle diverse nazioni d’ Europea , io 
mi rivolgo di nuovo al (ilo della storia. Le grandi ampliazio- 
ni, e le scoperte che diedero una nuova spinta allascienzaed 
alla letteratura , se si guardi all’ estrema apparizione stori- 
ca ed all’ ultimo risultamento, appartengono al secolo xvin. 
Ma la coltura intellettuale ottenne per mezzo della riforma 
già fin dal secolo vvi quella intiera direzione e quella nuova 
figura che poi si sviluppò si fortemente nel xvni. Queste nuo- 
ve opinioni religiose lìssarono tanto all’ una quanto all’ altra 
parte della cristianità allora discordante il cammino che la 
nuova coltura iute lottuale ha poi battuto, lo scopo a cui ten- 
deva , i conlini entro i quali si mosse. La contesa di ambe- 
due le parti rimase in sé e per sé propriamente del tutto r- 
strcnca alla sfera della coltura intellettuale e della letteratu- 
ra ; Uh co la politica in quanto concerne l’ istituzione ecclesia- 
stica , l’ essenza , i confini e l’ esercizio della potenza spiri- 
tuale , ed ebbe per soggetto tali misteri di religione che per 
la maggior parie sono inaccessibili anche alla filosofìa. 

frattanto quella controversia religiosa che tutto scosse e 
cangiò, ebbe naturalmente una efficacia varia, indir, tta , 
ed ora benefica ora dannosa anche sulle scienze, sulla lettere- 
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tura e sulla coltura intellettuale. Alla prima appartiene , a 
cagioa d’ esempio , 1 ’ universale diffusione dello studio pel 
greco e delle altre lingue antiche , le quali allora si tennero 
necessarie anche per la religione ; e furono per conseguenza 
coltivale se non con più zelo, almeno più generalmente ne’pae- 
si protestanti , nell’ Olanda , Inghilterra e in quella parte 
della Germania che adì ri alla nuova dottrina. L' amore per le 
lingue antiche già prima d’ allora dominava si fattamente in 
Germania e in Italia , che la riforma in questi paesi può es- 
sere riguardata non come la prima cagione motrice , ma sib- 
bene come una cagion ■ cooperante di questoavvenimento. La 
reciproca contesa e lo zelo d’ambe le parti non poteva , a dir ► 
vero , produrre nessun progresso, nessuna decisione sul sog- 
getto principale della controversia , poiché questi soggetti 
non sono acconci ad essere disputati e trattati di tal manie- 
ra. La religione in generale è cosa del sentimento e della fe- 
de, non già di dispute nè di contese dialetti, he. Questa con- 
tesa fu però assolutamente vantaggiosa per la fondamentale 
istorica investigazioue. Un tale vantaggio può certamente 
dirsi più presto indiretto che diretto ; il quale per la massi- 
ma parte si riconobbe solo più tardi (come accadde di tutti 
le consegueme di quella controversia ) dopo che in qualche 
modo era stata ristabilita lg tranquillità esterna , mentre a!- 
l’ incontro ciò eh’ essa operò di dannoso ebbe luogo subita- 
mente. Dannosi ne furouo gli effetti sulle belli arti, non solo 
per alcune devastazioni avvenute or qua orla , ma principal- 
' mente perche l’ arte fu traviata dalla sua propria originale e 
uaturale dèstiuazione. Anche le successive turbolenze e guer- 
re intestine furouo , come sono simp.re ,'più dannose alle ar- 
ti che alla letteratura. La Germania massimamente ha perdu- 
to il perfetto sviluppo della pittura a lei propia che sotto Al- 
berto Durerò , Luca KranacK ed Holbein aveva cominciato a 
fiorire cosi egregiamente. Questi personaggi , che avevano a- 
vuta la loro coltura ne’ tempi ante.edenti , non ebbero suc- 
cessori dopo di se. Nelle Fiandre protestanti la pittura si ri- 
volse in questi tempi ad altri pia pi- cidi oggetti , nei qual-, 
per quanto squisitam. ute fossero essi trattati , non potevasi 
però giungere ad uguagliare la dignità dell’antica pittura sa- 
cra. Ingenerale una grande e dannosa interruzione fu cagione 
< he insieme coi punti confutali della fede 0 della istituzione 
e clfsiaslica tutto quanto il medio evo, tutte le sue produzio- 
1 1 » la sua storia ed il modo di pensi re , persino 1 ’ arte e la 
Poesia , tutto in un rivoluzionai io f..rore fosse rigettato , di- 
sapprovato e prestò anche pi .< 0 n ei 0 dimenticato. Ter laGcr- 
nisnia principalmente questa perdita ri usci di non lieve mo- 
liate. L'na tale iutor: -zianu e i i:.uta dei!’ iute. letu.de ra- 



Di 



231 

dità degli antenati appena si può separare da un qualche as- 
sai grande e subitaneo cambiamento. Ma ora almeno dopo che 
ne sono estinte tutte le cagioni, si dovrebbe cessare dallo 
sconoscere il medio evo, e dal dispregio della sua coltura. Non 
si può accordare senza grande limitazione che la dottrina dei 
Protestanti abbia cagionato la vera liberti del o spirito. La 
libertà generale ed anzi la piena licenza dello spirilo inval- 
sa alla line del secolo xvu e nel xviii appartiene per lo meno 
soltanto alle piò tarde cousegt enze della riforma ; oltre di 
esso vi contribuirono alcuni altri moti i , e nono da dubi- 
tarsi che questa libertà fu nel coro desso piuttosto nociva che 
plausibile ed utile. La riforma non è il primo ed unico mo- 
tivo , nè la libertà dello spirito che le conseguita , è quella 
libertà che dee desiderarsi. Ma l'effetto prossimo e prima del- 
la riforma sulla filosofia e sulla libertà di pensare fu anzi quel- 
lo di por loro un freno. Di questo liberale sviluppo dello spi- 
rito che ebbe luogo in *taiia ed in Germania sotto i Medici, 
Leone X e l’imperatore Massimiliano, ne andò perduta persi- 
no la rimembranza nel svi secolo e nella primi metà del xv n. 
Seuza la riforma non sarebbe stato possibile quel dispo- 
tismo politico ed intellettuale che praticarono Enrico Vili ai- 
primo scoppiare delle turbolenze , o dopo la totale divisione 
d’ Europa Filippo It nei paesi cattolici, e Lromwel dal lato 
de’ Protestanti , in una condizione di rivoluzionaria democra- 
zia. Chi si fa capo di una nuova setta o di una grande rivo- 
luzione religiosa ad un tempo e politica, ha un potere cosi il- 
limitato anche sopra il modo di pensara e l’ intelletto , che 
per lo meno dipende soltanto dal suo arbitrio se non ne aLu- 
sa. Certamente ai difensori dell’autica dottrina sotto Fi- 
lippo Il e sotto parecchi re di Francia parve conceduto ogni 
mezzo che conducesse allo scopo di arrestare T ulteriore am- 
pliamento della nuova credenza.. si volessero recare innan- 
zi esemuj particolari delle persecuzioni avvenute nei primi 
tempi ed anche nel secolo xv ,come a dire l’abbruciamento di 
Huss, per provare i benefici effetti della riforma, si trovereb- 
be che a questi dolorosi avvenimenti cooperarono sempre an- 
che delle cause politiche; e si troveranno a ridondanza consi- 
mili esempi anche dopo la riforma nel xvi e xru secolo. E 
veramente ve ne furono da ambedue le parti ; Ugo Grozio , 
che fu j| più gran pensatore e lo scrittore più eliìcaceche pos- 
sed ssrro maii Protestanti dopo il t mpodel primo fermento, 
non potè evitare la prigionia e la persecuzione , sebbene vi- 
vesse nel paese più libero che allora vi fosse. Dall’ altro lato 
•1 pericolo e l’abuso reale che fecero alcuni della libertà dello 
spirito condusse alla limitazione c all’oppressione. I er que- 
sto principaln.eiilc l’Italia perd tte lo sviluppo delta f.iosofia 
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che vi fioriva nel secolo xv; d’ onde poi quasi si volle negare 
che questa ingegnosa nazione possiede una fi ndenza origina- 
ria ed una capacità innata anche per le sublimi spirituali ri- 
cerche , sebbene questa ini sembri cosa feor di ogni dubbio. 
1 migliori ingegni filosofici che produsse l’ Italia nel secolo 
xvi e nel principio del mi presero una direzione così infeli- 
ce , che per la maggior parte riuscivano inutili alla loro pa- 
tria ; perocché le loro dottrine non solo erano contrarie allo 
spirito della chiesa, ma anche incompatibili colla morale cre- 
denza generale della umanità , e distruttrici dilla medesi- 
ma. L’anarchia produce l’oppressione dispotica tanto nel do- 
minio spirituale come nel dominio politico; ma questa quan- 
do è giunto al colmo solleva nuovamente delle ribellioni e rea- 
zioni più violente senza misura e senza fine. Così non rima- 
ne che un continuo ondeggiare qua e là da un estremo all’al- 
tro fra il dispotismo e 1' anarchia , che sono ambedue cattivi 
e da fuggirsi : e senza che vi 8bbia una terza più elevata po- 
tenza che si frappone ; o se anche vi è, non è più riconosciu- 
ta , perché é sciolto j] legame del tutto. 

Quando alcuni apologisti della riforma la riguardano e la 
rappresentano già per se stessa come un progresso dello spi^ 
rito umano e della filosofìa , come una liberazione del pregiu- 
dizio e dell’ errore , in questo caso suppongono come già ri- 
dotto a compimento ciò che fojma l’ oggetto della contesa. 
Tanto meno bisognerebbe ora ripetere siffatto argomento, da 
che coll’ esempio di grandi nazioni , della Spagna c dell’ Ita- 
lia , della Francia cattolica nel xvii secolo e della coltura in- 
tellettuale del mezzodì della Germania nei tempi moderni, 
dovrebbe esser bastantemente provato anche per quelli che la 
pensa no diversamente , ebe uu alto ed ambe uu altissimo 
grado di cclturq intellettuale può congiungersi benissimo con 
quelle opluioni che i fondatori del protestantismo rigettavano 
«come pregiudizj. 1 partigiani della riforma dovevano in generale 
attribuire minor importanza alle conseguenze che essa ottenne; 
perciocché alcune furono anche dannose , molte solo assai da 
iontanoed indirettamente si posson dire procedentida lei, e in 
ogni caso le conseguenze e gli effetti non possono de. idere sul 
valore della causa. D' altra parte quelli iquali trovano per se 
stessa riprovevole la riforma, ed incompatibile colle lorocreden- 
ze religiose, non osano spingeroltre il pensiero per riconosce- 
re e confessar,- eh’ essa , particolarmente più tardi, ebbe an- 
che delle conseguenze vantaggiose. Se si considera in genera- 
le la storia del mondo col sentimento e nell’ alta luce della 
fede , si scorge nell’ andamento e nei destiui dell’ umanità la 
mano govcrnatrice della provvidenza , c poco meno che dap- 
pertutto ci si para dinanzi questo spettacolo. I apertutto si 
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presentano all’ nomo come per espressa disposizione della 
provvidenza le più opportune circostanze ed occasioni di ope- 
rare tutto il bene , di riconoscere il vero , e di raggiungere 
tatto ciò che è veramente grande e glorioso e dico che si pre- 
sentano all’ uomo , e non che I’ uomo vi è astretto , perchè ci- 
gli stesso deve cooperare per divenir quello che propriamen- 
te esser dovrebbe. L’ uomo trae di rado tutto il vantagio dai 
mezzi che gli vengono offerti ; assai sovente ne fa un uso to- 
talmente opposto , e non fa che sempre più profondamente 
precipitarsi nella sua antica confusione. Ma la provvidenza 
e , se così si può dire instancabile in questa contesa colla i- 
nettezza e colla iniquità dell’ uomo ; tostochè per la colpa e 
per 1' accecamento di lui nasce un qualche grande danno uni- 
versale e terribile , immediatamente dal seno dell’ infelicità 
di cui non doveva accagionare che sè stesso , escono nuovi 
ed inaspettati benefizj , ammonizioni e precetti che nelle co- 
se di fatto e nelle occorrenze vivamente si pronunziano ; ri- 
chiami sempre ripetuti onde iudurre l’ uomo a far senno , a 
raddrizzarsi e camminare sul sentiero della verità. 

11 protestantismo non fu propriamente in contatto imme- 
diato coll’ arte e colla poesia ; anzi ebbe dapprima una svan- 
taggiosa efficacia su queste ; la storia e la cognizione della 
lingua furono in parte trattate con più varietà per sua cagio- 
ne , in parte furono estese maggiormente ; ma colla lìlosolìa 
trovossi nel più vicino rapporto. Questo e per tanto il luogo 
di toccarne brevemente la storia e lo stato si prima della ri- 
forma , come nel primo secolo dopo di essa , ma solo però in 
quanto la filosofia esercitò veri e importanti effetti sulla genon 
rale intellettuale coltura. 

Furono già menzionati i distinti pensatori che fiorirono in 
Ingilterra , in Italia ed in Francia dai primi tempi fino al xu 
secolo. La Germania più d' ogni altra nazione ne produsse 
tuia seriequasi progressiva da Carlo Magno fino alla riforma 
od anche dopo di essa. L’ inerzia dello spirito è il rimprove- 
ro che men si può fare in geni rale ai moderni Europei auche 
nel medio evo. Che se può aver luogo rimprovero, egli è-quel- 
!o eh’ essi col buono e coll’ utile accolsero anche assai di no- 
civo e dannoso tutte le volte che alla loro avidità smodata si 
presentò un nuovo ampliamento delle cognizioni. Così insie- 
me alle cognizioni matematiche, chimiche e mediche alle qua- 
li erano queste applicate , essi ricevettero dagli Arabi tutta 
l’ astrologia e 1’ alchimia , e con Aristotile che loro apparve 
siccome il colmo ed il compendio di ogni pensamento sempli- 
ce, naturale, ebbe luogo in gran copia un intero diinvio d» 
contese dialettiche e di arti sofistiche , quali erano state già 
presso gli antichi e principalmente fra i Greci. Ciò che v’ ha 
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di meglio nella filosofia d’ Aristotile , è lo spirito della criti- 
ca. Per trovare però e comprendere questo spirito si richiede 
un’ austera ed esatta conoscenza dell’ antichità , la quale al- 
lora era quasi impossibile d’ acquistare , ed anche di presen- 
te è assai rara. Lo spirito della critica abbandona Aristotile - 
sol nel dominio della metafisica ; perchè là le due sole guide 
le quali egli segui , la ragione e 1’ esperienza , assolutamen- 
te non bastano. Dall’ adesione a questa metafisica inintelli- 
gibile già nello stesso maestro nacque la cosi detta filosofia 
scolastica. Un compenso a questo male lo assicurò il favore 
che la parte contemplativa della fisica aristotelica trovò in 
Europa particolarmente dopo Alberto Magno. Non si può ben 
sostenere che la morale della Stagirita fosse un grande ac- 
quisto pel medio evo , il suo pregio consiste per noi princi- 
palmente nella relazione eh’ essa ha coi costumi greci , col 
loro modo di vivere e colla loro costituzione dello Stato. Già. 
lungo tempo prima si aveva nella morale cristiana un’ etica 
più pura e molto migliore : e questa per lo studio di Aristo- 
tile fu arricchita soltanto con una quantità di superflue divi- 
sioni ed opposizioui semplicemente dinamiche , e intrecciata 
con alcune false supposizioni tratte dal modo di vivere dei 
Pagani. Ci si offre un esempio assai mirabile dell' efficacia 
perniciosa dell’ etica di Aristotile nell’ uso pratico in un’ età 
assai colta e dotta. Nella Spagna durante il xvi secolo il gran 
quesito del mercato dei negri fu deciso assolutamente contro 
la buona causa e contro lo spirito del cristianesimo da Sepul- 
veda , uomo nel restante onesto , ma cieco partigiano e se- 
guace di Aristotile; il quale secondo le opiuioni dell’an ichi- 
tà ammise come ragionevole e giusta la schiavitù. 

Del resto non si può credere che i grandi maestri della fi- 
losofìa aristoteli a abbiano sparso dapprima nel medio evo 
questo spirito di sette. La chiesa lo ha piuttosto combattuto 
e ciò avvenne perchè subito sul bel principio colla filosofia 
aristotelica andarono spesso unite anche molte dottrine ed o- 
pinioni pericolose e fallaci ; mentre dov’ essa fu profonda- 
mente abbracciata , forse non necessariamente , ma però as- 
sai di frequente presso gli Arabi del pari che nel medio evo 
e nel secolo xvi , indusse a venerare invece della divinità un 
anima universale del mondo , e particolarmente a negare la 
immortalità individuale dell’anima. Ma perchè la corrente 
dei tempi era irresistibile , e non poteva più togliersi di mez- 
zo la filosofia d’ Aristotile , così alcuni filosofi cristiani pro- 
cacciarono con altrettanto zelo di ottenere la verità della fede 
come pure di ampliare le cognizioni naturali colla ragione e 
coll’ esperienza , d’ impadronirsi di Aristotile , per deviare 
quel fiume che più non poteva essere trattenuto , e prevenire 
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le distrazioni. II giudizio sul pregio di questi uomini in par- 
te grandi e distinti nello spirito si può generalmente parlan- 
do stabilire cosi : Ciò che la loro filosofia contiene di male e 
di scolastico der. va dalla solistica ereditata dall’ antichità, e 
ricevuta senza la necessaria cautela e distinzione , dagli ori- 
ginar] diretti di Aristotile nella metafìsica , come anche dai 
suoi commentarj arabi e dall’ ardente spirito di setta del suo 
tempo ; e quest’ ultimo è di una specie cosi contenziosa , che 
quelli stessi i quali lo combattono, non possono sempre man- 
tenersene esenti. Ad alimentare ed infiammare questo spirito 
settario contribuirono assai specialmente le università , dove 
molle migliaja di giovani accesi da un ardente amore di sa- 

? ere presero partito per oggetti c dispute di simil fatta. Ma 
migliori filosofi del medio evo debbouo saper grado al cri- 
stianesimo del bene che ottennero , poiché esso si salvò an- 
che per la maggior parte dai grandi errori ; in parte ne de- 
vono saper grado al loro proprio grandissimo genio ed intel- 
letto. Del resto male si apporrebbe chi volesse considerare cor 
me un errore del medio evo la filosofia scolastica cosi clama- 
ta propriamente nel senzo generale della parola, il noci' o ag- 
girarsi dello spirito in vi'.te idee ed in formole inintelligibi- 
li. Questo male si è dimostrato in gran copia nella filosofia 
dei Greci, ed ha raggiunto il più alto grado anche nel tempo 
della coltura più fiorente. Lo stesso può dirsi dei tempi mo- 
derni e non della Germania sola : perocché anche in Francia 
ed io Inghilterra si ponnoaddurre parecchi esempj consimili, 
e spesso anche di filosofi che più d’ ogni altro combattono la 
scolastica ed Aristotile-, e qualora si guardi all’ essenziale del 
male e non alla sofistica , solo dov’ essa è più pieghevole ed 
elegante nella sua forma , in questo caso potrà tenersi per 
meno pericolosa. 

L’ aggirarsi in vote idee e morte astrazioni che sempre sol- , 
tentrò dovunquela verità andò perduta, è la vera malattia ere- 
ditaria della ragione ; o sia che come arte di vane parole e 
rettorica operi ancor più pericolosamente sulla vita , o che 
nelle formole dellascuola resti circoscritta ue’suoi stretti con- 
fini. Con ambedue i casi è collegato uno spirito di setta di- 
rettamente contrario alla verità. 

La filosofia del medio evo non ebbe in generale se non l’er- 
rore eh' essa non era ancora del tutto ed assolutamente cri- 
stiana , che lo spirito del cristianesimo non aveva ancora per- 
fettamente penetrato tutte le forze , le cognizionie leidecdel- 
l’uomo. Nella filosofia de’moderni Europei ereditata dagli an- 
tichi , secondo le due forme e generi principali già menziona- 
ti , la platonica e 1’ aristotelica , eravi la guida a due diversi 
sentieri all’ errore. L’una èia già descritta sofisticheria a cui 
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rondassero la dialettica degli antichi ed Aristotile. L' altro 
cammino in sè migliore e più elevato fu il platonico , il qua- 
le ciò nondimeno potè smarrirsi anche nel fanatismo appena 
il pensamento e la credenza furono liberate dai confini dei 
quali nessuna operazione umana può far seuza. La seconda 
specie di filosofia del medio evo , quella dei così detti misti- 
ci , ce ne oltre un esempio. Quando si tennero solamente al 
sentimento religioso e seguirono la loro interna vocazione , 
t.nendo in tranquilla devozione alla perfezione evangelica, 
stettero essi al fondamento della verità cristiana ed operaro- 
no moltissimo bene non solo pei loro contemporanei, ma ezian- 
dio per tutto il mondo cattolico di tutti i tempi , siccome fe- 
ce il nostro Tommaso da Kerapis. E questa strada era indu- 
bitatamente quella che più dirittamente opponevasi allo sco- 
lasticismo. Pure anche presso i mistici solamente religiosi del 
medio evo, insieme con un pietoso cuore e la più profonda in- 
trinsichezza di sentimento trovasi sovente una tinta di ne- 
gazione panteistica, e di annichilamento di sè stessi che e ve- 
ramente cosa straniera allo spirito del cristianesimo ed altresì 
noci' a al suo perfètto sviluppo. Lhe se in pari tempo vollero 
essi abbracciare il dominio della scienza , il solo sentimento 
religioso non potè più esser bastevole , e furono prese dclte 
altre sorgenti del sapere parti» olarmente per le cognizioni 
naturali che non erano sempre bastantemente estese ed ap- 
profondite. 11 platonicismo collegato con molte altre tradizioni 
orientali pubbliche e sccrete diede alla fantasia un troppo li- 
bero giuoco , e particolarmente nelle scienze naturali questo 
modo di pensare fu quasi sempre legato colla credenza nell’a- 
strologia e colla inclinazione ai magici misteri. Questo era il 
caso principalmente della Germania. Tanto più bisogna fare 
di ciò menzione in quanto che queste opinioni anche ora acqui- 
stano di nuovo molta preponderanza ed un generale dominio. 
Siccome uomini rinomati diedero principio alla descrizione 
della lor vita con un innalzamento a Dio o con un desiderio o 
pensiero totalmente religioso, così diventa ora nuovamente 
costume di aprirla colla natività e col giudizio astrologico, lo 
sono ben lungi dal voler negare cotali fenomeni che passano 
per maravigiiosi e misteriosi , non perché questi fossero ir- 
regolari , dissonanti dal resto delle cose ed incomprensibili, 
ma perchè debbono appartenere ad un elevato e nascosto or- 
dine e regione di cose, se profondi indagatori della natura li 
fanno l’oggetto delle loro ricerche. Siffatte influenze in quan- 
to esse trovano realmenteluogo debbono ora, onde evitare ógui 
falsa applicazione e pericolo , rimaner soggette ad un scuso 
interpretato cristianamente che solo è inistato dimostrar giu- 
stamente questa forza secreta, e di condurla sicuramente, he 
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però si attribuisce tanto potere a questi fenomeni e a quest? 
potenze da assoggettare 1’ uomo all’ influenza delle stelle, in 
questo caso la credenza nell’astrologia è assolutamente nociva 
per ogni morale e religione, come ci ha per eccellenza rappre- 
sentato il nostro Schiller nel carattere di nn ehje predominato 
da questa credenza. Appunto perchè l’ abuso è così facile , la 
comunicazione così pericolosa , le cose di questo genere furo- 
no bene spesso considerate siccome secreti, lo non trovo in- 
verosimile anche dai lato storico che un Alberto Magno , e 
nel xv secolo il gran matematico Nicola 1 di Cusa , il probo 
vescovo Trithemio , e quindi Rcuchlin il primo del suo tem- 
po per ogni dottrina orientale, abbiano potuto saper qualche 
cosa di ciò che anche ora nou e forse da tutti conosciuto. Sa- 
remmo anche assai ingiusti se non volessimo riconoscere il 
grande spirito , le cognizioni , le pie opinioni egli onesti 
principj degLi uomini mentovati a cagione degli errori del lor- 
ro tempo che vi sono frammischiati e che sembrano ora qua- 
si diventar nuovamente anche gli errori del nostro. Ma altri 
non restarono così puri; ed altri caratteri di quest’epoca di- 
mostrano con quale facilità gli errori o anche le cognizioni di 
-questa specie degenerano in un quasi ingannevol e corra te- 
nesco traffico di misteri , o ne sono contaminati, lo non vo- 
■guo nominare che Agrippa : anche Paracelso non va esente 
da cotal macchia. La Germania ebbe, nei primi tempi prin- 
cipalmente , un numero di quei filosofi mistici , puri e nou 
/animati che da an sentimento religioso , ai quali non può 
A ragione esser fatto un rimprovero di simil sorta. Nessuna 
lingua nuova fu così presto applicata e perfezionata in accon- 
cio dell’ alta filosofia e dei soggetti più spirituali quando la 
tedesca. Di questi scrittori ve ne furono a ribondanza nella 
bassa e nell’ alta Germania del secolo un fino alla riforma- 
Essi stettero in lega fra di loro, formarono «uà specie di scuo- 
la , e si chiamarono servi della scienza secreta e della cele- 
ste Sofia , sotto il qual nome Intendevano la dniua ed alta 
verità alla quale aspiravano ed alla cui considerazione con- 
sacravano ia propria loro vita. 

Uno solo invoglio citarne in mezzo al gran numero, il q*Wp 
ie e assai importante per la storia della lingua. Questi è il 
predicatore od il filosofo Tauler , il quale anche lungo tempo 
«opo la riforma fa a gara onorato dai Cattolici e Protestanti, 
«fu adoperato finché non fu colpito esso pure dalla generale 
dimenticanza. I dotti dell* Alsazia , i quali dopo avere politi- 
camente appartenuto alla Francia si conservarono gloriosa- 
mente veri Tedeschi , colle ricerche sulla loro storia e lingua 
hanno il merito di ffver nei tempi moderni nuovamente ri- 
chiamata T Attenzione a questi pensatori e sapienti che se ne 
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giace* ano in dimenticanza, e d' aver per io meno riconoscili-* 
ta la loro importanza per la lingua. Se in uguali soggetti de* 
terminati si raffronta la sua «lingua con quella dei tempi di 
Lutero o anche di cento anni dopo , la differenza è quasi co- 
si grande , se si può far confronto tra la prosa e la poesia, co- 
me quella che esiste fra la dolce armonia delle più belle poe- 
sie cavalleresche del xiu secolo, e fra la canzone Nìebelun- 
gen , ed i rozzi versi del secolo xyi. Cosi anche in questa par^ 
te il tempo antico non fu più rozzo ; anzi siccome nello spi- 
rito e uelle idee , così anche nella lingua merita maggior 
pregio. 

Se per tanto vuol farsi ora un rimprovero alla nazione te- 
desca per la sua inclinazione al mesticismo , questo errore è 
più aulico di quello che forse nou sanno gli stessi critici, pe- 
rocché fino dal xii secolo , anzi lino dai tempi di Cario Ma- 
gno lo si potrebbe dedurre fondatamente con una serio quasi 
non interrotta di prove e di esempj. Ben lungi però che que- 
sta debba essere una critica neigiusto e vero senso della par 
rola , noi possiamo piuttosto vedervi la somma lode della 
tendeuza spirituale di uua uazione , quando nel progresso 
storico dello sviluppo intellettuale dai tempi più antichi (ino 
ai più recenti scorgiamo i Tedeschi vicino ai Greci ed agl’ Im 
diani, come terzo fra questi popoli metatìsici, e debbono col- 
locarli in questo numero ; perciocché presso questi tre popo- 
li la disposizione per la metafisica o per la scienza delie cor 
se divine , come pure la direzione a ciò in tutta I’ e’e >a!ezza 
e la profondità , in lutt' i sentieri e gli svanimenti che con- 
duce con se questo ardore , non spio fu esternamente pianta- 
ta e coltivata , ma fu anche presso di loro domestica e prés- 
, socchè nativa. Del resto nella poesia del medio evo come nei 
tempi moderni si scorge un’influenza assai forte e decisa del 
carattere nazionale. L’ Inghilterra e la Francia non solo nei 
tempi antichi , ma anche nei moderni produssero abili pensa- 
tori , come vóti pirronisti e sofisti ; c molti tra i così detti 
scolastici che erano inglesi o francesi portano per quel tem- 
po antico siffatta impronta. Gl' Italiani si distinguono nel 
t£tgpo antico per un’ attaccajpnenio veramente singolare alle 
verità delia fede , ed anche per una tendenza uguple a quella 
della Germania ad una filosofia elevata , spirituale e spesso 
anche fanatica- Anche nei Joro poeti si ravvisa l'inclinazione 
al platonicismo. In una parola , il gran sentiero della medi? 
lezione, la filosofia dell’esperienza e della ragione, nella qua- 
le Aristotile fu il più grande fra gli antichi , tauto nel medio 
ero che nei tempi moderni, ebbero amplissimi effetti e parti- 
giani moltissimi in Francia ed in Inghilterra. Ambedue le 
sezioni si accordarono quindi bene spésso più che non si pen? 
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sa a prima vista , ad onta di tutta la politica discordia , nel 
più essenziale delle loro opinioni , idee e giudizj. L’ inclina- 
zione ad un’ altra specie di filosofìa più platonica accosta 1’ 
italiano amatore dell’ arie al profondo pensatore tedesco; e 
quindi ad onta di ogni differenza di origine , di lingua e di 
«ostumi non può a meno di ravvisarsi una certa simpatia 
ed incliu8Zione fra queste due nazioni. 
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Coli siderazione universale sulla filosofia prima e dopo la ri- 
forma. — Poesia dei popoli cattolici spagntioli, portoghesi 
ed, italiani.— Garcilaso, Ercilla, Camocns y Tassa, Cuci- 
rini , Marini , Cervantes. 



Lo stato di tutta la coltura intellettuale e l’andamento del- 
a ilosofia poeo prima della riforma , c nel secolo succeduto 
subito ad essa , occupò ultimamente la nostra considerai ne. 
Jo abbraccerò ora gli essenziali risullamenti di questa ricer- 
ca nella seguente generale osservazione. 

Innanzi al restauramene dell' aulica letteratura ed alla ri- 
forma signoreggiava per tutta l’Europa quel vano apparato 
ogico di parole , che dii evasi aristotelico , presso il grande 
numero degli eruditi non meno che su tutte le pubbliche c at- 
H?;/ vol S endo 11 secolo xv si diffuse nella Germania e 
ceti Italia , in luogo di quella morta filosof a di parole , una 
piu alta filosofa , la quae in parte accostarsi alla platonica 
ed in parte all orientale. Questa filosofia , partitamele con- 
siderata , conteneva materie d’ errori : ma nel suo complesso 
almeno era sulla strada migliore , conteneva cose importanti 
ed aveva un profondo senso. Persino nel modo con cui veni- 
va insegnata , e nella persona di coloro dai quali inselvasi 
Ja su * superiorità. Essa non signoreggiava nelle U- 
m ver sita , e nelle scuole; sopratutto non era una setta , ma 
sebbene una vera filosofia secondo 1’ antico significato della 
parola , cioè amore della verità e della sapienza , cercata e 
(.ibusa soliamo per amore di lei ; da tali che in se medesima 
sentivano 1 irresistibile vocazione alla sublime scienza. I 
piu grandi naturalisti e matematici , i più profondi conosci- 
tori della greca antichità ed i più celebri orientalisti del se^ 
colo xv nell Italia e nella Germania aderirono a questa filo- 

!f K»' a h i l rin i? 0 ! ala r i 0 . 8n , i ? i0ne dclla S rera lettteratura non 
ebbe alno cllelto sulla filosofia in generalesse non in quanto 
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essa con tanti tesori e monumenti dell’ antichità diede nuova 
materia e nuovo pascolo al mistico e platonico modo di filoso* 
fare , e gli prestò mezzi o stromeuti per arricchirsi e svilup- 
parsi sempre più ardito; ma porse anche varie occasioni a 
novelli errori , o piuttosto alla rinnovazione di tutte le fanta- 
sticherie del nuovo platonicismo e degli Orientali. Però col 
ristoramento dell’ antica letteratura , ma delle filosofìe allora 
signoreggiami guadagnò bensì nell’ ampiezza della scienza e 
nello sviluppo , ma cooperò anche vie più alia diffusione del- 
le fantastiche opinioni; e così può dirsi in generale che acqui- 
stò pari forza pel bene e pel male. 

Sull’altra filosofia , cioè sull'aristotelica, gli effetti furono 
ancora più grandi. Fino allora non s’ era mai nè intesa nè in- 
segnata nella sua purità, ma presso gli scolastici era meschia- 
ta di molte platoniche idee , e sottoposta sempre al cristiane- 
simo. Siccome poi allora questa filosofia venne attinta ognor 
più alle purificate sorgenti , e s’ imparò a conoscerla ed a 
considerarla nel complesso della greca coltura intellettuale , 
così questo , per rispetto alla forma, fu senza dubbio un gua- 
dagno : si allontanò se non altro la scolastica forma esterio- 
re , e si addossò alla filosofia un’ abito che non fu più nè co- 
sì dissimile ne così indegno del classico modello tramanda- 
loci dagli antichi nè della critica argutezza del fondatore. Ma 
a misura che si penetrò più diritto e più profondamente nel- 
lo spirito della greca filosofìa , tanto più addiviene che alcuni 
seguaci della medesima caddero in tali conseguenze di quel 
sistema da non potersi accordare nè colla religione nè colla 
morale ; quale si fu , per esempio , quella di adottare ed ono- 
rare come prima originaria cagione , invece di Dio, sempli- 
cemente un’ anima universale del mondo ; ma più ancora 
quella di negare l’ immortalità dell’ anima. Questo accadde 
nei secoli xv e xvi a parecchi seguaci di Aristotile , princi- 
palmente in Italia. Del resto la cura onde alcuni conoscitori 
ed estimatori dell’ antica letteratura cercarono allora di rav- 
vivar sempre più anche gli altri sistemi deU’antichità ( come 
è a dire lo stoico ) ebbe minori effetti sull’ andamento della 
filosofia . Platone ed Aristotile ebbero così decisivamente se- 
gnate ed aperte le due strade maestre della riflessione e della 
cognizione umana , che auche nei tempi susseguenti rimase- 
ro sempre e dovettero rimaner tali. Gli altri sistemi dell’ an- 
tichità per la maggior parte hanno pregio soltanto quando si 
riferiscono a quei due , e non sono altro che deviazioni o sen- 
tieri che vanno poi prestamente a confondersi di bel nuovo 
con quelle strade maestre. Quindi quei tentativi di rinnovar* 
lo stoicismo o le altre antiche filosofie ebbero poco felice suc- 
cesso , uè produssero alcun eletto, tranne quello di accresce- 
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zela vartetà e la confusione delle opinioni. Soltanto il peg- 
giore di tutti gli antichi sistemi, cioè quel di Epicuro, il soz- 
zo materialismo che deriva ed origina ogni cosa dei corpi ato- 
mi, trovò fin nel secolo xvii molto applauso: e questa può ri- 
guardarsi già come una forte prova di quauto la pura scienza 
e la più profonda filosofia fossero decadute. Più tardi questa 
filosofia atomistica , la quale finalmente non è altro che la 
dottrina di Epicuro richiamata tu luce, e arricchita e amplia- 
ta colle nuove scoperte della fisica , trovò un uumero sempre 
. maggiore di seguaci , e finalmente neir ultimo metà del se- 
colo xviii si eonvertì in una vera setta predominante , soprat- 
tutto nella Francia , e colla diffusione poi della lingua fran- 
cese , anche nel resto di Europa. 

Soventi volte si nominauo i secoli xvii e xvm come il tem- 
po in cui si ripristinarono, anzi rinacquero, le scienza. E ve- 
ramente cbbevi allora un ripristinamento , rispetto almeno 
alla rinnovata cognizione della greca letteratura; per la qua- 
le, a dir vero , il sapere isterico non pervenne ancora al suo 
compimento , ma fu per altro senza misura ampliato. Non v’ 
ebbe però in quel tempo un vero rinascimento dello spirito 
umano e delle scienze , poiché questo nome dovrebbe potersi 
concedere soltanto ad un cambiamento che non consistesse 
già solo in una maggior ricchezza e procedesse da esterno in- 
flusso , Aia che fosse uu risvegliarsi da precedente stato di 
morte , una nuova vita accesasi nell’ intimo seno della cosa. 
Questa totale interna mutazione vivificante lo spirito stesso , 
non si avverò nei primi tempi della riforma: ledue strade mae- 
stre della filosofia ( l’aristotelica e la platonica ) rimasero an- 
cora nelle lor parte più essenziali le stesse. Pare che Lutero 
medesimo abbia avuta poca cognizione di quella filosofia pla- 
tonico-orientale che prima di lui ed anche a’suoi tempi ebbe 
cotanti fautori nella Germania: per lo contrario nutik e. ;li un 
odio tanto maggiore e ben perdonabile contro il sistema sco- 
lastico , ed anche contro il suo presunto fondatore Aristotile, 
cui non soleva mai uomiuare se non dicendo un morto Paga - 
no. Ciò non ostante il più prossimo amico e successor di Lu- 
-tero, Melanchton, fu di bel nuovo seguace di quella filosofìa ; 
anzi per opera sua Aristotile e la purificata filosofia scolastica 
riebbero la loro prepotenza. E questa ne fu la cagione : la fi- 
losofia sublime e spirituale , la quale per altro , qualora il 
centro del \ ero cominci una volta a vacillare , apre la porta 
alle fantasticherie ed agii errori d’ ogni maniera, a\eva avuto 
questo riletto nei primi lempi anarchici della riforma , e ciò 
n' Ila Germania più largamente che altrove. Di qui nacque una 
diffidenza universale contro di essa. Allora la filosofia aristo- 
telica si fece di bel nuo.to fignoreggiaute appo tutti i partiti 
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•si .nella Spagna copie' ne.la Germania ; perche quest’ antica 
maniera formulare quanto pia si adoperava in un modo privo 
allatto di senso , tauto più aiconio lavasi inditleuatemente 
alla vcrilàed all’errore, te anche per avventura riandava iou- 
giuuta una migliore cognizione della .\atura,uua uotlia del- 
la lingua e della amichila più compiuta che quella di prima, 
1’nntico diletto p;r altro nel st.o complesso ancor sussisteva 
vogliamo dire quel vano apparato logico di parole che la mi- 
gliore iilosoha era giù vicina a baudire l.u nel s.colo \v , e 
die nondimeno dur.isino al mezzo, anzi sino al finire- del se- 
colo xvii in tutti i paesi nei quali vi era nua scientifica col- 
tura. In ìtalia quella tiloso! a pi i ardita, la quale allora pre- 
se il carattere della più pericolosa ed ostinata opposizione , 
venne oppressa; e pareri hi uomini di segnalato ingegno cad- 
dero v iti ime di quella lotta. > ella germani» e nell’ Inghilter- 
ra , a dir vero, la sublime lilosotia non fu oppressa ; ma non- 
dimeno , assalita e qua e lù perseguitala , fu almeno esclusa 
dal < omun campo della letteraria coltura. Tanto più invece 
continuò a coltivarsi nelle segrete istituzioni od associazioni, 
e fu anche abbrac. lata dagl’ individui del popolo. Per amen- 
due le strade tre arasi esposta ad uua varia degenerazione e 
confusione , e poti va perciò tauto mcuo condursi ad uno svi- 
1 ppo e ad una efleltività universale. 1 doni della Matura o 
di i;io non sono , per dir vero , partiti e riserbati secondo le 
umane partizioni di classi; ma sono invece con liberal mano 
diilusi per tutto , e spesso auccra prodi gai mente versati ; « 
la lucedelia divina rivelazione e manifesta ad ogni mente cri- 
stiana c suscettiva , che di tanto sia stata degnali, ho spiri- 
to di lla profonda meditazione e della pijsublimes ienzanon 
e limitato alle cosi dette classi civili, ed e anche indip L uden- 
te allatto dell'erudizione. Molti fra ipi t ragguardevoli filo- 
sofi greci furono uomini di picciola levatura, senza altra di- 
stinzione o prerogativa , tranne quella dell’ intimo loro pen- 
sare. Socrate , sapientissimo di tutti i Greci , non fu c non 
volle essere letterato. 1 primi promulgatoti del cristianesimo 
furono uomini del popolo ; e nondimeno li vediamo esperti e 
versati quaujt’ altri mai nei più aiti soggetti e segreti della 
meditazione. Li tali uomini ne surseru di tempo alcuni nel 
volger di tutti i secoli. Trovasi in generale nel vigoroso e po- 
co svagalo animo del popolo una forza morale ed anche una 
forza d’ ingegno spesse volle maravigliosa. Sovente gli t tati 
c le sette venner fondate da piccioli uomi del popolo ; la sal- 
vezza della patria, la diffusione e il ravvivamento della nuo- 
va religione procedettero spesse volte da siffatti uomini, .qua li- 
do sentironsi a ciò chiamati e rapiti da uua pura ispirazione: 
di che anche 'a stor.a della chiesa cattolica ci offerisce molti 
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nobili esempj. Ciò acceddc vefament • il piò delle volte per 
ine zzo del vivo operare , non già | er rnrz o di scritti, ie noi 
guardiamo poi anche allo spirito inventivo ed al dono della 
parola , c paragoniamo ia l.losot a coll' arte poetica, scorgia- 
mo che anche sotto questo punto di vista il genio nou è già un 
privilegio esclusivo dei letterati. Se i n Shakespeare , il qua- 
le però sialtennc intieramente alla poesia popolare, potè rag- 
giungere un colui grado di eccelli nza nella rappresentazione, 
che a’ poeti piti ingegno^ e più dotti non venne mai fatto nè 
di seguirlo nè di uguagliarlo; si trova anche visibilmente che 
nella Germania un uomo del popolo potè isaurire tutta la pro- 
fontilà c 'la sublime e segreta lilosofia la quale hllora era e- 
sclusa dalla famiglia degli scrittori e dei letti rati superficiali: 
Cie può dirsi pienamente di quell’ uomo il cui nome agli uo- 
mini illuminati suona uno scandalo , e per le persone genti- 
li equivale a pazzia, cioè del così detto filosofo teutonico Ja- 
copo Biilimc, il quale ai suoi tempi uon solo ncllaGcrmania, 
ma anche in altri paesi, come a dire nell’ Olanda e nell’ In- 
ghilterra , ebbe molti zelanti seguaci, p fra questi anche quel 
re Carlo d’Jnghiltcrra tanto famoso per la sua avversa fortuna. 

Io esternai già più volte la-mia persuasione eh’ io non so 
considerare 1’esistenza di una. poesia popolare se nou come 
una prova del disordine e dello scioglimeuto della vera poe- 
sia. Perocché la poesia uon debbe concedersi esclusivamente 
né al popolo nè ai levirati, ma dehb’esser comuneal popolo, 
alle persone gentilmen'e educate ed a tutta insiemela nazio- 
ne. Ma se persino la poesia popolare non può sottrarsi a tut- 
te le dannose tracce di questa separata condizione , e della 
negligenza e degenerazione che ue conseguono, quanto più 
non debbe questo accadere di una tale filosofìa popolare , la 
cui idea quasi già per sè stessa racchiude in sè qualche cosa 
di contraddicemc ? l er quanto il genio dell’individuo possa 
manifestarsi anche in mezzo a cout/arie circostanze , non è 
questo però il luogo che la filosofia in complesso propriamen- 
te defilé occupare. Riserbo ad altro luogo il rappresentare e 
chiarire distesamente il mirabil sistema di questo filosofo 
teutonico, t gli distinguesi sopra tutti gli scrittori teologici 
protestanti di quella età per un senso particolarmente pieto- 
so , tranquillo e cristiano. I varj sviluppi dell’ anima nella 
sua intima vita costituiscono il fondamento della sua medi- 
tazione: ma una più alta tendenza lo condusse per tempo ol- 
irò i contini della comune istituzione e credenza dei Protestan- 
ti, e diresse il suo spirito quali esclusivamente all’ aurora di 
un migliore avvenire. Ma la magnificenza della divina rive- 
lazione nelle maraviglie della sua creazione cercava eglispie- 
garla principalmente secondo le sette nascoste fonti della na- 
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tura e delle sre intime forze : e per queste scsrete profondità 
e fonti deila natura egli possedette alcrrto un senso mollo a- 
perto e puro, un proprio intimo organo, non toccato in sorto 
a tutti , una feliie dote intuitiva tutta sua propria partico- 
lare- Fgli è da notarsi eiò nondimeno r <fce per quanto il si- 
stema di Bol ine porti seco 1' impronta di mio spirito che at- 
tinge solo a sè stesso ed a proprie fonti , non è però senza 
connessione colle altre forme della comune fili sofìa , la quale 
verso qi ei tempo vi desi guadagnar sempre pili di prcponde 1 - 
ranza.L'en si comprende perchè Tiri esistitile sete del vero 
cercò afora alti e rie più riposte e mollò disgiunte dalle vuo- 
te forinole degli eruditi ; sopra le quali poi sembra che pre- 
si mente si ampliassero parecchie convinzioni c scoperte, co- 
gnizioni od anche fantasticherie ed errori- Dopo che il vinco- 
lo iusiememente visibile, ed invisibile della chiesa Fu rotto 
per ah uni paesi d’ Europa r sottentrò qna e la un invisibile 
legame di altra natura; od avrebbe almeno dovuto sottentrar- 
\i. V’hanno diversi stadj nella cogniziore della verità: alcu- 
ni gradi più bassi o più alti; e questi ultimi possono difficil- 
mente aver luogo mentre eh* l’umanità trovasi ancora intmo 
stato di lotta, lo voglio concedere i he r secondo l’opinione di 
J essing , v' abbiano alcune cognizioni le quali seno per sè 
stessi segrete : tali cioè , ihe per la loro natura chi le pe - 
capisce o le tkeve, non si risolve di parteciparle altrui comu- 
nemente td apertamente fuori di tempo ; al che forse gli 
mancl.ei ebbero i mezzi. L'esistenza di tali commnnirazioni 
e storicaihente manifesta qmsi in tutte le età : e sarebbe an- 
i he difficile impresa l’ impedire che o d’ un modo o d’ un’ al- 
ti o si trapiantassero invisibilmente tali opinioni e convinzio- 
ni. Vìa quando questa comunVazione o tradizione contenesse 
una pura e limpida Terità senza che vi avesse alcuna parte la 
smania di razzolare in vuoti misterj , l r opposizione a questa 
segreta verità del pari che alla palese dovrebbe considerarsi 
come un male in sè stessa , e rigettarsi senz’altro. L'esterna 
scissura della chiesa visibile nel tempo della riforma venne 
considerata da tutti gli assennati come un grandissimo male; 
poiché per essa la famiglia del popoli cristiani venne divisa , 
il corpo dell’ umanità fri lacerato. Se potesse mai darsi una 
chiesa invisibile la quale fosse in contraddizione colla visibi- 
le r questa divisione sarebbe ancor più orribile ; e come una 
separazione del corpo dall’ anima , ci minaccerebbe di una 
totale distruzione. Ala non è già questa la condizione delle co- 
se : il corpo e l’ anima dell’ umanità non sono per anco dis- 
giunti l’ uno dall’altra, e la verità è una sola , chi abbando- 
nò lo scoglio su. cui essa sta , costui non eleverà il sue tem- 
po. Le mareggile della natura e i secreti della scienza 
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« deb mondo intellettuale non sono che singoli raggi de- 
rivanti dall’eterna luce della divina relazione, la quale 
dal principio sino alla fine dei tempi sussiste e sussi- 
• stè sempre nella chiesa di Dio ; ed a misura che quei raggi 
vengono ad uno ad uno strappati da quest’ albero della vita, 
cioè della vera fede , la loro lure(- per. quanto essa del resto 
magnificamente risplenda ) deve irreparabilmente spegnersi 
ed offuscarsi. La scuola e la scienza del pari che la loro pro- 
pagazione ed il loro nesso exoterico od esoterico possono e 
debbono nella maggior parte dei tempi differenziare e divi- 
dersi dalla chiesa e dalla religione nella loro esterna institu- 
zione , configurazione e viva applicazioue; ma nel più inti- 
mo spirito poi debbon essercoslantemeute una sola cosa, poi- 
ché la parola della vita , eh’ esse per diversa via debbou pro- 
mulgare , spiegare e diffondere efficacemente , e dappertutto 
la stessa è una cosa sola. 

Questi furono dunque gli effetti della riforma sulla filoso- 
fia. Quella spirituale maniera di filosofare platouico-orientale 
che i più grandi uomini dell’Italia c della Germania semi- 
narono pubblicamente nel secolo xv,' fu poi di nuovo oppres- 
sa nei secoli xvi e xvn dopo la riforma , ed abbandonata al 
popolo od ai naturalisti , o coltivata nel secreto non sen- 
za grande deformazione e degenerazione. In pubblico pe- 
rò e presso i letterati di quel tempo signoreggiò il vec- 
chio apparato logico di parole detto Aristotelico , fin verso 
la metà o il cadere del secolo xvn , per Io spazio cioè di poco 
mon che due secoli ; quando poi lo caeciaron di seggio altri 
sistemi ed altre sette , il cui merito lo consi ’ererò più sotto, 
perchè stesero i loro effetti sino ai nostri tempi , e il loro 
pieno sviluppo appartiene al secolo ivm. 

Gli effetti della riforma sulla coltura intellettuale e sulle 
scienze debbono dunque rappresentarsi in un senso storico 
giusto e compiuto , d’ un modo affatto diverso da quello coll 
cui sogliono d' ordinario apparire nell’ assoluta apologia che 
se ne fa da chi ne parla con pregiudicato spirito di fazione. 
Ma in generale però non si vuol giudicare un cosi grande pe- 
riodo del mondo siccome è questo dagli effetti c dalle conseguen- 
ze.ma liensi dall’intima sua assenza.Ora se l’assenza di quel- 
l’età viened’ordinariodipintacome un risvegliarsi della ragio- 
ne, e il medioevo si distingue invece come il tempo della signo- 
reggiante fantasia, quésto giudizio ingeneraleèassolutamento 
diritto ; ma è necessario spiegarsi più distintamente , affin- 
chè non se ne deducano conseguenze del tutto false. Avvi in 
ogni età del mondo upa forza elementare dell’ umauo spirito 
che maggioreggia su tutto l’ altre , la quale in tale età vieue 
di preferenza coltivala e piglia forma conveniente all’ ultimo 
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scopo generale, con che poi costitirsce il carattere proprio di 
quell’ età stessa. Cosi nel terzo periodo del mondo , il quale 
da Costantino fino alla riforma abbraccia lo spazio di dodici 
secoli ( e che noi siam soliti di uominarc tempo di mezzo con- 
siderandolo come il passaggio dall' antico moudo al moderno) 
la fantasia fu 1’ elemento predominante ; non però 1’ antica 
fantasia pagana , ma sibbene una nuova cristiana fantasia 
tutta diversa e illustrata ; e perciò appunto da questa nuova 
primavera , e dal rinascimento cristiano di questa forza ele- 
mentare dell' uomo derivarono i più singolari e propri feno- 
meni di quella età. Nè per questo vuol dirsi che in parecchi 
grandi avvenimenti e in parecchie produzioni di quel tempo 
non siansi pomposamente manifestate anche le altre forze del- 
l’ intelletto e della volontà : poiché sotto quella espressione si 
deeintendere soltanto la prevalenza dell’ elemento signoreg- 
giante ; del quale può mostrarsi benissimo i! rapporto cogli 
a itti 9 tementi nel loro particolare sviluppo iu tutta la sua gra- 
dazione per tutt'i periodi di quella età. Anche la sottigliez- 
za dialèttica degli scolastici non può costituire una fondata 
opposizione contro quella signori i della fantasia nel medio 
evo , mentre suole anzi avvenire che quando una qualche for- 
za elementare diviene signorpggiante nel complesso di un se- 
colo , la sua opposta coucentrasi tanto più come un’ eccezio- 
ne in alcuni pochi individui ; è eon un viro contrasto e colla 
più decisa parzialità cerca di pigliar forma e di svilupparsi. 
Cosi anche nella nòstra età, o nel nostro periodo della ragio- 
ne , la poesia e le fantasia artistica formaronsi in alcune se- 
parate produzioni , come allora dal iato opposto si manifestò 
la iilosofìa scolastica ; perchè in ogni tempo lo sviluppo intel- 
lettuale trasse generalmente con sè i suoi particolari difetti 
e suoivizj. Ma se la quarta età del mondo , la quale comin- 
<ia col secolo avi , fu a buon diritto contrassegnata col nome 
di tempo della ragione, era egli però necessario che la ragio- 
ne pigliasse allora appunto quella piega che prese ? che rica- 
desse nella ragioue pagana , uell’ antica superbia e dissobe- 
di'enza , piuttosto che abbracciar una più elevata illustrazio- 
ne di ri flessione e di sapere cristiano , in uno sviluppo più 
acconcio al bisogno , ed in-una continua progressione ? A tal 
uopo era del pari inutile che dannoso , primamente il lacera- 
ne la fede , poi il gettare pel volgere di tre secoli in una dis- 
solubile controversia il sapere e la fede stessa ; donde il sa- 
pere fu corrottola se stesso , peggiorato e inselvatichito del 
tatto , e la fede fu aspramente disgiunta da lui* o per questa 
dauuosa separazione fu artrite internamente impedita , enei 
suoi effetti paralizzata. Cosi parimente non era puuto neces- 
sario di rigettare tutto ad uu tratto quel santuario della remi* 




232 

nisceuza e 1* ornamento della -vita , con cui una fantasia In- 
genua e pia 1’ aveva beneficamente vestito , perseguitare il 
nuovo periodo del mondo nella sua destinazione allo svilup- 
po della ragione. Anche quel medio evo che fu quasi un’ au- 
rora della fantasia ha prodotti i suoi proprj traviamenti : ma 
comunque essa somigliasse ancora soltanto ad una stella not- 
turna , nou ismarrì però tanto la diritta via, quando il chia- 
ro lume diurno della ragione , durante tutta la prima metà 
del suo corso, dopo clic si fu divisa da Dio. Il male però 
non istà nel carattere razionale de’ moderni ( poiché questa 
al pari di tutte le alt-re forze elementari doveva a suo tempo 
entrar dominante nel cielo dell’ intellettuale sviluppo , come 
entrò allora d’ un modo decisivo nella storia del mondo ì ma 
sibhcne nel cattivò uso che Y uomo , come essere libero, 
ba fatto di questa forza recentemente destata ^mentre egli non 
se ne v,alse già per ottenere, in una amorosa concordia una 
sempre più alia magnificazione del cristianesimo, qual pegno 
pregioso della divina tradizione c rivelazione , ma l’applicò 
sempre in uno spirito di scissura e di divisione : lino a tanto 
che poi ai di nostri dall' eccesso del lungo male è nata la sal- 
vezza. 

Come le nazioni d’ Europa dopo quella scissura si guarda- 
rono nemichevolmenjle , cosi anche fra le varie scienze ed i 
varj sludj ebbe luogo una divisione veramente dannosa. Que- 
sto fu nocivo principalmente per lo studio dell’ antichità , e 
fu cagione che nou producesse nessun buon frutto, e non po- 
tesse aver punto piu d’ efficacia sopra là vita. I primi fonda- 
tori di questo ravvivato studio furono filosofi , ed uomini i 
quali conoscevano vivamente il medio evo , ed il loro tempo 
del pari che l’antichità , ed univano la lettura orientale col- 
la greca. Tutto adunque si presentava a loro incomplesso piti- 
che a chichessia nel suo vero posto , nel grande nesso della 
storia del mondo , ed in una viva forza. Ma quando poi sot- 
tentrò la divisione , quando la filosofia fu assalita , oppressa 
e dogenerata , e il medio evo fu dimenticato , lo sguardo de- 
gli eruditi i quali appena poteva dirsi che avessero qualche 
pratica col loro mondo e col loro popolo , si limolò affatto alla 
antichità greche e romane da loro ampùrate , senza per altro 
sentirne la vera bellezza. Soltanto dai poeti e dagli artisti fu 
compresa con qualche vivezza quell* antichità ; «appo gli erur 
diti sorse allora ( poiché la classica letteratura non andò qua- 
si mai congiunta colla filosofia ) una stolta superstizione di 
parole , la quale poi solo nel secolo xvm cedette il luogo ad 
una efficace cognizione degli antichi. 

Anche rispetto all' arte ed alla poesia può considerarsi co- 
me dSnuoso Tesser elleno surte quasi senza contatto alcun» 
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colla filosofìa ; l’ essere stata più o meno disgiunta la coltura 
della fantasia da quella dell’ intelletto ; e 1’ avere non di rado 
quest’ultima agita d'uu modo contrario alla prima. Tultavol- 
ta in questo procelloso periodo di tempo , alla cui oscillazio- 
ne ed al cui fermento la filosofia e la storia dovettero parte- 
cipare , la poesia e l’ arte costituiscono ancora quasi 1’ unico 
libero asilo dove il sentimento e l’ ingegno poterono senza o- 
stacoli dispiegarsi nella loro bellezza. 

La poesia dei paesi cattolici ( vai quanto dire la spagnuola 
l’ italiana , la portoghese t forma in questo secolo un tuttoin- 
timamente legato; d’ onde cb’ io parlerò di tutte ad un tempo. 
Gli Spaguuoli ebbero assai per tempo il loro poema nazionale 
del Cid ; il loro canto erotico fiorì nel secolo xv più a lungo 
che in qualsivoglia altra nazioue. in generale lo spirito ca- 
valleresco e la poesia che ne procede si conservarono in quel 
paese più lungamente che in qualunque altra parte d’ Euro- 
pa. i loro libri cavallereschi quasi tutti di argomento inven- 
tato , straniero alle altre nazioni , si distinguono ( almeno il 
più antico e più noto , cioè l’ Amadigi ) per una maniera di 
scrivere piò calda e bella, e per la inclinazione in essi predo- 
minante alle dolci e pastorali rappresentazioni convenienti 
all’ idillio. Così viene a fortificarsi anche qui l’osservazione 
già fatta parlando della poesia cavalleresca c particolarmente 
di quella degli antichi Tedeschi , cioè che quella inclinazione 
al pietoso ed al tenero in fatto di poesia e spesse volte pro- 
prietà degli animi eroici e delle nazioni guerresche. Presso 
gli Spagnuoli e i Portoghesi s' incontra assai per tempo nei 
libri eroici il romanzo pastorale , come una specie di com- 
ponimenti prediletta a quei popoli. La poesia in generale , e 
principalmente il canto erotico fu promosso da due uomini i 
quali per nascita , per grado e per importanza andavano fra 
i primi del regno, Villena e Santillana. Generalmente parlan- 
do , la poesia fin dal suo primo cominciamento fu coltivata 
nella Spagna piuttosto dai nobili e dai cavalieri, che dagli e- 
ruditi o dai semplici artisti ; e nessuna altra nazioue conta 
fra’ suoi poeti tanti personaggi che abbiano sguainato anche 
la spada - per la patria , quanti ne può vantare la Spagna. 
Quella poesia che noi siamo soliti dire spagnuola con un no- 
me generico , ne’ suoi primissimi tempi dovrebbe dirsbpiù 
veramente castigliana , poiché da principio appartenne pro- 
priamente soltanto a questa provincia ; ,e parecchi altri pae- 
si della penisola spagnuola avevano un’arte loro propria, di- 
versa da quella deiCastigliaui. Nella Catalogna fiorì una poe- 
sia speciale che per ragione della pronuncia si ascrive alla 
provenzale. L’ultimo noto componimento di essa fu consacra- 
to alla gloria eroica' ed al tristo destino di Carlo di Yiana,i ul- 
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timo che il popolo pare abbia amato coire suo proprio princi- 
pe , ed al vero erede e fratello maggiore di primo letto di 
quel Ferdinando che poi sotto il nome di Cattolico signoreg- 
giò anche sulla Castiglia ; e che per conscguen7a in alcuni 
paesi dell’ Arragona fu riguardato piu che straniero e sfavo- 
revolmente. L’ Arragona si venne poi sempre più soggettan- 
do; colla separata indipendenza del paese cessò anche la sua 
particolar poesia ; e come la Castiglia era il paese predomi- 
nante, cosi concentrossi anche nell’arte poetica di quella pro- 
'vincia quanto vi avea di bello nella poesia , che prima sus- 
sisteva diffusa in tutte le provincie di quel poetico paese. Sol- 
tanto i Portoghesi, in quella guisa che si composero in un po- 
polo e in un regno distinto , conservarono anche una lingua 
ed una poesia loro particolare. Tuttavolta vi ebbe fino ab an- 
tico un intimo commercio colla Castiglia ; molti Portoghesi 
scrissero castigliano , e molta parte di ciò che viene conside- 
rato come antico castigliano procede dai Pertoghesi. Che anzi 
Ja poesia dell’una e dell' altra nazione è cosi alline, che riesce 
ditlicile il distinguere , rispetto all’ invenzione , ciò che ap- 
partiene alluna da ciò che appartiene aH’altra. Anche gli Ara- 
bi contribuiscono ad arricchire e abbellire la poesia spagnuo- 
la. Vero è che gli antichi" poemi castigliani sono puri affatto 
da questa araba influenza o da questo sodio orientale : si la 
liugua come lo spirito sono piuttosto severi, disadorni, schiet- 
ti e semplici. E si può tanto più francamente asserire che in 
quell’ antica poesia spagnuola non avvi quasi nulla di arabo, 
quanto più chiaramente e visibilmente si manifesta poi un 
tale influsso straniero nel tempo posteriore in cui veramente 
ebbe luogo. La divisione cagionata dalla diversa credenza , e 
la reciproca avversione son più che sutticienti a chiarire per- 
chè non potè esser visibile già prima un tale influsso, il quale 
ebbe un’occasione affatto particolare. Quando Isabella e Fer- 
dinando il Cattolico ( io nomiuo primamante Isabella, perchè 
essa era animata da uno zelo tutto suo proprio di veder libera- 
ta la sua diletta Spagna dagli stranieri e dai nemici della fe- 
di?), quando essi coi loro cavalieri couquistaron Granata , e 
in quel glorioso momento la Spagna dopo il volger disette st- 
eoli, fu nuovamente libera c. padrona di se, il regno arabo di 
Granata durante quell'ultima guerra «i divise in due fazioni, 
alla testa delle quali trovavansi due nobili famiglie. L' una 
di questo, cioè quella degli Abenceragi, s’ accostò in progres- 
so di tempo agli Spagnuoli ed al cristianesimo; l’altra seguitò 
i Mori nell’ Affrica. Sussistono ancora i romanzi nei quali son 
celebrate la gloria e le gestc degli Abenceragi, e la loro ini- 
micizia contro i Zegri , non che le ultime lotte degli Arabi di 
Granata; balde canzoui del più ardente amore e desiderio di 
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pioria; separati canti eroici di sublime tenerezza, semplici nel- 
la lingua , ma non però senza un certo splendore orientale; 
e considerati nel loro contenuto, come lirici canti di famiglie, 
arabi affatto, c somigliauti all’originaria antica poesia di que- 
sta nazione , per quanto la conosciamo. In questi romanzi , 
che ni parer mio sono i più belli della Spagna o di qualsivo- 
glia altra lingua , non può conoscersi lo spirito arabo e il co- 
lore orientale, ed essi hanno esercitato senza dubbio un deci- 
sivo effetto su tutta la susseguente poesia spagnuola. Così 
fiori sempre più ricco e pomposo il giardino dell’isponica poe- 
sia sull’ antico terreno castigliano abbellito dalle invenzioni 
portoghesi , dai fiori provenzali, ed anche dallo splendore de- 
gli arabi colori. Sotto Carlo V, il quale coronò l’Ariosto come 
il primo poeta d’ Italia, la bella, poesia italiana fu introdotta * 
nella Spagna da Gracilaso e da Boscano, modificata per altro, 
secondo la lingua e l’artenoetica propria di quel paese, e sen- 
za abolirne affatto l’ antica suatiatura. La nazione vi si at- 
teneva così fermamente , che l’ introduzione della poesia ita- 
liana trovò da principio un grande contrasto , ma col tempo 
ebbe poi un felice successo. Nussun altra poesia surse mai da 
così copiosi elementi non furono nè di varia natura, nè tali da 
non potersi cpngiungcre: erano invece alcune risonanze della 
fantasia e del sentimento , le quali congiunte formarono un 
pieno accordo , e danno in un modo particolare alla poesia 
spagnuola la più grande magìa del romanticismo. Questa poe- 
sia non è soltanto ricca, ma è auche assolutamente una nello 
spirito e nella tendenza; ed è una cosa col carattere e col sen- 
timento della nazione. 

Dopo quel glorioso tempo di Ferdinando il Cattolico e di 
Carlo V, nessuna letteratura, generalmente parlando, vi ebbe, 
che fosse tanto nazionale quanto la spagnuola. Se si conside- 
rano le opere letterarie secondo i principi fondamentali di 
una qualche teorica generateceli’ arte, non si pon fine giam- 
mai alla contesa sui pregi o i difetti, come in generale sul me- 
rito in una qualche opera particolare, o di una intiera lette- 
ratura ; di sorta che il più delle volte va perduto nella con- 
tesa il libero sentimento, e si dimentica al tutto la prima pu- 
ra impressione. Ma vi ha un altro molto più semplice punto 
centrale pel merito di una letteratura, dal quale si può molto 
j>iù facilmente e sicuramente risolvere la quistione. Egli è 
questo il punto di vista morale dove tutto si riferisce al vedo- 
re se una letteratura è assolutamente nazionale , ed appro- 
priata alla prosperità ed allo spirito nazionale. Ma sotto que- 
sto aspetto quasi ogni paragone riuscirà in vantaggio degli 
Spagnuoli. Si pigli la poesia e la letteratura italiana, la qua- 
le considerala soltanto come op:ra dell’ arte, nella coltura o 
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nello stile può senza dubbio arrogarsi la preferenza sopra mol- 
te altre: quanto non debb’essa cedere alla spagnuola sotto l’a- 
spetto della- nazionali là? Alcuni dei primi poeti non hanno 
relazione di sorta colla nazione, e sono senza alcun sentimen- 
to pel beu essere nazionale ( come il Boccaccio , l’ Ariosto , il 
Guarini ) o soltanto ne movono qualche lamento ( come acca- 
de presso il Petrarca ) ; ed ivi pure il patriottismo prende so- 
venti volte una falsa direzione , come per esempio nell’ am- 
ministrazione di Cola di Rienzo e nell’idea di ristabilirne l’an- 
tica Roma. Dante e il Macchiavelli sono, a preferenza di tutti 
gli altri , scrittori nazionali : ma il primo col suo acerbo odio 
ghibellino, dove tocca il mondo reale e si riferisce alla storia 
del suo tempo , non è puuto per quanto uu poeta dell’univer- 
sale ; poiché il luminoso torrente delle sue visioni poetica- 
mente religioso vince lo sguardo della moltitudine, e solo a 
pochi è dato di poterla seguire ; il Segretario fiorentino, som- 
mamente dannoso e pagano nelle sue massime politiche , sta 
quasi in opposizione con tutta la vera maniera di pensare na- 
zionale , e debbono agire senz’ altro dannosamente sopra di 
quella. ‘ , 

Quanto per lo contrario apparisce grande da questo lato la 
poesia spagnuola ! In essa tutto è dominalo e compreso dal 
più nobile sentimento nazionale ; severa , morale e profonda- 
mente religiosa , anche dove non trattasi immediatameute di 
morale o di religione. Nulla che possa nuocere alla maniera 
di pensare , o confondere il sentimento , o traviar la ragione. 
Dappertutto uno stesso spirito di onore , di severi costumi e 
di ferma fede. La ricchezza di opere ben scritte , la maschia e- 
loquenza sviluppatasi per tempo e conservatasi sempre ugua- 
le , sono cose da me ricordate già innanzi : ma anche i poeti si 
troiano veri e genuini spagnuoli. Potrebbesi quasi dire che 
soltanto l’arte , la lingua e la condotta pongono una qualche 
difierenza tra loro ; ma che del resto signoreggia per così di- 
re , in tutti quegli scrittori una sola maniera di pensare, cioè 
il pensare spagnuolo. Questo sublime pregio nazionale della 
ispana letteratura debb'essere recato in mezzo c contrapposto 
a coloro che troppo spesso l’han giudicata soltanto in confron- 
to all’ arte dello stile degli antichi e degl’ Italiani , od anche 
secoudo le leggi del gusto francese. Rispetto a questo pregio 
nazionale la lettura spagnuola occupa senza dubbio il primo 
posto; il secondo appartiene per avventura all’ inglese. Non 
già che quest’ ultima sia meno ricca, ma perch’ essa contiene 
già piu elementi lottanti , e parecchie tendenze e deviazioni 
contrarie alla nazionalità. A malgrado di questo però , 1’ uni- 
tà nazionale della lettura inglese fu spesse volte piuttosto il 
frutto di un’ apposito studio per conservarla ( quasi in forra 
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di una convenzione tacitamente riconosciuta ) , di quello cha 
procedesse per se medesima dal sentimento e dal carattere de- 
gli scrittori. Del resto io son molto lontano dal credere che 
questo punto d’ aspetto nazionale sia il solo che servir debba 
di norma per giudicare il pregio di una letteratura , conside- 
rata nella storia del mondo. Mi sforzerò anzi di venir mostran- 
do , come 1- interna lotta è appunto quel fonte da cui proce- 
de in gran parte l’ alto e importante significato della lettera- 
tura francese e di tutta la letteratura tedesca; quando non si 
tratti soltanto di bassi interessi mondaui e di fini politici fa- 
ziosi , ina sia una lotta di rinascimento da cui debbe elevar- 
si una uuo\a epoca di vita intellettuale nella universale rico- 
gnizione delle cose divine e della purificata scienza , come 1’ 
epoca della sublime pace intellettuale. 

Suolsi considerar Garcilaso sotto Carlo V , insiem con al- 
cuni altri poeti dello stesso tempo , come un modello di bel- 
la lingua e di nobile gusto. Certamente egli ha dato anche in 
questa parte un felice esempio , al quale piu tardi poi diven- 
ne tanto più necessario di ricorrere , quanto più la fantasia 
ni alenili poeti degenerò o cadde nell’ artifiziosità. Ma io per 
altro non so trovare che Garcilaso nè alcuni altri di quell’ età 
abbiano segnata V eccellenza della perfeziono nel linguaggio 
poetico , siccome la segnarono Virgilio presso i Romani e Ba- 
cine presso i Francesi. Anche i suoi poemi sono piuttosto fe- 
lici etfusioni di un sentimento pieno d’ amore , che grandi o- 
perc classiche. Un lirico ed un poeta di idillj può bensì con- 
trassegnare questo felice fiorire di una lingua o di una poesia, 
ma glié impossibile di abbracciarla tutta intiera nella sua pie- 
nezza , poiché le liriche poesie sono a tal uopo di troppo pic- 
chila ampiezza e di contenuto troppo limitato. Solo al poeta 
epico o drammatico è dato di poter essere una norma comune 
e durevole per la propria nazione in fatto di arte e di lingua. 
La stessa vita degli Spaglinoli in quel tempo era ancora così 
cavalleresca c ricca la loro guerra in Europa così gloriosa e 
grande , le avventure sopra 1’ oceano c nel nuovo mondo così 
commoventi e mirabili anche per la fantasia, che la parte 
romanzesca degli antichi poemi cavallereschi, ma gli Spagnuo- 
li caddero in ciò nell’ estremo opposto di un contenuto troppo 
isterico. Così per lo mi no è accaduto nel famosissimo epico 
tentativo dell’ Araucana dell’ Ercilla, nella quale non sappia- 
mo se debba dirsi che venne cantata o piuttosto raccontata 
la guerra degli Spagnuoli con un popolo americano molto o- 
peroso ed amante della libertà. La condizione del paese stra- 
niero c de* selvaggi suof abitatori , la rozzezza e i fenomeni 
della natura, il contrasto , le battaglie vi sono descritte con 
una verità , nella quale scotesi dappertutto che i! poeta vide 
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col proprj occhi ogni cosa , e vi passò una parte della sua vi- 
ta. Questo primo epico poema spaguuolo ha bensì numerosi 
luoghi ridondanti di poetica bellezza , ma nel complesso egli 
si limita troppo ad essere una descrizione di viaggio od una 
storia di guerra versificata. Ma un poema eroico debbe uni- 
re in sè tulle e due queste cose , la verità e grandezza storica 
ed il libero giuoco della fantasia nel maraviglioso ; sia que- 
sto inventato o favoloso , o sia eh’ egli si. presenti per sè me- 
desimo sullo storico terreno. Quindi il Cid è ancora il solo gran- 
de poema eroico nazionale posseduto dagli Spaguuoli. Molto 
più felice poi che l’Ercilla riuscì il portoghese Camocns. Quel- 
lo che fu alla Spagna la selvatichezza dell’ America , fu in 
parte per la sua nazione la richezza dell’ Indite molto più fe- 
lice argomento al poeta. Anche in lui si sente ch’egli mede- 
simo fu guerriero , viaggiatore marittimo, uomo d’avventu- 
re e che navigò intorno al mondo. Egli si appoggia intiera- 
mente sulla verità è sulla magnificenza storica del suo ogget- 
to, c comincia il suo eroico poema con un contrapposto all’A- 
riosto , le cui fantasie egli sperava di vincere colla sua eroica 
storia , magnificando azioni le quali superavano tutto quello 
c he 1’ altro cantò del favoloso Ruggiero. 11 poema di Camo- 



cns ha sopratutto nel suo principio l’ andamento virgiliano ; 
il quale allora , non senza dannoso effetto , era considerato 
come una norma l universale per la sublime e la più seria epi- 
ca poesia. Ma come l’ardito navigatore abbandona ben pres o 
la sponda e si periglia nell’ alto del mare , così anche il Ca- 
moeus perde ben presto di vista il suo esemplare in questo 
poema , nel quale egli insieme col suo Gama per mezzo a pe- 
ricoli ed a procelle v iaggiando circonda il mondo, finché gua- 
dagna la meta , od i più vincitori toccano il paese sì lunga- 
mente desideralo. Come i soavi odori olezzando già da lonta- 
no rallegrano il navigante tra l’ onde e la fatica, e gli annun- 
ziano la vicinanza dell’ Indie , così spira un vivo ed ine- 
briante odore anche da questo poema ideato sotto l’ indico 
cielo ; vi è. diffuso lo splendore del mezzogiorno ; e sebbeue 
egli sia semplice nella lingua , severo nello scopo e nella di- 
sposizioue , pure nel colorito e nella pienezza della fantasia 
sorpassa di lunga mano l’ Ariosto, a cui egli minacciò dì 
guadagnar la corona. 11 Camoeus non canta già solo di Gama 
ma ben anche della scoperta dell* Indie ; e non solamente la 
signoria di quel paese , e le eroiche geste dei Portoghesi, ma 
tutto quello che l’ antica sioria del suo popolo somministrava 
di cavalleresco , di grande , nobile , bello , è intrecciato in 
questo poema , e tessutovi per modo da comporne un tutto. 
Egli abbraccia tutta intiera la poesia del suo popolo. Fra tut- 
t’ » poemi eroici dei tempi antichi e moderni uon ve n’ ba al- 
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runo che sia nazionale al pari di questo ; nè mai dopo Omero 
verun poeta fu onorato ed amato dalla propria nazione al pa- 
ri di Camoens ; di sorta che tutto il patrio sentimento che an- 
cor rimane presso questa nazione , caduta subito dopo di lui 
dalla propria magnificenza , si attacca quasi tutto a questo 
solo poeta , il quale a lei ed a noi può benissimo compensare 
il difetto di molti altri poeti e di una intiera letteratura. So- 
pratutto poi il Comoeus risplende come poeta della sua nazio- 
ne nel principio e nel fine del suo poema , dov’ egli con amo- 
re e con ispirazione rivolge il discorso al giovine re Sebastia- 
no , eh’ ebbe poi così avversa fortuna e nel proprio destino 
ravvolse anche lo splendido regno ; ma gli parla ammonizio- 
ni e consigli , quali poteva ben dare al suo re l’ inspirato 
vecchio che sì lungamente a\ea maneggiata anche la spada. 

Un poco più giovane del Camoens è il Tasso , il quale si 
accosta più maggiormente a noi per la sua lingua ed in parte 
anche pel suo soggetto, scelto con insuperabile felicità; men- 
tre le Crociate collegano tutta la piena del cavalleresco e del 
maraviglioso col severo della storica verità. E questo vale pei 
suoi t mpi ancor più che pei nostri ; poiché durava tottora 1* 
antica lotta fra la cristianità e la potenza di Maometto. Fin 
sotto Carlo V gli eroi e i guerrieri spagnuoli si lusingavano 
colla speranza di guadagnare la perduta conquista di Goffre- 
do nella Terra Santa; la qual cosa non è punto imposibiic per 
sé stessa ; e mentre la potenza marittima spagnuola signo- 
reggiai decisivamente nel Mediterraneo, poteva sembrar an- 
zi meno difficile che il metter limiti alla terribile potenza dei 
Turchi nel continente europeo. Il poeta desideroso di gloria e 
pieno di pio sentimento era poi animato da una inspirazione 
non solamente poetica , ma ben anche patriottica per la cau- 
sa della cristianità. Tuttavolta egli non ha abbracciata tutta 
intiera la grandezza del suo soggetto ; e tanto è lungi dall’ a- 
verne esaurita la ricchezza , che quasi potrebbe dirsi averlo 
esso toccato soltanto superficialmente. Egli pure fu in parte 
angustiato dalla forma virgiliana, e di qui vengono alcune 
parti non del tutto ben riuscite della così detta macchina epi- 
ca. Però questa medesima idea della forma necessaria ad un 
poema epico non potè impedire al Camoens d’intreeciarvitut- 
to quel che poteva render magnifico un poema nazionale, o di 
esaurire tutto intiero il suo soggetto. Difficilmente poteva que- 
sto avverarsi nel Tasso quand’ anche avesse avuto più giuste 
idee intorno all’arte epica. Egli appartiene in complesso a 
quei poeti che pòsson piuttosto rappresentare solo sé stessi e 
il miglior sentimento , di quello che abbracciare chiaramente 
un mondo nel suo spirito , c perder di vista e dimenticare se 
stessi in quello. 
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I più Lei passi nel suo poema sono tali, clic anche da sè 
soli o come episudj sarebbero belli in qualunque altra opera , 
c non appartengono essenzialmente al soggetto. Le lusinghe 
di Armida , la beltà di Clorinda e 1' amore di Erminio, que- 
sti ed altri luoghi consimili sono quelli clic c’ incatenano al 
Tasso ; e sono ligure delle quali il poeta tedesco fa dire al 
Tasso medesimo per si bel modo: Non sono già ombre crea- 
te dalla fantasia: io benmel so , esse durano eterne , poiché 
sono reali. 

Nelle poesie liriche del Tasso avvi un ardore di passione 
ed una inspirazione del più infelice amore, che più dell’ A- 
ininla (tutto pieno anch’esso di ardente amore) ei guida alla 
sorgente di quelle belle invenzioni , c dove scapita grande- 
mente al confronto la freddezza dell’ artificiato Petrarca. Il 
Tasso è in lutto e per tutto un poeta di sentimento; c come 
l’ Ariosto è continuamente pittoresco , così sulla lingua e sul 
verso del Tasso è diffusa un’ iucredibil magia di musicale bel- 
lezza , la quale potè forse più eh' altro avere contribuito a 
farlo essere il poeta favorito della sua nazione, qual egli pres- 
so il popolo è realmente più dell’ Ariosto. I separati luoghi ed 
episodj del poema epico furono spesse volte cantati; c poiché 
gl’italiani non hanno propriamente verun romanzo della spe- 
cie degli Spagnuoli, hanno in quella vece diviso di qualche . 
maniera in parecchi romanzi il loro poema epico , applican- 
dolo al canto: e sono questi poi i romanzi più armonici , più 
uohili, più poeticamente belli e più ornati di quanti mai se 
ne tro\ ano presso qualsivoglia altro popolo. Questa maniera 
di pigliare il poema e approfittarne fu per avventura la miglio- 
re rispetto al sentimento ; poiché non si dovette già perdere 
gran cosa perdendo l’ intimò nesso di tutta 1’ opera conside- 
rata come tale. Quanto poi il Tasso fosse egli medesimo mal 
contento del concetto che aveva dell' arte epica , lo mostrano 
le sue varie mutazioni e i suoi mal riusciti tentatici. Prima- 
mente egli tentò un poema cavalleresco : la Gerusalemme li- 
berata alla quale va debitore della sua più bella fama , egli 
volle rifarla quando il suo miglior tempo già era passato: sa- 
crificò alla morale severità od austerità di quegli anni le par- 
li più belle più attraenti o più affettuose del suo poema , e 
volle compensar questa perdita con una fredda continua alle- 
goria. Oltre a questo , egli tentò anche un poema epico cri- 
stiano sulla Creazione. Egli è inutile il dire quanto debba 
riuscire difficile anche al più felice poeta lo spiegare e disten- . 
derc alcune poche ed in parte misteriose sentenze di Mosò in 
altrettanti poetici canti. Quaudo tenni discorso dell’ Alighieri, 
io ho già parlato intorno alla poetica trattazione di così fatti 
soggetti , e non ho voluto ora menzionare questo poema del 
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Tasso , se non perchè il Milton lo ebbe particolarmente dinan- 
zi agli occhi. In questo poema della Creazione il Tasso rinun- 
ciò persino all’uso dellarima, alla cui magia per altro i suoi 
canti debbono una gran parte della loro attrattiva , e la quale 
non fu mai tanto padroueggiata da nessun poeta quanto da 
lui. Cosi egli era severo contro sè stesso : e quindi in tanta 
copia di bellezze non si dovrebbe insorgere così duramente 
contro di lui a motivo di alcuni pochi giuochetti di pensieri, 
o concetti. Quale idea rimarrà della poesia , se le si nega di 
poter essere un giuoco della fantasia ? Qualora si voglia esa- 
minare e scomporre tanto severamente ogni pensiero, non 
rimarrà alla fine se non arida prosa. Ed anche nella prosa , 
chi volesse analizzarla con severità , si trovano persino pres- 
so i più sobrj scrittori quà e là alcune immagini , le quali 
prese nell’ esser loro non sono assolutamente giuste , e con- 
tengono qualche cosa di falso. Appo il Tasso molti di questi 
concetti non sono belli soltanto per la ricchezza del senso , 
ma sì ancora considerati emblematicamente. Soprattutto poi 
sono permessi ad un poeta del sentimento e dell’ amore ; e si 
trovano anche negli erotici antichi , i quali per altro si riguar- 
dano sempre come la testa della Gorgone , o lo spauracchio 
della classica severità contro la fantasia giocosa de’ poeti ro- 
mantici. 

Se poi si consideri il Tasso unicamente come un poeta ar- 
monioso del sentimento , non può proprio apporsegli a difetto 
l’ essere in un certo senso monotono e sempre sentimentale. 
Questa monotonia pare assolutamente inseparabile da quella 
poesia la quale è lirica nella sua essenza ; ed io trovo anzi 
una bellezza in questo , che appo il Tasso diflondesi un dol- 
ce alito elegiaco perfino sulla rappresentazione delle sensuali 
attrattive. Ma il poeta epico dee assolutamente esser ricco e 
vario ; deve abbracciare un mondo di oggetti , Io spirito del 
presente e del passato, la propria nazione, la Natura: egli 
non debbe continuare sempre con un medesimo tuono , ma a 
attendere a commovere ed a risvegliare ciascuna parte del sen- 
timento. In questa epica ricchezza il Camoens sta molto al 
di sopra del Tasso. Anche nel suo poema eroico vi sono mol- 
tissimi luoghi di tenero sentimento e di amore paragonabili ai 
più belli del Tasso; auche presso di Jui , a malgrado dello 
splendore meridionale e del sensuale allettamento diffuso per 
tutto , pur esce spesso dall’ interno dell’ opera un suono di 
affettuoso lamento e di malinconia ; e quell’opera e da nomi- 
narsi un eroico poema romantico, anche perchè vi signoresr- 
gian per tutto il fuoco e l’inspirazione di amore. Ma egli con- 
giunge la pittoresca abbondanza dell'Ariosto colla magìa mu- 
sicale del Tasso , ed unisce con ciò auche la grandezza e la 
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severità del vero poeta eroico , quale il Tasso avrebbe voluto 
essere , più assai che non fu realmente. 

Io non debbo agg ungere , dopo il già^detto , ch.e fra quei 
tre grandi poeti epici moderni , 1' Ariosto , il Camocns e il 
Tasso , la pallila per rrjio avviso appartiene al secondo. Tul- 
tavolta confesso volentieri che in siffatti giudizj il sentimento 
personale esercita sempre una qualche efficacia ; poiché solo 
una parte di ciò che costituisce il merito di un poeta si può 
ridurre c sottoporre ad idee ad a massime fondamentali ; ma 
sul resto la decisione appartiene esclusivamente al sentimen- 
to. Mi ricorda a tale proposito il noto anedotto del Tasso , il 
quale domandato dà alcuuo , qual fosse per suo giudizio il 
più grande poeta italiano , rispose non senza qualche risenti- 
mento , che l’Ariosto era il secondo. Il desiderio di gloria dei 
poeti fu sempre facilissimo da offendere ; e così anche coloro 
i quali amano un poeta , sono gelosi di conservargli la pre- 
ferenza. 

La lingua poetica italiana aveva già fin dai tempi del Tas- 
so ricevuta in 6Ò tanta parte della nobiltà e della dignità do- 
gli antichi Romani , quanta essa poteva riceverne senza per- 
dere la sua propria natura e bellezza. Dopo di lui la poesia 
italiana s’ inclinò sempre più all’ antico , non solamente nel- 
lo stile e nella forma, ma anche nella scelta degli argomenti. 
L* nltim o grande poeta del tempo ancora fiorente { ilGuarini) 
fu un poeta d’ amore come il Tasso : se si considera nelle sue 
poesie liriche , c si giudica da alcuni luoghi isolati , è più 
ricco di pensieri che il Tasso , ed anche nello stile è d’ ordi- 
nario più energico , e spesso elevasi ad un alto volo. Ma la 
piena del sentimento è piiinaturale e più imperiosa nei canti 
amorosi del Tasso. Nella favola boscarcccia del Guarnii , ( il 
Rastor fido ) , sebbene sia priva di ogni scrupolosa imitazione 
e sebbene vi abbia egli espresso soltanto il proprio senti men- 
to ed il suo amore , tutta volta vi penetra dappertutto lo spi- 
rito dell’ antichità cd anche nella forma c grande e nobile co- 
me il dramma dei Greci. Se per tanto il teatro , generalmente 
parlando , non e la parte splendente dell'antica italiana let- 
teratura ; se i primi tentativi di questo popolo per ristabilire 
la tragedia degli antichi sono per la maggior parte mal riusci- 
ti , e rimasero senza effetto , come suole avvenite delle fred- 
de imitazioni, può valere peraltro incompcnso di tutto ci*'» l’ec- 
cellenza sì alta e sì particolare dagl’Italiaui raggiunta in un 
dramma di specie tutta lor propria. Questa eccellenza fu ri- 
conosciuta anche dalle altre nazioni ; perocché nessun poeta 
lumai tanto tradotto, Ietto ed ammirato universalmente quan- 
to il Guariui, il quale valse anche in Francia come un subì ime 
modello , finché non comparve il Cid del Corueille. Considera- 
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ta siccome dramma l’opera non era acconcia ad aprire una 
strada ed a fondare un teatro , e come tale può anche appa- 
rir difettosa in sé stessa. Ter lo contrario la lirica poesia de- 
gl’ .talini non prese mai uno slancio più ardito di quello che 
si trova in alcuni cori ed in alcune parti di questo componi- 
mento. Parlando del Tasso io ho già accennato i giuochi dei 
pensieri , e come suol dirsi i concetti dei romantici poeti d’a- 
more ; iquali giuochi o concetti in generale Si possono e chia- 
rire e giustiiicare anche presso il Guarini con uguali ragioni 
qualora però se ne eccettuino alcuni luoghi particolari , dove 

i suoi scherzi non sono uè naturali, nè ingenui, ma arliGziati 
e poco felici. Sono nel Guarini alcuni passi che non discon- 
verrebbero al nobile e severo stile di un grande poeta dell’an- 
lichità; ma egli sta già sui confini di quello stil nobil e di quel 
gusto pomposo, di cui si trova poi nel Marini una traboccan- 
te pienezza , il quale raccolse e confuse in uno quanto di effe- 
minato e di pomposo presenta Ovidio e tutt’i poeti erotici an- 
tichi con i scherzi che qua e là si trovano nel Petrarca , nel 
Tasso e nel Guarini ; e tutte queste cose radunò e mise in coi>- 
talto fra loro quasi in ampio mare di poetiche sdolcinatezze : 
le quali sono tauto più contrarie al sano gusto, in quanto che 
quegli scherzi non sono attinti da natura, ma per la più par- 
te artificiosamente imitati, ft 

A questo line riusci l’ aulica poesia degl’ Italiani , quando 
essa credeva di aver trovato l’ingannevol punto di unione nel- 
l’ erotiche fantasie degli antichi fra la mitologia , l’ arte e In 
stile antioo, e il sentimento d’amore che signoreggia nelle 
romantiche. poesie. 

Molto più a lungo e più facilmente si conservò e sviluppas- 
si la poesia e Ja letteratura spagnuola nella separata sua esi- 
stenza. Quivi l’imitazione degli antichi ebbe una piccola pre- 
ponderanza , nè mai guadagnò un influsso universale e dan- 
noso, perchè il sentimento nazionale operava troppo vivamen- 
te e troppo possentemente. Questa circostanza inclinò aneh<‘ 
Ja poesia al presente e al reale; il romanzo raggiunse nella Spa- 
gna una eccellenza che non ebbe presso alcun’ altra nazione ; 

ii teatro ebbe una quasi ineomprensibil ricchezza ed una figura 
e forma tutta sua propria. 

in fatto di poesia la lingua spagnuola non ha propriamen- 
te avuta un’ età la quale possa valere per le altre come la piu 
perfetta e come una norma ; poiché sebbene in tempi più vi- 
cini a noi si ebbe motivo di ricordare Garcilaso ed alcuni al- 
tri antichi poeti siccome classici nella lingua , questo però fu 
giusto e foudato soltanto in un angustissimo senso. La lingua 
poetica degli Spagnuoli conservò sempre una singolare liber- 
ta. Spesse volte si e prodigata tropp’ arte e poesia ; ma essa 
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non fu mai soggettata ad una regola riconosciuta , fuor quel- 
la della signoreggiarne misura sillabica. La qual cosa è tanto 
più notabile qualora si consideri , come per lo contrario la 
prosa degli Spagnuoli già fino dai primi tempi erasi formata 
e stabilita nel modo più irregolato e più severo. La più esatta 
precisione si è fatta appo loro una seconda natura ; di sorta 
che poi , mentre la prosa dell’ altre lingue confondesi d’ordi- 
nario per la noncuranza , la spagnuola debbe invece guardar- 
si da questo solo difetto , eh’ essa cioè non cada per troppo 
cautela e severità nella sottigliezza* che gli Spagnuoli con pro- 
prio nome chiamano Audeza. Questo difetto peraltro non tro- 
vasi presso i migliori scrittori , fra i quali il Cervantes viene 
riconosciuto pel primo e pel più perfetto. Appo lui la prosa 
spagnuola toccò la cima della propria eccellenza, e rimase co- 
me una norma di cui la lingua poetica spagnuola non ha la 
somigliante. La qual libertà poi fu per avventura giovevole 
al vivo movimento e sviluppo della loro ricca e créatrice fan- 
tasia. 

Il romanzo del Cervantes merita quella fama e quella am- 
mirazioué che gode appo tutte le nazioni d’ Europa già da due 
secoli , uon solamente pel suo nobile stile e per l’ eccellenza 
della rappresentazione; non solamente perchè esso vince tutte 
le altre opere di spirito iu ricchezza d’invenzione e d’ingegno, 
ma sì ancora considerandolo come una dipintura viva edepi- 
cadel vivere spagnuolo e del carattere particolare a quel po- 
polo. Di auì è ch’esso conserva un’ attrattiva ed nu merito che 
mai non invecchia , mentre le tante imitazioni che se ne fece- 
ro nella Spagna stessa , nella Francia e nell’ Inghilterra già 
sono invecchiate e cadute nell’ oblio , o sono sulla diritta via 

S cr cadervi. E qui riceve una piena applicazione quello eh' io 
issi già altrove parlando delle opere poetiche così dette di spi- 
rito ; quando affermai che il poeta in questa.coudizionc di c- 
pere dee più che mai stufarsi di giustificarsi con un copioso 
imbandimenlo di poesia negli accessori, nella rappresentazio- 
ne , nella forma e nella lingua , la sua vocazione cd il suo di- 
ritto a tutte quelle libertà le «piali egli nel resto si prende. 
Quindi hanno senza dubbio un gran torto coloro i quali vo- 
gliono scegliere dalromanzo del Cervantes soltanto la pura sa» 
tira , e lasciarne da un lato la poesia. Vero è bene che questa 
ultima^non è sempre conforme al gusto delle altre nazioni , 
appunto perché è tutta composta secondo lo spi rito spagnuolo. 
Ma chi sa trasportarsi in questo spirito, e comprenderlo e 
sentirlo , costui troverà che lo scherzo e la parte severa , lo 
spirito e la poesia si uniscono in questo ricco quadro della vi- 
ta in felicissimo grado, e l’uno dell'altro ha bisogno pér con- 
servare tutto intiero il suo pregio. Le'altre opere prosastiche 




265 

del Cervantes appartenenti a classi gii conosciate dividono, 
qual più qual meno, col Don Chisciotte i pregi dello stile e 
dell’ artificiosa ed ordinata rappresentazione , al quale per 
altro rimanè la palma per l' abbondanza dell’ invenzione. 
Quegli altri componimenti conservano il loro merito princi- 
palmente soltanto per la relazione eh' essi hanno a quest’ ope- 
* ra; la quale , unica nella sua specie , quanto più apparisce 
inimitabile, tanto più venne imitata. Quest’opera è uno dei 
particolari ornamenti della letteratura spagnuola , e quella 
nazione può a buon diritto andare orgogliosa di un romanzo 
il quale ha siffattamente il carattere di uu’ opera tutta nazio- 
nale , che nessun’altra letteratura ne possiedé una simile; 
che riguardata come un ricchissimo quadro del vivere , dei 
costumi e dello spirito nazionale, può raffroutarsi benissimo 
ad un poema epico , e da molti appunto viene a buon diritto 
considerata come un’epopea di una specie tutta sua propria 
e nuova. . '• 
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Del romanzo. — Poesia drammatica degli Spagnuoli — Spen- 
ser; Shakespeare e Milton. — Secolo di Luigi XIV e tra- 
gedia francese. 

i • ... 



Il romanzo del Cervantes, ad onta della sua somma intrin- 
seca eccellenza, e divenuto un esempio di pericolosa e fallace 
imitazione per le altre nazioni. Il Don Chisciotte, quest'ope- 
ra d’invenzione unica nel suo genere, occasionò tutta la schie- 
ra dei moderni romanzi , e cagionò presso gli Inglesi, Fran- 
cesi e Tedeschi una quantità di mal riusciti sperimenti per 
innalzare al grado di poesia la prosastica rappresentazione 
della realtà. Quand’anche non si consideri il genio del Cer- 
vantes, il quale potè liberamente trattare ciò che nou sareb- 
be da consigliarsi ad altri di seguire , anche la condizione 
de' tempi nei qusli egli rappresentava e poetava in prosa fu- 
rono senza paragone più favorevoli a lui non a’ suoi seguaci. 
In quel tempo la v ita reale degli Spagnuoli era più cavallere- 
sca o romanzesca che in qualunque altro paese d’Europa. An- 
che la mancanza di un ordine civile troppo austeramente per- 
fezionato , e la vita libera e rozza che meuavasi nelle provin- 
cie, potevan esser fa\orevoli per la poesia. 

In tutti questi tentativi d'innalzare la realtà spagnuola ad 
una classe o specie di poesia còllo spirito o colle avventure, 
o coll’ingegno e coll esaltazioue del sentimento, noi veglia- 
mo gli autori andar tutti ugualmente cercando una lontanan- 
za poetica, sia nel vivere artistico dell’Italia meridionale, co- 
me spesso si fece nei romanzi tedeschi , sia nelle selve e nei 
deserti americani, come soventi volte si provarono di fare gli 
stranieri. Che anzi qualora l'avvenimento si aggiri tutto den- 
tro i! proprio paese o dentro la sfera della vita civile nazio- 
nale , la rappresentazione però ( fino a taDto che resta una 
somplice rappresentazione e non si risolve in un giunco del- 
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l’amore [Lanne), dello spirito e del sentimento) si sforza 
continuamente per togliersi in qualche modo all’ angustiarne 
realtà, c pe r aprirsi una via ad un campo dove la fantasia pos- 
sa spaziare più liberamente; quand’anche non fossero che 
avventure di viaggi, duelli, rapimenti , bande da ladri , od 
avvenimenti e racconti d’una compagnia di comici in viaggio. 

In questi romanzi, ed anche in molti dei migliori e dc’più 
famosi, la parte romantica per lo più è destinata a rappre- 
sentar quello che si oppone agli ordinamenti di polizia. Mi 
ricorda qui l’ espressione di un rinomato filosofo , il quale , 
portava opinioneche in un governo veramente perfetto (quan- 
do lo stato del commercio sia chiuso del tutto , ed il passa- 
porto de' viaggiatori sia munito di una compiuta biografia e 
di un ritratto fedele della persona ) sarebbe assolutamente 
impossibile un romanzo; poiché nulla potrebbe presentarsi 
nella vita reale, che somministar gli potesse qualche sogget- 
to, o verosimile materia. La quale opinione quantunque sem- 
bri singolare , non e però senza fondamento in rispetto a 
quella falsa specie di produzioni. 

Il determinare la vera e diritta relazione della poesia col 
presente e col passato, è un quesito che tocca proprio la pro- 
fondità e l’intrinseca essenza dell’ arte. Nelle nostre teoriche, 
dopo alcune opinioni e definizioni sopra l'arte c sopra il bel- 
lo assolute, universali , vuote di senso, c quasi generalmen- 
te false in sé stesse-, non trattasi per lo più se non se delle 
forme della poesia ; le quali è senza dubbio necessario ebe si 
conoscano, ma lasciano però ancora desiderare assai. Una dot- 
trina intorno alla materia acconcia alla poesia , appena può 
dirsi che vi sia; eppure sarebbe di molta maggiore impor- 
tanza pe' suoi rapporti colla vita. Io mi sono sforzato nelle 
presenti lezioni di riempire questo vuoto , e di dare questo 
trattato dovunque me ne fu porta l’occasione. 

Rispetto al rappresentarne il reale c il presente vicinissi- 
mo nella poesia , si vuole innanzi tutto notare , che il reale 
non apparisce già sfavorevole , difficile e da rigettarsi nella 
rappresentazione poetica , perch’egli sia in sè stesso sempre 
triviale e peggiore del passato. Egli è vero che il comune , e 
ciò che non è acconcio alla poesia , dà nell’occhio assai più 
for lamentele cop più imperio nella vicinanzaenella presenza; 
mentre nella lontananza e nel passato , dove non appajono 
chiare se non le grandi figure., quanto avvi di triviale odi 
non poetico più facilmente dileguasi e perdesi nello sfondo. 

Ma questa difficoltà potrebbe essere superata da un vero poe- 
ta la cui arte spesso si mostra appunto nel far comparire in 
modo affatto nuovo e rischiarati ua luce poetiche gli oggetti 
più comuni e più consueti , traendo da loro o presentandovi 
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quasi uu’ elevata significazione ed un senso profondo. Però la 
chiarezza del presente è sempre d’aDgustia, legata e limitata 
per la fantasia ; e dove a questa si applicano infruttuosamen- 
te nella materia così strette catene , egli è bene da curarsi 
ch’essa sia tanto, più compensata da un altro lato in riguar-> 
do alla lingua ed alla rappresentazione. 

Per chiarire il più brevemente ch’io posso la mia opinio- 
ne sopra questo argomento , richiamo qui alla memoria 
de’ leggitori cièche più volte notai rispetto ai soggetti reli- 
giosi e cristiani. Il mondo intellettuale , la Divinità e i puri 
spiriti non* possono essere nel complesso direttamente rap- 
presentati ; la natura e l’umanità sono i soggetti più proprj 
e più yicini alla poesia. Ma quel mondo piu elevato e spirb-, 
tuale può sempre essere avviluppato in questa terrena mate- 
ria, e diffondere il proprio splendore a traverso della mede- 
sima. Anche la rappresentazióne indiretta della realtà e della 
materia è appunto perciò la migliore e la più acconcia. Il bel- 
lissimo fiore della vita giovanile il più elevato slancio della 
] arsione, l’abbondanza di una chiara intuizione del mondo 
si possono di leggieri traportare nel passato o nella storia 
più o meno circoscritta di una nazione, dove guadagnano un 
campo infinitamente più libero , cd appajono in una luce più 
pura. Il più antico cantor del passato che noi conosciamo, 
cioè Omero, è anche il pittore della più viva e fresca realtà. 
Tutti i veri poeti in un certo senso rappresentano nell’anti- 
chità il loro proprio secolo , anzi in un certo senso vi ci rap- 
presentan sè stessi. Questo poi sembrami assolutamente che 
sia il giusto e vero rapporto della poesia col tempo. Essa 
non deve rappresentare ebe l’eterno ,-e quel che è sempre e. 
dappertutto belle e importante; ma ciò non può fare diret- 
tamente e senza uu qualche sviluppo. Essa abbisogna per- 
tanto di un fondo corporeo , e lo trova nella sua propria sfe- 
ra della storia, della nazionale tradizione, o del tempo pas- 
sato. Ma nel dipingerlo o rappresentarlo introduce tutta la 
ricchezza del presente e reale, fiuchè- questo è poetico; e con-: 
ducendo l’enigma del mondò , l’ intreccio della vita sino al 
loro finale scioglimento, e lasciando scorgere nel suo magico 
specchio uua sublime trasfigurazione di ogni cosa , s’ avanza 
ben anche nell’avvenire come aurora della sua magnificenza, 
e come presentimento della vicina primevera. Di questo mo- 
do la poesia congiungendo in uno tutti i tempi , il passato, 
il presente e l’ avvenire , si manifesta veramente come una 
rappresrntazionc sensibile dell’eterno odi tutto intiero il tem- 
po. Preso anche nel senso filosofico , l’eterno non è già una 
mancanza ed una semplice negazione del tempo , ma piutto- 
sto la sua intiera e divisa pienezza nella quale tutti i suoi 




tementi non sono aspramente divisi, ma uniti intieramente; 
dove ii passato amore è sempre nuovo e presente in una du- 
revole ricordanza; e la vita del presente porta già con sé una 
piena di speranza ed un ricco avxenire di magnificenza sem- 
pre crescente. Se io reputo che alla poesia convenga la rap- 
presentazione indiretta della realtà e del presente che ne cir- 
conda, non intendo con questo però di pronunziare un giudi- 
zio di condanna contro tutte le altre opere dei poeti che scel- 
sero una strada opposta. Bisogna sapere distinguere l’artista 
dalle sue opere. 11 vero poeta si fa conoscere anche sulla 
falsa strada , ed anche in quelle opere che , secondo la loro 
propria originaria condizione, non potrebbero riuscir perfet- 
te. Il Milton e il Klopsitock sono onorati siccome grandi poe- 
ti, sebheue non s’abbia potuto negare eh’ essi vollero imporsi 
tal cosa cui propriamente non potevano compiere. 

Così non può negarsi al Richartson (il quale per tutt’ al- 
tra strada che non tennero gl’ imitatori del Cervantes tentò 
d’innalzare alla poesia la moderna realtà) una grande atti- 
tudine alla rappresentazione : nè vuoisi negare la grandezza 
dello sforzo ch’ei fece, sebbene non abbia potuto raggiunge- 
re per quella strada pienamente la meta ch’egli s’ era .pro- 
posta. 

La poesia degli Spagnuoli mostrossi in fatto di teatro al- 
trettanto eccellente ed anche molto più ricca che nel genere 
di romanzi. La poesia lirica di sentiménto è il fruito di un a- 
moree di una ispirazione solitaria ; e nel vero anche quando 
essa non è circoscritta a sè sola ed agli oggetti più vicini che 
la circondano , esce fuori pubblicamente, e fa suo argomento 
il secolo e la nazione, non v’ha dubbio però che fu sempre sen- 
tita e inspirata nella solitudine. Ma la poesia eroica suppone 
invece uua nazione la quale o sussiste veramente , o già sus- 
sistè ; uua nazione che abbia una tradizione , una remota an- 
tichità, una storia , una maniera di pensareed una veduta o- 
riginariamente poetica, una mitologia. Tanto la poesia lirica 
quanto la epica appartengono alla natura più che all’arte. La 
poesia drammatica però appropriata allo stato ed al vivere ci- 
vile e socievole, abbisogna perciò anche di un gran centro, del- 
la medesima per teatro del suo sviluppo. Questo è per Io me- 
no il rapporto più naturale e più favorevole ; sebbene poi iu 
progresso di tempo le scuole dell’ arte anche in una piti an- 
gusta estensione di effetti possono gareggiare còlle grandi ca- 
pitali, prima sede deli'arle drammatica, ed anche supera rie. Di 
qui si può comprendere come il teatro a Madrid , a Londra e 
a Parigi fosse per più diun secolo in fiore e condotto alla per- 
fezione ciascuno nella propria maniera, equasi soverchiamen- 
te ricco, prima che in Italia ed in Germania potesse formarsi 
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e svilupparci un vero teatro. Perocché, quantunque Roma fos- 
se fino ab antico la capitale della chiesa, e Vienna fino dal se- 
colo xv la sede degl’ imperatori tedeschi , ciò non pertanto 
nessuna di queste due capitali , geograficamente considerata 
era il centro della sua nazione, come le tre già mentovale del- 
l' Occidente d'Europa. 

Siccome la monarchia spagnuola fu sino alla metà del se- 
colo xvii la più grande e la più risplendente dell’ Europa , e 

10 spirito nazionale degli’Spagnuoliera'il più sviluppato; cosi 
anche il teatro a Madrid , il vivo specchio dei costumi nazio- 
nali , venne prima d’ ogni altro nel suo più bel fiore. Il resto 
dell’ Europa ha sempre riconosciuta questa ricchezza, e la co- 
pia dell’ inventiva , non però la vera forma e significazione , 

11 vero senso espirito di questa commedia spagnuola. Se que- 
sta non avesse altra prerogativa, fuor quella di essersi perfe- 
zionata del tutto romanticamente ed in questo modo , sareb- 
be però cosa degna di osservazione e instruttiva il vedere in 
quest’esempio quale maniera di poesia drammatica possa prin- 
cipalmente emergere dalla poesia cavalleresca , e dalla dire- 
zione della fantasia propria della moderna Europa e del medio 
evo. Non v’ha teatro di vermi altra nazione che possa in ciò 
servire sì pienamente d’ esempio come lo spagnuolo, il quale 
rimase tutto puro da ogni altra influenza e da ogni imitazio- 
ne : mentre che gl’ Italiani ed i Francesi , quando attesero 
alla formazione del loro teatro , ebbero specialmente in pen- 
siero di ristabilire nuovamente nella loro purità la tragedia e 
la commedia dei Greci ; e questo modello sebbene per mezzo 
soltanto dei componimenti di Seneca odi antichi componimen- 
ti francesi, ebbe ima efficacia assai decisa anche sul dramm 
inglese. 

Se consideriamo il teatro spagnuolo nel suo primo maestro 
dominatore Lopez de Vcga , quelle generali prerogative non 
appariranno se noti in una torbida luce c non potremo for- 
marci un’ opinione molto elevata dell’ eccellenza del dramma 
spagnuolo : con tanta leggerezza e superficialità sono abboz- 
zati econdotti i suoi infiniti componimenti. Nel le opere dram- 
matiche di un artista, del pari che nelle poesie liriche di un 
cantore, domina e dee dominare una certa uniformiti), la qua- 
le facilita assai le produzioni e ne moltiplica il numero. Alle 
opere drammatiche non solo di un poeta , ma anche di tutto 
un secolo , di tutta una nazione , serve spesso in generale di 
fondamento un idea comune , che è propriamente la stessa in 
tutte.se non che viene concepita diversamente in ogni singo- 
la opera, e da un diverso lato rappresenta ; come se fossero 
altrettante variazioni di un tema , o differenti soluzioni di 
uno stesso problema. Ora se il poeta ha ben chiaramente ab- 
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liracciata questa idea ; se determina la forma come gli biso- 
gna per la sua idea ; se è maestro della lingua e della ester- 
na forma , in tal caso può di leggieri intervenire eh’ egli pro- 
duca un grande numero di opere in una forma assai artifizio- 
sa , senza che il disegno e la condotta ne debbano essere tra- 
scurati. Di questo modo i grandi poeti tragici dell’ antichità 
composero cento e più drammi. Ciò nonostante il numero del- 
le commedie di Lopez , come puossi verificare , sorpassa tutti 
i confini della permessa fecondità drammatico. Non solo egli 
non ha potuto per la maggior parte elaborare con qualche di- 
-Jigenza questo gran numero di opere , ma ha dovuto porteci- 
.parle ed improvvisarle. Io voglio accordare che Lopez sia il 
primo fra quanti scrittori di tutte le nazioni' ebbero facilità 
-al compor drammi , e ne produssero in fatti un maggior nu- 
mero fino ai tempi più recenti ; ed anche concederò eh' egli 
-sia specialmente poeta per la ricchezza dell' invenzione , la 
splendidezza della rappresentazione , e per la lingua poetica 
e l’ immaginativa piena di fuoco ; le quali ultime prerogative 
•sono sparse così generalmente nella poesia della sua nazione 
che sono da riguardarsi ed apprezzarsi siccome esclusive. Pe- 
rò non puossi per nessun conto approvare questa celerità Del- 
lo scriver drammi , nè dal lato dell’arte , nè sotto il punto 
di vista morale , neppur quando lo scrittore abbia l’ingegno 
e la fantasia di Lopez. Una forza dell’ordine ed una legge au- 
stera sono per la scena tanto più necessarie , in quanto che 
■nessun’ altra avviene così di leggieri che il poeta ed il pub- 
blico si traggano reciprocamente in errore. 11 teatro tedesco 
ci somministra esempj troppo identici e copiosi per essere 
qui addotti a provare quanto facilmente il poeta drammatico 
dotato di un genio felice , ricco , volubile come Lopez, possa 
.trasportare il suo secolo oltre a tutti i confini , quanto facil- 
mente egli , anche senza così brillanti proprietà.,' colla sola 
pratica e con un pò di effetto passionato può recare il pub- 
blico a tale da dimenticare ogni altro requisito ed ogni altra i- 
dea. Ma dall’ altro lato l’ applauso teatrale è la molla più po- 
tente e che più alletta la vanità del poeta. Il più delle volte 
è il pubblico stesso che fomenta il cattivo genere al suo fa- 
vorito poeta drammatico , c lo conduce a taie eh’ ei vi si ab- 
bandona per sempre senza misura e senza ritegno. Codesta 
tendenza alla rozzezza demagogica ed all’anarchia l’avevano 
pure osservata e rimproverata gli antichi nel genere dram- 
matico, il quale era nondimeno condotto a tanta perfezione ap- 
po loro. 

Qualunque siasi il pregio in cui deve tenersi dall’altro lato 
anche l’ improvvisare per la poesia popolaresca , od in qual- 
sivoglia altrasfero, questo non è pcraltroapplicabilealdrani- 
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ma. Solo come arte può esso riuscire profittevole ; e quando 
anche V esecuzione potesse farsi rapidamente , e nondimeno 
riuscire a buon fine , il disegno però debb’ essere stato assai 
ponderato cd abbozzato con accuratezza ; altrimenti 41 teatro 
non ci mostrerà , tutt’ al più , che la fuggitiva apparizione 
della vita , dei suoi avviluppamenti e delle sue passioni , la 
risplendente superficie della medesima , senza il senso ed il 
valore profondo. Su questo infinito grado dell’ arte dramma- 
tica sta Lopez , con lui parecchi altri dei più comuni poeti 
comici spagnuoli ; e tuttavia ci appariscono splendenti di poe- 
tica luce, qualora raffrontino le loro produzioni colla decaden- 
za assai più profonda dei teatri presso altre nazioni ; ma in 
se poi non sodisfano ai più sublimi requisiti. A mostrare co- 
me questi rare volte diventino universalmente ed apertamen- 
te dominanti presso gl’ individui e presso la generalità delle 
nazioni non si dà esempio più singolare di quello che rica- 
vasi dall’ osservare, che a molti il Lopez ed il Calderon appa- 
riscono come poeti quasi dello stesso genere, mentre uno spa- 
zio non misurabile li divide e li distingue. Chi vuole abbrac- 
ciare in generale lo spirito della commedia spagnuola , de- 
\ e considerarla nel suo compimento solo appo Calderon che 
fu I’ ultimo ed il più grande di tutti i poeti di quel paese. 

Prima di hii la rozzezza da un lato, dall'altro l’artificiosità 
e spesso ambedue insieme dominavano generalmente sulla 
poesia spagnuola. 11 cattivo esempio di Lopez non rimase cir- 
coscritto solamente al dramma. Allettato dall’applauso tea- 
trale egli , come tanti altri poeti molto fecondi , ebbe la va- 
nità di voler provarsi e rispondere in tutt' i generi, ed anche 
in quelli pei quali non avea sortita veruna attitudine. Nou 
contento d’essere considerato il primo scrittor di teatro, 
volle anche dar fuori alcuni artifiziosi romanzi , simili a quei 
del Cervantes , poemi cavallereschi ed eroici come 1‘ Ariosto 
ed ii Tasso ; con che si dilatò anche fuori del teatro la sua 
maniera trascurata , riprovevole e rozza, rneutre che Gou- 
goraeQuevedo spingevano all’estremo apice 1’ artifiziosità 
uell’ espressione e nellà lingua. Il Calderon s’ incontrò nel 
tempo di questa corruzione , anzi nacque in essa , e dorette 
sal'are da questa confusione la poesia della sua nazione per 
condurla poi al suo pii» alto grado , nuovamente nobilitata , 
rischiarata e glorificata nella fiamma dell’ amore. 

K questo andamento della poesia spagnuola è per sè stesso 
notabile , in. quanto essa , dopo i tempi dell’ estrema rozzez- 
za‘e del falso ratlìnamento, raggiunse di nuovo la piùalta ec- 
cellenza della vera arte e tini nel più luminoso splendore di 
una fiorente bellezza. Egli è opportuno a giustificare la co- 
muuc opinione e dottrina del necessario corso che l’ arto dee 
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fare , e può apparire istruttivo particolarmente per l’applica- 
zione alla letteratura ed alla poesia del nostro secolo l’osser- 
vare come dall’abisso di una pomposa degenerazione e di una 
morta artificiosità , la fantasia e l’invenzione degli Spagnuo- 
li , vestendosi di nuova luce , e rinate e ringiovanite, a somi- 
glianza di fenice risurta dalla propria cenere , abbian potuto 
un’altra volta rialzarsi. 

Per rappresentare però lo spirito della commedia spagnuo- 
la , quale si siede perfezionato appo il Calderon, è necessario 
di toccare in generale con alcune parole la vera essenza della 
poesia drammàtica così com’ io stesso me l’ho ideata. Solo nel 
primo e nel più basso grado di questa poesia io attribuisco 
un qualche valore a quelle rappresentazioni nelle quali viene 
afferrata e posta dinanzi a noi soltanto la brillante superfìcie 
della vita, la fuggitiva apparizione del ricco quadro del mon- 
do. E questo accade finché il tutto si limita all’esterna appa- 
rizione, e.questa viene allocato sotto un lume prospettivo ed a 
foggia di quadro per l’ occhio e pel passionato consentimen- 
to , qùand’ anche col mezzo della rappresentazione si fosse 
raggiunto o il più sublime slancio della passione nella trage- 
dia , o il fiore della socievole coltura e del raffinamento nella 
commedia. Il secondo grado dell’ arte è quello in cui nelle 
drammatiche rappresentazioni insieme alla passione ed alla 
parte dipintiva signoreggia e si manifesta anche il profondo 
senso e pensiero ; ed è questo un carattere distintivo che si 
spinge fin nell’ interno non solo delle parti, ma anche del tut- 
to , dove il mondo c la vita si rappresentano in tutta la loro 
varietà , nelle loro contraddizioni e nei loro varj avviluppa- 
menti ; dove 1’ uomo e la sua esistenza , questo intricatissi- 
mo enigma viene rappresentato siccome tale , cioè come nn 
enigma. Se questo importante c profondo distintivo fosse l’u- 
nico scopo della poesia drammatica , in tal caso Guglielmo 
Shakespeare non solo sarebbe da dirsi il primo di tutti-in que- 
st’ arte , ma non vi sarebbe alcun altro antico o moderno che 
potesse in ciò essergli paragonato neppur da lontano. Ma la 
poesia drammatica, al parer mio, ha assolutamente uno scopo 
più alto e ben diverso. Essa debba non solo porne dinanzi 
l’enigma del desistenza, ma anche scioglierlo; essa debbe trar 
fuori la vita della confusione della realtà, e a traverso di que- 
sta condurla fino all’ultimo sviluppo ed alla definitiva deci- 
sione. Quindi la sua rappresentazione si distende sull’avvenire, 
dove tutto ciò che è nascosto divien chiaro , ed ogni intrec- 
cio sviluppasi; e mentre rimovc il mortai velo, ci lascia scor- 
gere il segreto del mondo invisibile nello specchio di una fan- 
tasia che si spinge col guardo al profondo e pone chiaramen- 
te dinanzi all'anima, come l’intima vita si configura nell’ester- 
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uà lotta, ed iti quale direzione o significazione, e come risenti- 
tamente l’eterno emerge'daJla terrestre rovina. Questo è senza 
dubbio tutt’altra cosa da quello che nella tragedia suolsi chi>- 
mare catastrofe. Vi sono molte famose opere drammàtiche alle 
quali manca intieramente questo ultimo sviluppo di cui qui si 
ragiona ; o che uè hanno soltanto la forma estrinseca senza 
1’ interna essenza e lo spirito^ Io ricordo qui per amore dì 
brevità ì tre mondi di Dante; com’ egli ci rappresenta vigo- 
rosamenteuna serie di vive nature nell'abisso della distruzio- 
ne, poi a traverso dei gradi intermedi dove la speranza è mi- 
sta coi soffrimenti fino al più alto stato della illustrazione. 
Questo è intieramente applicabile al dramma ; ed in questo 
senso l'Alighieri potrebbe dirsi poeta drammatico, perchè egli 
ci dà una serie di catastrofi senza il precedente sviluppo, cui 
egli non iudica che brevemente, o presuppone ad arbitrio. Se- 
condo quel triplice scioglimento dell’umano destino v’ hanno 
anche tre specie di sublime , seria drammatica rappresenta- 
zione, che non solo abbraccia e riproduce 1’ apparizione della 
vita, ma anche il senso e lo spirito profondo, c lo guido fino 
al punto del suo sviluppo. Tre maniere principali, cioè quan- 
do T eroe precipita senza speranza di soccorso nell’abisso di 
’ una totale distruzione; o quando il tutto con una meschianza 
di consolazione e di riconciliazione, pur si chiude mezzo dolo- 
rosamente, *o in terzo luogo, allorché da tutta la morte e da tut- 
ti i soffrimenti si trae fuori una nuova vita e la trasfigurazio- 
ne dell’intimo uomo. Quel dramma, il quale èdestinato a ren-^ 
der chiara la piena distruzione dell’ eroe, io .non posso ricor- 
darlo fra i moderni tragici se non nel Wallenstein, nel Mac- 
beth e nel Faust. L’ arte antica inclina con decisa predilezio- 
ne a questo esito totalmente tragico conforme alle antiche 
-idee di un destin già fisso. Però una tale tragedia è forse tan- 
to più eccellente , quanto più la distruzione non è cagionata 
da un destino esterno arbitrario , e stabilito dall’alto ; ma è 
un interno abisso nel quale 1’ eroe cade gradatamente , non 
senza libertà uè senza propria colpa , siccome interviene ap- 
punto nei mentovali componimenti. 

Questo è il genere dominante in complesso appo gli anti- 
chi ; pure trovatisi anche esempi bellissimi di quello sciogli- 
mento di tragedia che io éliiamerei, la media o di riconcilia- 
zione , proprio nei due più grandi poeti tragici. Cosi F.schilo 
dopo d’averci aperto nella morte di Agamenonne e nella ven- 
detta di Oreste tutto l’ abisso di ogni passione e di ogni de- 
litto, conehiude nelle Eumenidi il gran quadro col sentimen- 
to di riconciliazione eccitato dalla finale liberazione dell’infe- 
lice per opera di un benefico oracolo. Sofocle dopo di averci 
rappresentato l’accecamento ed il caso di Edipo, l’ orrendo e* 
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sterminio e mutuo fratricidio de’ suoi figli , il lungo soffrire 
del cieco veglio , e della sua fedele custode e figlia , sa mo- 
strarci in una luce si bella la morte di lui, quasi un’ andata 
al soggiorno dei Numi riconciliati, che non ci lascia nell’ ani- 
ma se non se il sentimento di una dolce commozione piutto- 
sto forte che dolorosa. Presso gli antichi e presso i moderni 
v' hanno in gran copia esempli di questa specie ; ma di rado 
però son così grandi come questi che ho voluti accennare. 

La terza maniera dello sviluppo drammatico, la quale da-, 
gli estremi patimeuti fa nascere nel rappresentarli una trasfi- 
gurazione spirituale, è forse quella che più d’ogni altra si affa 
al poeta cristiano; ed in essa il Calderoo è fra tutti il primo 
ed il più grande. Nei componimenti serj di argomento stori- 
co o tragico , come la Divozione alla Croce cd il Principe co- 
stante, ciò principalmente traluce , e sarà quivi con grandis- 
sima faciltà riconosciuto e ammsso , bastando già per l’ idea 
della cosa questi pochi esempj nella graude quantità delle ri- 
manenti sue produzioni. Questa qualità cristiana non isti pe- 
rò solamente nel soggetto, ma principalmente, ed anche assai 
più nella propria maniera di sentire e di trattare , la quale 
appo Calderon predomina universalmente. Anche là dove la 
materia non offeriva alcuna opportunità di far sì che si svi- 
luppasse pienamente dalla morte o dai patimenti una nuova 
vita , tutto è pur pensato nello spirito, di questo amore , di. 
questa trasfigurazione cristiana, tutto è veduto nella sua luce, 
dipinto nel suo colore celestialmente brillante. Calderon > in 
tutte i rispetti e in tutte le circostanze , é fra tutti gli altri 
poeti drammatici il poeta cristiano per la eccellenza, ed appun- 
to perciò anche romantico nel maggior grado. 

Ciò che soprattutto ha così propriamentedeterminato lo svi- 
luppo e tutta la forma della poesia cristiana , si. fu V averla 
preceduta una poesia pagana , la cui ricordanza non si spen- 
se aucora del tutto presso le nazioni dopo che di vennero cri- 
stiane, e l’essere per 1’ opposito essa medesima priva del na- 
turale fondamento di una propria mitologia. Si cercò per una 
doppia strada di raggiungere la consonanza fra il cristianesi- 
mo e la poesia ; si. uscì anche dal cristianesimo , e si cercò di 
sviluppare un perfetto simbolicisrao il quale non solo abbrac- 
ciasse la vita , ma anche il mondo e la natura, che unisse in- 
sieme colla pura luce della verità tutto lo splendore e la pie- 
na della vera bellezza spirituale , e che potesse con ciò sosti- 
tuirsi nell’arte cristiana all’antica mitologia dei Gentili, e ser- 
virle di compenso. Questa strada, la quale esce dal simboii- 
cismo più cristiano che sia possibile, e lo trasporta nel mon-i 
doenelia vita, fu principalmente battuta dalla piùantica scuci- 
la allegorica fra i poeti italiani ; ed appunto per ciò differì- 
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scono essi dai poeti propriamente romantici , dai qnali si ten- 
gono anzi a gran cura lontani. Frattanto quello sforzo c quel- 
la ricerca di un vivere, di un mondo e di uua natura tutta cri- 
stianamente simbolica, ben riusci ad un altro grado nella pit- . 
tura , ma non però con generale soddisfazione per la poesia 
eiò non avvenne nè manco in Dante , e molto meno poi nei 
consimili tentativi che fecero dopo di lui il Tasso ed il Mil- 
ton. -L’ altra via che può battere la poesia moderna, si è qua- 
lora non mova dal tutto di un poema che abbracci 1* intiero 
mondo cristiano , ma soltanto delle singole parti , come più 
le si presentano, cioè dalla vita, dalla storia tradizionale, dal- 
le singole leggende, anche dai frammenti dell' antica mitolo- 
gia pagana, caso che ammettano un’ alta significazione ed un 
applicazione spirituale* , e eh’ essa si sforzi di chiarire ad ac- 
crescere più e più nel dominio della bellezza spirituale , se- 
condo le idee cristiane, queste poetiche singolarità e risonan- 
ze. In ciò il Calderon è il primo ed il più eccellente di tutti 
gli altri ; in quella guisa che Dante per 1’ altro cammino sta 
innanzi a tutti, come il più grande. E questa seconda strada, 
la quale non introduce dall’ alto nell’ intero e nell’ apparizio- 
ne il simbolicismo , ma da ogni piccola risonanza solleva la 
• vita c la conduce ad una simbolica bellezza , è il contrasse- 
gno veramente distintivo del romanticismo, in quanto noi lo 
distinguiamo anche dalla cristiana allegoria. 

Siccome la poesia spagnuola rimase principalmente intatta 
da ogni straniera meschianza, e tutta puramente romantica; 
siccome la poesia cavalleresca cristiana del medio evo appo 
questa nazione continuò per lunghissimo tratto fino ai tempi 
della coltura moderna, e raggiunse la forma più artificiosa ; 
così è questo il luogo opportuno per determinare in generale 
la -vera essenza del romanticismo. 11 romanticismo oltre al- 
l’intimò incatenamento alla vita , già mentovato , con che si 
distingue come vivente poesia tradizionale dalla poesia sem- 
plicemente allegorica e di fantasia , si fonda eziandio e prin- 
cipalmente sopra il sentimento dèli’ amore che signoreggia 
nel cristianesimo , e per mezzo suo anche nella poesia : ìael 
quale anche il patimento apparisce soltanto come un mezzo 
di trasfigurazione : la tragica severità della antica mitologia 
e della pagana antichità si scioglie in un chiaro giuoco della 
fantasia ; e quindi anche tra le forme esterne di rappresenta- 
zione e di stile si elegge quella che meglio risponde a quel- 
l’ intimo sentimento d’ amore e giuoco della fantasia. 

In questo ampio significato , mentre il romanticismo con- 
trassegna solamente la bellezza e poesia propriamonte cri- 
stiana, così ogni poesia dovrèbbe essere romantica. Iniatti 
anche il romanticismo non è in opposizione colla poesia an- 
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tiea nè colio spirito dell’antichità. La storia di Troja ed i 
canti di Omero sono assolutamente romantici, e così anche 
tutto ciò che è veramente poetico nelle poesie indiane , per- 
siane e nei poemi orientali, o dell’antico Nord e dell' Europa 
innanzi al cristianesimo. Quella scuola del Nord, e le sue in- 
venzioni, non si distinguono dal vero romanticismo , se non 
solamente in questo, eh’ essa conservò più delle altre gli a- 
vanzi del paganesimo , e quindi la grande profondità della 
natura dell’antico Nord in un piccolo grado di bellezza cri- 
stiana, e di rischiaramento della fantasia. Ma dovunque pe- 
rò la vita più sublime c presa e rappresentala cou sentimen- 
to e con uno inspirazione tutta piena di senso per l’avvenire, 
nella sua piti profonda significazione ; ivi suscitansi per lo 
meno alcune particolari risonanze, di quell’amor divino , il 
cui centro e la cui piena armonia noi troviamo poi prima- 
mente nel cristianesimo. Auche nelle poesie tragiche degli 
antichi le risonanze di questo sentimento furono sparse e 
diffuse ad onta della loro maniera di considerare il mondo, 
oscura e tenebrosa nel suo complesso: l’intimo amore erom- 
pe dappertutto degli animi nobili, anche di mezzo all’errore 
ed ai falsi fantasmi. In Eschilo e in Sofocle non è graude e 
degna di meraviglia soltanto larte, ma ben anche l’intenzio- 
ne e l’animo. Di questo romauticismo pieno d’amore non so- 
no privi i poeti vivaci dell’antichità, ma sì unicamente i poe- 
ti di artifiziata erudizione. Il romanticismo non è in opposi- 
zione agli antichi ed all’antichità , ma solamente con quella 
falsa larva dell’antico, la quale fra di noi si volle rimettere 
in piedi; mànon avendo la fiamma vitale dell’intrinseco a- 
more, non è se non una contraffazione della forma degli an- 
tichi; siccome dall’altro lato è anche in opposizione al mo- 
derno, cioè a quello che per falsa via procaccia di ottenere ef- 
fetto sulla vita , in quanto che si lega alla presenza e si ri- 
stringe nella realtà, donde poi , per quanto possa essere raf- 
finato lo scopo e il soggetto su cui s’aggira, cade inevitabil- 
mente nel dominio dei tempo limitato e della moda. 

Nel dominio del romanticismo però, ed in tutta la schiera 
dei poeti che vi appartengono, Calderon sta vicinissimo nello 
spirito alla scuola allegorica antica di Dante e dei primi Ita- 
liani , come Shakespare ai settentrionali. Sotto l’ allegoria, 
nel vero senso della parola, è qui da intendersi tutto il com- 
plesso della cristiana rappresentazione allegorica o simboli- 
ca; siccome espressione, velo o specchio del mondo invisibi- 
le, secondo la cognizione cristiana del medesimo. Questo è Io 
spirito o l’anima della poesia cristiana ; il corpo o la materia 
esterna è quindi la tradizione romantica, od anche la vita na- 
zionale. Ora il Calderon ha colpito compiutamente e perfetta- 
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mente come Dante questo spirito simbolico cristiano , pas- 
sando per una sua strada dall’ individuo alla varietà della vi- 
ta, e di là salendo nell’alto; mentre egli pure lo presentò 
tutto intiero, e volle in una sola figura comporlo. In Calde- 
ron, siccome nell’ ultima risonanza, nel raggiante crepuscolo 
del medio evo cattolico, quel rinascimento e quella cristiana 
trasfigurazione della fantasia che specialmente ne distingue 
lo spirito c la poesia, baraggiunto tutto 1' apice della sua 
gloria. Iu generale però la poesia allegorica cristiana non è 
una semplice poesia naturale , una poesia popolare , sparsa 
per frammenti e per la maggior parte ignorata e consapevole, 
e molto meno una poesia che giuoca solamente coll’ esterno 
viluppo delle immagini , ma piuttosto una poesia che nello 
stesso tempo riconosce il profondo senso , una conscia e sa- 
piente poesia dell’ invisibile; la cui essenza consiste in ciò, 
che in lei si unisce di nuovo quello che presso gli antichi era 
diviso , cioè 1’ austero simbolicismo dei misteri e la propria 
mitologia, o la moderna sensibile poesia eroica ; e che in lei 
tutto è simbolico. E veramente è un simbolicismo della veri- 
tà, il quale è, e debb’ essere perciò appunto da una parte fon- 
dato anche sulla profondità fisica, o sul mistero della natura 
dell'anima, cièche ha per lo più raggiunto lo Shakespeare; e 
dall’altra parte debb' essere condotto alla trasfigurazione cri- 
stiana, come in Calderon. 

Del resto s’ intende naturalmente che fra quelle tre specie 
di scioglimenti e di rappresentazioni drammatiche , quella 
cioè della totale rovina, della riconciliazione e della trasfigu- 
razione, poterono aver luogo alcune gradazione e meschian- 
ze. Solo per render chiara ed evidente l’idea della sublime 
arte drammatica, la quale non si limita già all’esterna appa- 
rizione e superficie dell’ esistenza, ma s’ introduce nell' inter- 
no, e penetra fino alla meta decisiva della vita, le tre strade 
principali dejlo scioglimento, che spesso appajono anche real- 
mente affatto separate, dovettero essere rappresentate sicco- 
me tali. Anche l’ opposizione fra gli antichi e moderni, come 
ài è già menzionato , non è perfetto ; ma non si fonda che 
sulla preponderanza , sopra un più od un meno. Così presso 
gli antichi si poterono trovare anche alcuni avvicinamenti ad 
una rappresentazione tragica, fmiente in trasfigurazione, sic- 
come all’incontro si trovano pressi i moderni tragedie la cui 
catastrofe è una totale rovina , le quali meritano in quanto 
dell’antichità, nelle quali questo era signoreggiante. 

Siccome pertanto la rapresentazione drammatica penetrasi 
addentro noi più intimi ricetti del sentimento e nei più re- 
conditi secreti del vivere intellettuale , è quindi manifesto 
che gli antichi coll'ammirabile perfezione ottenuta genera 1- 
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mente possono essere in ciò un alto modello in generale, uon 
però servire di regola ed esempio da imitare nel particolare. 
Generalmente poi , trattandosi del dramma e dèlia tragedia 
più sublime, non possono darsi norme che siano valevoli per 
tutte le nazioni. Persino la maniera di sentiere dei popoli 
cristiani, che par sono congiunti fra loro e somigliansi per 
mezzo di una comune religione, è ancora troppo differente in 
questo raso , in cui il vero centro del vivere interno deve es- 
sere toccato e recato in piena luce; perchè non sembri cosa 
del tutto insana il pretendere una generale concordanza , o 
perchè una nazione voglia io ciò dettar legge all’ altra. Quan- 
to alla tragedia ed al dramma sublime , attesta la loro gran- 
de relazione coll’intima vita ccol sentimento particolare, 
ogni nazione deve da sè stessa proporsi le regole e trovarne la 
maniera che Je si addice. 

Anch’ io sono assai lungi pertanto dal raccomandare illimi- 
tatamente il dramma spagnuolo o Calderon qual modello 
d’imitazione pel nostro teatro; quantunque la somma eccel- 
lenza a cui perveunero la tragedia e la commeddia cristiana 
per mezzo di questo grande c divino poeta ed artista, debba 
risplendere come da una raggiante lontananza , quasi inarri- 
vabile modello , allo sguardo di chiunque tentasse l’ardita 
pruova di sottrarre il teatro alla presente ignominia. Non è 
in egual modo per noi applicabile l’esterna forma spagnuola 
che devesi ben distinguere daH'interna : poiché questa , in 
cui domina piuttosto un andamento e sviluppo lirico , ci si 
avvicina certamente di più che la concisione piuttosto epica 
di Shakespeare. Quella fiorita pienezza d’ immagini di una 
fantasia meridionale, la quale sì individualmente distingue 
l’eslerne forme e lingua poetica della spagnuola tragedia, 
può benissimo trovarsi bella dove essa è da natura , ma uon 
si può imitarla. Ai drammi del Calderon che contengono al- 
legorie cristiane , potrebbe in parte applicarsi quanto io ho 
principalmente ricordato in varie occasioni relativamente 
alle rappresentazioni poetiche di oggetti mistici. 

Se si avasse da apporre qualche cosa a Calderon come poe- 
ta romantico in ogni genere del dramma , sarebbe la troppa 
precipitanza con cui ci conduce allo scioglimento , il quale 
farebbe spesso maggior impressione se egli ci tenesse più a 
lungo sospesi, se più soveule caratterizzasse, come fa Shake- 
speare, l’enigma della vita colla profondità, se quasi sempre 
non ci traportasse sin dal principio nel sentimento della tra- 
sfigurazione, e non vi ci tenesse dentro continuamente. Sha- 
kespeare ha l’opposto errore, di porne dinauzi agli occhi l’ e- 
nigma dell'esistenza, come farebbe un poeta scettico, e quin- 
di spesso siccome enigma in tutta la sua confusiouc ed in- 
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treccio senza aggiungervi lo scioglimento. Ed anche dove egli 
reca la rappresentazione (ino allo scioglimento , ivi è per lo 
più quello scioglimento antico tragico della totale rovina , o 
misto con una mezza riconciliazione , rarissimo però quello 
pieno d’ amore che domina presso Calderon. Nel più intimo 
dèlia sua maniera di sentire e di trattare Shakespeare è un 
jtoeta antico più che altro , benché però non greco , ma piut- 
tosto un poeta dell’antico Netd , anzi che cristiano, presso 
Shakespeare avvi un profondo significato della natura che 
prorompe, a dir vero, soltanto in separate risuonanze, ma in 
generale sta loro invisibilmente per fondaménto e quasi ne 
forma la nascosta anima ; ed appunto in questo secreto che 
di tal guisa traluce sta il vero allettameuto ed incanto di que- 
sti quadri della vita che nell’ esteriore pajono cosi chiari. 
Quésto profondo elemento nella poesia dello Shakespeare sta 
come un segno isolato nell’arte moderna , ed aspetta solo 
nell’avvenire il suo pieno sviluppo , quando una più elevata 
poesia camminando per nuova strada rappresenterà forse, 
non più la fugace apparizione della vita , ma la vita secreta 
dell’anima stessa, tanto nell’uomo che nella natura. Da que- 
sto Iato il profondo senso dello Shakespeare nel presentimen- 
to della natura lo solleva molto al di sopra dei confini della 
poesia drammatica, mentre noi nella chiarezza della visibile 
rappresentazione consideriamo ed onoriamo lui unitamente 
all’autore spagnuolo siccome fondamento e modello della 
medesima. 

In una partealmenodovrebhesi pigliare per norma il dram- 
ma spagnuolo e la sua forma: io voglio dire ili questo , che 
anche la commedia , e in generale la commedia cittadinesca 
è colà romantica in tutto e per tutto , ed appunto perciò ve- 
ramente poetica. Sono assolutamente vani e rimangono in- 
fruttuosi tutt’ i tentativi d’innalzare alla poesia la rappresenta- 
zione della prosastica realtà per mezzo della sottiglie?za psico- 
logica,© col semplice spirito di moda;e chi ha quolche motivo 
di paragonare colla magia romantica delle commedie di Cal- 
deron od anche di altri Spagnuoli.ciò che altre nazioni chia- 
mano intrighi o componimenti di carattere , costui trove- 
rà appena parole per esprimere la distanza che passatra que- 
sta poetica ricche;' za e la povertà della nostro scena , e quello 
particolarmente che presso di noi vuol farsi valere che per i- 
spirito. 

La poesia dei popoli meridionali , rimasti cattolici , nel se- 
colo xvi éd anche nel xviiavéva in sé uno stretto legame , per 

10 meno un’ andamento affatto somigliante. Negli altri paesi 

11 protestantismo produsse una notabile interruzione , men- 
tre dapertmtodov’ era signoreggiarne , insieme all’ antica le- 
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de anche molte maniere di rappreseutazioni simboliche ed al- 
legoriche, molte poetiche tradizioni, leggende e storie furo- 
no naturalmente senza ombra di critica , e senza distinzione 
rigettate, trascurate, e finalmente poste in dimenticanza. Sic- 
come però fra i paesi protestanti l’ Inghilterra conservò anco- 
. ra mollissimo della chiesa antica nella costituzione del pote- 
reecclesiastico, e negli esterni usi e regolamenti ;così anche 
la poesia fiorì colà di bel nuovo , prima che altrove , in una 
forma artificiosa e in un bello sviluppo, accostandosi, per ve- 
ro dire , del tutto alla maniera romantica dei popoli cattolici 
meridionali. Spenser, Shakespeare e Milton ne sono un esem- 
pio. È superfluo il ricordare quanto lo Shakespeare nelle sue 
rappresentazioni amasse il romantico del tempo cavalleresco 
antico , ad anche i colori della fantasia meridionale. Spenser 
è pure un poeta cavalleresco, e tanto egli quanto il Milton se- 
guirono determinati modelli romantici , e particolarmente 
Italiani. Quanto più la letteratura ci si viene accostando , 
quanto più riccamente s’ ingrandisce nei tempi moderni , al- 
trettanto più necessario diviene per me circoscrivere la mia con- 
siderazione soltanto a quei poeti e scrittori che seguono l’api- 
ce della lingua e della coltura intellettuale di una nazione , 
ehe appunto perciò sono anche per l’universale e per le altre 
nazioni più importanti e più istruttivi di tutti. .Nel fatto però 
quei tre poeti che ha prodotti l’ Inghilterra esaurirono anche 
tutto ciò che nell'epoca più antica della loro poesia, nel seco- 
lo xvi e xvii , vi ha di notabile e grande. 

Il poema cavalleresco dello Spenser, la Regina delle Fate , 
-ci dipinge ihtieramente lo spirito romantico , quale predomi- 
nava tuttora nell’ Inghilterra al tempo della regiua Elisabet- 
ta ; di quella giovine regina , la quale troppo volentieri si 
vide divinizzata sotto queste allusioni poetiche , mitologiche. 
Spenser è ricco di pittoresche descrizioni ; nelle sue poesie 
liriche è dolce e pieno d’ amore alla foggia degli idilij , e dif- 
fonde in generale lo spirito del canto erotico. Non solo nella 
maniera poetica, ma anche nella lingua egli somiglia maravi- 
gliosamente alle poesie cavalleresche ed alle canzoni erotiche 
degli antichi Alemanni. L’ avanzamento dalla lingua inglese 
fu pertanto nel tempo seguente opposto a quello della tedesca. 
Chaucer nel secolo xiv non si scostò gran fatto dai veri lconi- 
ni Alemanni del secolo xvi. Per lo contrario Spenser pareg- 
gia in questi tardi tempi le antiche canzoni erotiche nella dol- 
ce armonia e nella morbidezza. In ogni lingua intieramente 
uscita da una mescolanza com’ è l’inglese avvi un doppio idea- 
le, secondo che il poeta inclina alluna o l’altra delle parli ou- 
d’ò composta la sua lingua. Spenser fra tutti i poeti inglesi 
è nella lingua maggiormente tedesco o germanico , e il -il il- 
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ton all’incontro nel miscuglio dell’inglese ha dato lo prepon- 
derenza preferibilmente alla parté latina. Solamente la forma 
del tutto è infelice nel ]*oema dello Spenser ; 1’ allegoria da 
lui scelta, e che serve di fondamento al tatto, non è viva forse 
come quella che si presenta uelle antiche poesie cavallere- 
sche , dove un’ alta idea dell’ eroe spirituale e dei secreti del- . 
la sua alta destinazione sta nascosta fra le avventure esterne * 
e le storie simboliche; questa morta allegoria è la semplice 
classificazione di ogni idea di virtii, di una dottrina morale ; 
in breve, ò una tale allegoria che non si potrebbe indovinare 
e presagire sotto il velo della storia , se non ve ne fosse ag- 
giunta in aride parole la spiegazione. 

L’ammirazione di Shakespeare, che nelle sue poesie liriche 
ed idilLche si attenne intieramente a questo modello, può in- 
durci ad attribuire un’alto pregio anche allo Spenser. In que- 
sta specie che Shakespeare apprezzò come la vera poesia men- 
tre sembra ch’egli considerasse la scena di cui era il maestro 
solo come un’ arte prosastica , la quale uon fa che imitare fe- 
delmente la vita , o tutt’ al più come una bassa applicazione 
della sublime poesia , come per la moltitudine , s’ impara a 
conoscere il gran poeta secondo la sua propria maniera di 
sentire. Questo poeta ,' il quale tentando tutte le profondità 
delle passioni procaccia di farle apparirei rappresenta l’uma- 
na natura qual essa è in tutta la sua profonda verità e con tut- 
f i suoi caratteri distintivi , fu si lontano dall’ essere un uo- 
mo selvaggio , passionato, o rozzo nella sua specie , che in 
quella poesia è invece predominante un sentimento estrema- 
mente tenero. Appunto perchè questo sentimento è cosi inter- 
na e profondo e tenero quasi fino al capriccio , e di poco in- 
teresse. Per la giusta intelligenza però delle sue opere dram- 
matiche , queste liriche sono sommamente importanti. Esse 
ri dimostrano eli’ egli non vi rappresentava ciò che moveva 
lui stesso , nè sé medesimo e la sua maniera di sentire , sib- 
bene il mondo cosi chiaro o diviso per grande spazio da sè e 
dal suo profondo tenero sentimento , com'egli se lo vedeva 
stare d’intorno. Fedelissimo, senza adulazione e senza orna- 
menti e d’nna insuperabile verità è il quadro del mondo ch’e- 
gli ci rappresento. Se l’imendimento , l’acutezza e la profon- 
dità dell’ osserva/ione , in quanto sono necessarie ad abbrac- 
ciare caratteristicamente il mondo, fossero le prime fra tutte 
le proprirtà del poeta , difficilmenle un altro potrebbe para- 
gonargli in questa pittura. Altri poeti si sforzarono di tra- 
sportarci almeno per un momento in uno stato ideale dell’ u- 
manità. Egli rappresenta, con una chiarezza spesso austera, 
l’uomò nel suo profondo decadimento, questa distruzione che 
penetra ogni sua azione, il sito peusare ed i suoi sferzi. Non 
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di rado egli potrebbe esser détto in qtìésto rispetto poeta sa- 
tirico, é ben sarebbe otto a darci un’impressione del confuso 
enigma dell’ esistenza e deH’umaua bassezza , com’egli se la 
rappresenta, ben diverso, più permanente e più profonda che 
tatto la moltitudine di quegli autori passionata mente esacer- 
bati, ai quali comunemente diamo il nome di poeti satirici. 
Però presso Shakespeare sfavilla dappertutto la ricordanza 
ed il pensiero dèlia originaria elevatezza e sublimità dell’uo- 
mo, di cui quella trivialità e quel disordine non è se non una 
decadenza e una distruzione ; ed in ogni occasione il tenero 
sentimento e la generosità del poeta prorompono nei bellissi- 
mi slanci d’un entusiasmo patriottico , d’nna sublime filan- 
tropia o di un ardente amore. 

Però anche nel suo Romeo scorgesi l’amoroso ardor giova- 
nile siccome un’inspirazione della morte; quella sua propria, 
dolorosamente scettira ed acerba maniera di considerare la 
vita dà appunto ad Amleto il carattere enigmatico , come in 
una dissonanza non risoluta ; ed in Lear il dolore e le pas- 
sioni sono portate fino all’ esagerazione. 

Cosi questo poeta , che nclr esteriore apparisce moderato, 
prudente, chiaro e sereno, appo del quale predomina l’ intel- 
letto, e in generale opera ei rappresenta con un costante sco- 
po, e potrebbe dirsi persino con freddezza', è nel tempo stes- 
so il poeta (chi lo consideri secondo il suo più intimo senti- 
mento ) che nel complesso sa più profondamente di qualun- 
que altro esprimere il dolore, ed essere più austeramente tra- 
gico di tutti i poeti del tempo antico e moderno. 

Egli considerava lo spettacolo teatrale siccome una cosa 
pel volgo , e cosi lo trattava costantemente in sulle prime. 
Egli si diede alla commedia del popolo quando la trovò spe- 
dante, ed andò formandola conformemente a questo pensiero 
ed al suo bisogno. Pure anche ne’suoi primi ancor rozzi spe- 
rimenti giovanili introdusse nell’ingenuo scherzo popolare la 
gentilesca grandezza, il terribile c persino lo spaventevole ; 
dall’altro lato fu prodigo di quelle rappresentazioni ed idee 
dell'umana bassezza , le quali presso gl’ ordinari spettatori 
valsero e valgono tuttavia come spirilo , mrntrccchè nel suo 
animo, che cedeva e pensava profondamente , erano pur le- 
gate con un tutt’ altro sentimento di amaro disprezzo odi 
dolorosa partecipazione. I giuochi e le canzoni del popolo 
decisero assai nella forma esterna delle sue opere ; cosi non 
era egli affatto senza cognizioni e meno ancora sen/.’ arte, ci - 
me dopo i tempi del Milton si è supposto , magnificandolo 
come il libero figlio «Idia natura : ceri amente, però pel sito 
interno sentimento non erano sé non se i profondi suoni della 
natura che potevano giungere a commovere questo animo 
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separato, chiuse e solitario. La parte nella quale egli era an- 
cora unito intieramente cogli altri uomini , era il sentimento 
per la sua nazione, di cui egli trasportò i gloriosi tempi eroi- 
ci nelle guerre contro la Francia da fedeli antiche croniche 
in una serie di'quadri drammatici , i quali , per la gloria e 
pel sentimento nazionale che vi dominano, si avvicinano alla 
poesia epica. 

Nelle poesie dello Shakespeare si spiega tutto un intiero 
inondo. Chi una volta lo ebbe dinanzi agli occhi, chi è pene- 
trato nell’essenza della sua invenzione , difficilmente si fa- 
scera sgomentare dalla difformità soltanto apparente, o piut- 
tosto dalla forma particolare ed a lui tutta propria, od anche 
da ciò che di questa forma si è detto dove non se ne intese lo 
spirito. Egli troverà piuttosto buona ed eccellente anche fa 
forma nella sua maniera, in quanto assolptamente corrispon- 
de a quello spirito ed a quell’essenza , e felicemente gli si 
acconcia come un velo che gli si informa. La poesia dello 
Shakespeare è molto affine allo spirito tedesco, ed egli è sen- 
tito dai Tedeschi piu di ogni altro poeta straniero, anzi qua- 
si come un poeta nazionale. Anche in Inghilterra la somi- 
glianza superficiale che hanno Shakespeare altri poeti abbiet- 
ti dello stesso paese , ingenera molte intelligenze. La forma 
però, per quanto la poesia ci commova, può tanto meno esse- 
re un modello o regola esclusiva per fa nostra scena , in 
quanto che quel modo particolare di sentire proprio dello 
Shakespeare, com’egli lo ha , e come sa adoperarlo , è bensì 
sommamente poetico , ma in sè e per se non è punto il solo 
che valga , o non è il solo che corrisponde allo scopo della 
posia drammatica. Il dramma tedesco nasce, come quello di 
Shakespeare, da un eguale od anche interamente simile fon- 
damento epico storico ; o piuttosto , siccome esso tanto uel 
complesso quanto nel particolare è solamente uno sforzo, 
così si sforza di uscirne. Ma uscendo da ciò , tende sempre 
più alla sublimità di uno sviluppo puramente lirico , come 
in generale fan manifesto i più importanti componimenti e 
tentativi tragici che si fecero iinora ; o come il Calderon in 
un'altra maniera ha perfettameute ottenuto per l’ idea cri- 
stiana della vita e per le sue apparizioni. Rispetto adunque 
all'applicazione ; Calderon , come il segno piu grande della 
bellcza romantico-lirica e di una fantasia cristianamente il- 
lustrata , sta a noi più vicino che lo Shakespeare , sebbene 
non possiatno ingratamente dimenticare od abbandonare del 
tutto il fondamento che abbiamo comune cop quest’ultimo, 
e sul quale s’innalzò anche la nostra poesia. Fra i poeti ro- 
mantici Calderon si attiene strettamente all’antica allegorica 
scuola cristiana , ed ha introdotto nel dramma lo spirito di 
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questo simbolieismo cattolico cristiano. Shakespeare si avvi- 
cina piò all’intimo spirito della scuola del Nord ; e la poesia 
moderna tedesca, siccome fu anche prima, porta ancora sem- 
pre in sé la suscettività e l’ inclinazione per ambedue. Però 
la profonda maniera di sentire dello Shakespeare è un ele- 
mento che toccando in sè il sommo della poesia appartiene 
ancor più alla poesia epica , perchè nello sviluppo e nella vi- 
cinanza drammatica non fa che scomporsi, dividersi, profa- 
narsi ; la quale deviazione noi abbiamo già spesse volte avu- 
ta occasione di osservare, e perchè è seducente dobbiamo più 
guardarcene , e temere che altri per avventura sulla strada 
dello Shakespeare uon riesca in una invenzione troppo pro- 
sastica e storicamente minuta della rappresentazione; e que- 
sta deviazione non potrà giammai rallegrarsi della durata di 
un generale applauso. Anche il rilucente simbolieismo di 
Calderon condurrebbe in tutto quello eh’ è individuale ad un 
successo infelice , e uon farebbe quasi che produrre, princi- 
palmente sulla nostra scena , (la quale è finora un confuso 
ricetto di miste sensazioni . idee ed opinioni ) l’ impressione 
di una mezza profanazione; la sua bellezza e scioglimento li- 
rico resta però sempre il modello che i poeti drammatici del 
nostro tempo, o sapendolo o non sapendolo votano rercando. 

La serena poesia cavalleresca dello Spenser , la libera poe- 
sia dello vita dello Shakespeare si dimenticò , decadde e fu 
•perseguitata; quando il fanatismo , il quale sotto Elisabetta 
e dopo di lei non era stato che un male rattenuto e nascosto 
nell’ interno , irruppe sotto Carlo I ad un tratto violentemen- 
te e pubblicamente , e su tutto prevalse e divenne signòreg- 
giante. Lo Shakespeare era principalmente l’oggetto dell’ odio 
dei Puritani (mi sembra per altroché anche egli non amasse! 
siccome lo è anche al di d’ oggi pei modisti e per altre consi- 
mili sette diffuse in Inghilterra. Anche quel secolo Puritano 
ha però prodotto un poeta , che con ragione vien noverato fra 
i primi e fra i più rinomati della sua nazione. La poesia pro- 
fana e naturale fu tenuta dai zelatori siccome illecita ; T arte 
poetica doveva essere totalmente diretta allospiritualc , se vo- 
leva corrispondere all’ indole del tempo , come nella serietà 
sempre uniforme del Milton. La sua opera epica soggiace pri- 
mamente alle difficoltà le quali sono comuni a tutti i poemi 
cristiani che scelgono ad argomento i misteri della religione 
medesima. Egli fa maraviglia come lo stesso autore non si 
accorse che il Paradiso perduto non forma già di per sè un 
tutto , ma è solo il primo atto della storia cristiana dell’uomo 
se egli voleva riguardarla con occhio poetico , e considerare 
la Creazione , il Peccato e la Redenzione come un gran dram- 
ma. Egli ha voluto riparare a questa mancanza col Paradiso 
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riguadagnato , che più tardi vi aggiunse , ma qualora si raf- 
fronti con quella grande opera , questa seconda apparisce di 
troppo piccola entità e valore , perchè possa servirle di con- 
clusione. Considerato Milton in confronto ai poeti cattolici , 
Dante e il Tasso , da lui presi a modello , egli , per la sua 
qualità di Protestante , ebbe anche lo svantaggio'che non po- 
tè far uso di tanti mòdi simbolici di rappresentazione , storie 
e tradizioni che quei poeti si valsero a ricco ornamento della 
loro poesia. Egli cercò all’ incontro di arricchire la sua poesia 
col Corano e col Talmud , e colle loro favole ed allegorie : ciò 
che non può essere sicuramente accóncio ad un poema serio- 
cristiano di questa specie. Il valore di quest’ opera epica non 
istà quindi tanto nel suo generale disegno , quanto uelle bel- 
lezze isolate e nei luoghi particolari , poi nella perfezione del- 
la sublime lingua poetica. Ciò che guadagnò al Milton quella 
ammirazione generale di che godette nel secolo svili sono i 
singolari tratti e la rappresentazione dell’innocenza e bellez- 
za del paradiso , e quindi il quadro dell’ inferno ed il carat- 
tere distintivo dei suoi abitatori , eh’ egli dipinge come gi- 
ganti dell’ abisso in una maniera grande e quasi antica. Po- 
trebbesi revocar forte in dubbio se in generale sia stato van- 
taggioso per la lingua poetica degli Inglesi l’aver sempre più 
inclinato nella parte latina che dalla tedesca, e l’aver seguito 
nei tempi posteriori più il Miltou che lo Spenser. Ma dacché 
questo è pure avvenuto cosi, il Milton è da considerarsi asso- 
lutamente il più grande nello stile , ed in molti rispetti sicco- 
me la norma per l’elevata e seria lingua poetica degl’ Inglesi. 
Ma una lingua nata, come l’inglese da una mescolanza sì gran- 
de non soffre così di leggieri una norma determinata ; poiché 
la stessa natura porta con se che debba potere , se non sem- 
pre ondeggiare fra i due opposti estremi , almeno però muo- 
versi qua e colà cou una libertà illimitata , ed avvicinasi ora 
all’ uno ora all’ altra. Tutta la ricchezza della lingua inglese 
-C09Ì vigorosa in questa sua mescolanza c in tutte le sue gra- 
dazioni , non s’ impara a conoscerla se non solamente appo 
\ Shakespeare. 

Dopo il tempo della signoria dei Puritani un’ altra specie 
di barbarie si sparse uetla letteratura e nella lingua inglese; 
cioè la generale prevalenza dei Francesi; e nel vero di un gu- 
sto francese assai depravato. Verso la fine del secolo xvn, in- 
sieme col ristabilimento della libertà, sollevossi di nuovo an- 
che l’ingegno ; ma il gusto straniero però orasi già tanto dif- 
fuso, che i mentovati grandi antichi poeti della nazione anche 
al principio del secolo xvm , dovettero in certo modo essere' 
nuovamente scoperti, e dalla dimenticanza nuovamente esser 
tratti alla luce. prt 




' 287 

Negli ultimi tempi borgognoni sotto Francesco I e nel seco- 
lo xvn la letteratura francese possedeva una ricchezza in quel- 
le memorie storiche dellé quali abbondò sempre in tutt’i tempi; 
notizie storiche o pitture della vita che colla viva rappresen- 
tazione di cose isolate , colla quantità dei tratti che sono im- 
mediatamente tolti dalla osservazione e dalla vera meditazio- 
ne , ci trasportano direttamente nei costumi , nei rapporti 
del vivere sociale , ed in ispecialità nello spirito dei tempi 
rappresentati. Sviluppossi in quel tempo anche quella partico- 
lare attitudine ad una compagnevole sposizione di una facile 
filosofìa sopra gli oggetti risguardanti la vita. Io non ricordo 
per ambedue i generi che Commines e Montagne. La lingua 
antica francese è per lo più prolissa , trascurata ed anche non 
di rado avviluppata uella costruzione dei periodi ; ma a quel- 
la prolissità e rilasciatezza del Montagne e degli altri scritto- 
ri del tempo antico trovasi non di rado congiunto un non so 
che di spontaneo , ed una propria naturale leggiadria , che 
ora ci allettano tanto più quanto più si vennero introducendo 
col tempo nella lingua regole austere. A provare quanto nel 
complesso la lingua francese anche nella poesia e nelle produ- 
zioni dell’ingegno del xvii secolo non istava nello stesso gra- 
do coH’artifiziosa perfezione e col stile delle lingue vicine , 
e quanto fosse ancora lungi da quel nobile gusto al quale col 
tempo pervenne , possono addursi Marot e Rabelais , che pur 
non furono privi di attitudini naturali. Se si volge in genera- 
le lo sguardo alla condizione disordinata , incolta e per verità 
in molti rispetti ancor barbara dell’antica lingua e letteratu- 
ra francese , si riconescerà, nel complesso , necessario e van- 
taggioso a’ suoi effetti , il gran cambiamento operato nell’una 
fe nell’ altra dall’ accademia fondata dal Richelieu. Come nel- 
le cose politiche , cosi anche in queste materie , v’ebbe sotto 
Richelieu uu ferreo gioco , col quale fu posto un freno all' a- 
narchia anche nel fatto della lingua e della letteratura. Ris- 

£ ;tto allo scopo principale , cioè rispetto alla coltura della 
ngua , questa impresa fu coronata dal più compiuto ri usci>- 
mento e dal più brillante successo; il che si dimostra general- 
mente nella prosa. Non solo i primi ed> i più famosi fra gli 
scrittori degli ultimi tempi del secolo xvii , ma tutti, potreb- 
besi dire , si distinguono di una impronta loro propria di no- 
bile stile. Se si pensi soltanto a tante lettere, memorie anche 
di femmine , scritti di affari , od a Uri diversi che non erano 
destinati alla stampa , e non sono opera di veri scrittori , si 
vedrà che tutti si distinguono per questa propria impronta di 
un nobile gusto che andò poi quasi intieramente perduto nel 
secolo xvm. Fra ì poeti però Racine giunse nella lingua e 
Bell' arte del verso ad un armonica perfezione che , secondo 
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jl mio sentimento , non hanno nè il Milton nella lingua in- 
glese , né Virgilio uella lingua latiua , e che dopo di lui non 
si raggiunse mai uella lingua francese. Pel complesso della 
poesia sarebbesi ben potuto desiderare che , particolarmente; 
riguardo alia lingua poetica , insieme con questa artifiziosa 
perfezione , si fosse così conceduto anche un poco più di li- 
bertà; che non si fosse cosi assolutamente e senza eccezioni ri- 
gettata , disprezzata e posta in dimenticanza la poesia france- 
se antica del tempo cavalleresco , la quale tanto produsse di 
bello e di amoroso nell’ invenzione e nella lingua. Si sarebbe 
potuto collegare uno stile artilizioso e serio collo spirito poe- 
tico del tempo cavalleresco , siccome era avvenuto fra gl’ Ita- 
liani e presso di altre nazioni. La lingua e la poesia francese 
avrebbero quindi ottenuto assai più di quello slancio roman- 
tico e di quell' antica libertà poetica che così spesso le deside- 
ra il Voltaire , e eh’ egli , quantunque troppo tardi e con non 
compiuto esito , tentò in parte di ridonar loro nuovamente. 
Ma una tale dimenticanza e un tal dispregio del passato ò qua- 
si inseparabile da ogni grande ed universale cambiamento , 
anche nella letteratura. Vi fu una rivoluzione appunto perciò 
restarono subito fm dal principio alcune interne contrarietà 
ed una tacita opposizione contro la dura signoria che mani- 
festossi presto apertamente quando sotto il Reggente e Luigi 
XV si cominciarono a desiderare con sempre maggiore ardo- 
re i frutti vietati dell’inglese libertà anche nella lingua e nel- 
la letteratura. Per la maniera irregolare ed in parte anche con- 
traria allo scopo con cui questo intenso desiderio fu appagato 
ed il gusto straniero fu introdotto e divenne dominante, ne con- 
seguitò quella degenerazione del gusto sotto i mentovati do- 
minatori, il quale sempre più andò crescendo; finché poi anche 
prima della rivoluzione proruppe nella più rozza anarchia, la 
quale poi soltanto a questi tempi fu ricondotta all’usato siste- 
mai non senza fatica venne di nuovo sottoposto algioco dell’an- 
tica ubbidienza. 

Per la poesia francese l’ultima metà del secolo xvii fu l’età 
veramente florida e classica. Ronsard , nel secolo ivi , non 
fu clic il lontano precursore di quei grandi poeti vissuti sotto il 
regno di Luigi XIV ; Voltaire , nel secolo xvhi, ne fu un suc- 
cessore , non più in tutto ad essi conforme , il quale tentò di 
supplire a tutto quello che parevagli mancare nella poesia 
di quel tempo , sebbene non sempre vi riuscisse con uguale 
fcli ità. La mancanza essenziale che più nuoce alla poesia dei 
Francesi, si è che presso di loro nessun poema epico nazionale 
veramente classico e perfettamente riuscito precedette il per- 
fezionamento degli altri generi di poesia. Ronsard lo aveva 
tentato , egli uou è dir vero , senza fuoco e slancio , ma nello 
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stile è pieno di falsa gonfiezza; come spesso avviene, che quan- 
do dapprima e d' un tratto si vuole affaticarsi per dirozzare , 
si cade nel contrapposto errore del troppo squisito ed artifi- 
ciato. Fra i poeti che presso gl’ Italiani od altrove cercarono 
di formarsi una lingua , foggiandola totalmente all’ antica , il 
Ronsard fu accusato più che tutti gli altri di questo errore.. 
Anche la scelta del soggetto nella sua Franciada non può ap- 
parire altrimenti erronea. Se un poeta francese avesse scelto 
per un poema epico un soggetto dell’ antica storia nazionale , 
in tal caso la derivazione dei Franchi dai Trojani ( favolosa 
bensì, ma sparsa generalmente nel medio evo) avrebbe potu- 
to trovarvi luogo come episodio. Ma il volere che questa anti- 
ca tradizione servisse per se medesima a soggetto di un’epopea 
fu questo un pensiero troppo infelice. I fatti ed i destini di S. 
Luigi potrebbero in qualche rispetto presentarsi come il sog- 
getto più favorevole per un poema epico dell’ antica Francia , 
perchè furono in relazione con tutto il romantico , ed in essi 
insieme colla serietà del vero , e colla dignità di un eroe san- 
tificato dal religioso sentimento nazionale, e aperto un libero 
spazio anche alla fantasia. Una sola difficoltà rimarrebbe, cioè 
che le Crociate di Luigi ebbero un’ esito assolutamente infe- 
lice. Nella Pulcella d’ Orleans che Chapeiain scelse per sog- 
getto , la difficoltà consiste in ciò che l' eroina da cui fu sal- 
vata la Francia , tradita per invidia e per sazietà da quegli 
stessi suoi compatriotti che prima santificata l’avevano, fu ab- 
bandonata aduna morte ignominiosa. Avvenne a Ronsard nel- 
la letteratura ciò che spesse volte accadde nella storia degl» eroi 
francesi. Perciocché in grandissimo onore fu egli tenuto sic- 
come poeta al suo tempo -, ed innalzato a cielo, ma poco dopo 
rovesciato intieramente edisprezzato del tutto. Ciò nullameno 
Ronsard non deve esser taciuto nella storia della poesia fran- 
cese ; perocché non si può negare che il grande Corneille , l’a- 
mico e 1’ ammiratore di Chapeiain , rispetto principalmente 
alla lingua , si attiene fino ad un certo ponto all’antica scuo- 
la di Bonsard , ed almeno or in questo or in quel luogo ce ne 
fa ricordare. 

La tragedia dei francesi è propriamente la parte più bril- 
lante della loro letteratura poetica , e quella la quale si attirò 
sempre e a buon diritto l’ attenzione delle altie nazioni. La 
loro tragedia corrisponde tanto al bisogno del loro carattere 
nazionale ed alla loro propria maniera di sentire , che ben si 
comprende il sommo pregio nel quaig la tengono, ad onta che 
l’ antica tragedia francese non rappresentasse mai soggetti 
tratti dalla storia nazionale. E nel vero non può negarsi che 
che tutti questi Greci, Romani, 6pagnuoli e Turchi, i quali es- 
sa ci rappresenta, ricevettero dai Francesi insieme colla lin- 
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glia anche alcune altre proprietà. Questo traslatamento questa 
appropriazione dello straniero nella poesia , non è in se da 
biasimarsi ; egli è però sempre motivo di maraviglia , come 
la tragedia francese rappresenti sempre eroi stranieri e quasi 
inai eroi nazionali. I)i ciò deve accagionarsi la maucanza di 
un poema epico perfettamente riuscito esparso universalmen- 
te. D' altronde la maggior parte dei soggetti tragici che trar 
si potrebbero dall'antica storia francese, non si sarebbero pò* 
luti rappresentar bene sopra una scena che vicinissima avea 
la corte , a motivo delle odiose rimembranze e comparazioni.' 
fila non lascia perciò di essere un difetto: poiché doveva esclu- 
’ dersi almeno dalla tregedia questa massima, che nessuna spe- 
cie di seria poesia si riferisce alio spirito nazionale. Questo di- 
fetto fu riconosciuto anche dal Voltaire ; -ed egli cercò di ri- 
mediare a questo male recando sulla 6cena alcuni soggetti tol- 
ti dalla storia patria nazionale , ma in generale dal romanti- 
co tempo cavalleresco. La prima non ebbe allora alcunsucces? 
so felice, ma trovò più seguaci nel tempo moderno ed a lui più 
die ad ogni altro francese è riuscito felice il tentativo di una 
tragedia romantica. 

• Quantunque i soggetti della tragedia francese , ad eccezio- 
ne di pochi, -non siano nazionali, tutto quel genere nondime- 
no per la tendenza e per la maniera di sentire che vi domina 
corrisponde nel più alto grado allospirito ed al carattere del- 
la nazione ; ed io considero anche volentieri la tragedia fran- 
cese come una maniera di poesia assolutamente nazionale , 
sommamente perfetta e propria nella sua specie , mentre per 
altro non so persuadermi che possa servire di norma e di re- 
gola pel teatro di ver un altro paese ; poiché ciascuna nazione 
deve a mio avviso cercarsi e dare essa medesima a sé stessa 
la norma per la sua scena. 

- Se nondimeno la forma della tragedia francese è in genera- 
le considerata siccome una imitazione della greca, e viene giu- 
dicata sotto questa guardatura di luce , ne furono cagione 1 
poeti francesi -, mentre nelle prefazioni alle loro tragedie ten- 
dono a questo scopo. E qui opportunissimamente vuol farsi 
menzione dì Bacine ; egli ci parla dei Greci con una tale co- 
gnizione sentita , *juale uon si potrebbe facilmente trovare 
presso alcun altro scrittore francese ; e il suo giudizio ( es- 
sendo i Greci dopo di lui divenuti sempre più il soggetto prin- 
cipale di tutte le ricerche) non ci appaga sempre , egli parla 
dappertutto con sentita dignità dell’ arte e dei poeti , come 
uno che c poeta egli stesso. CornciHe si batte per Io più nei 
prologhi con Aristotile e coi suoi commentatori , che non di 
rado gli s’ attraversano sulla via, finché gli riesce in qualche 
modo di capi telare c di concbiudtre una discreta pace eoa 
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questi fetali nemici della poetica libertà. Non si può a meno 
di dolersi spesso, che questo Renio potente ahbia dovuto muo- 
versi con delle catene cosi strette , per lo più inutili ed asso- 
lutamente inopportune. Le prefazioni e le chiose del Voltaire 
vanno sempre allo stesso fine , cioè a provare che la nazione 
francese e particolarmente il fraucese teatro primeggiano in 
tutto l’ universo passato e presente, ma che tuttavia Corneil- 
le e Bacine ad onta della loro grande eccellenza lasciano an- 
cor molto a desiderare. Chi sia or colui il quale debbe con- 
durre cièche manca alla più alla perfezione , e quindi supe- 
rare di molto ambedue quei poeti , non è-diffìcile al lettore P 
indovinarlo. Che la forma'della greca tragedia, e il noto scrit- 
to d’ Aristotile , secondo che- venne interpetrato , abbiane 
troppo circoscritti i poetifrancesi in alcuni loro componimen- 
ti ; che la legge delle tre unità , e specialmente di tempo a 
di luogo , non abbia in parte altro fondamentoche una' male 
intelligenza , nè possa soddisfarsi mai così pienamente corno 
richiedono alcuni T e stia in contrasti) coll’ essepza della poe- 
sia ( la quale non dee calcolare giammai la possibilità fisica 
con severità, aritmetica , ma deve giudicare secondo l'impres- 
sione che sulla fantasia la verosimiglianza di lei, che non puh 
essere storica , ma sibbene poetica ) ..tutto ciò dopo Lessing 
fu così di frequente discusso', che sarebbe vano il porre nuo- 
vamente in campo una simile questione; Solo io mi permetto 
di soggiungere un’ osservazionestorica. Chi più contribuì al- 
lora ad infrenare elimitareil genio degli scrittori , fu il Boi- 
Jeau. Quanto dàuno egli abbia cagionato alla poesia francese, 
se si può ben raccogliere dalla sola circostanza che egli fu vi- 
cino a maltrattare Corucille a un fascio con Chapelain. Ciò 
che meglio fa conoscer quest’ uomo sembrami la legge data 
da lui , che di due versi rimati il ultimo si debba sempre far 
prima dov’ è possibile , e l’ alto pregio ch’egli pone in questo 
materiale e meccanico maneggio. In luogo del vero giudizio 
e sentimento dell’ arte , valeva per lui lo scherzo che qualche 
volta non è il più bello , ed in luogo della poesia , una rima 
ben sonante. Così io non posso fare a meno di convenire con 
Bacine , quanti’ egli scrivendo del Boileau ( che del resto era 
suo amico ) al proprio figlio , dice ; che il Boileau era un uo- 
mo onesto , ma che sicuramente poco se ne intendeva di 
poesia. ; ' 

Un’ altra legge principale di questo critico fu quella già 
nota e tolta in prestanza da Orazio , che un’ opera di spirito a 
volere che venga in luce convenevolmente matura , abbiso- 
gna di tanti anni queliti mesi sono necessari ad una nascita 
naturale. Non ostante però questa regola dell' ardito legisla- 
tore , non possiamo credere che l’ Atalia di. Bacine , ed il (ad* 




292 

di Corncille ( e sono, al parer mio , le due opere più magnifi- 
che della poesia francese ) siano state compiute in luogo tem- 
po; ma uscirono prontamente in luce in un furóre poetico e 
quasi di un so! getto. Queste due creazioni, forse le più gran- 
di che possegga la scena francese, possono dimostrare assai 
bene a quale altezza sia questa pervenuta , e dove sfasi fer- 
mata sulla sua strada nell’imitazione della tragedia antica. 

Per quautoi moderni comentatori di Aristotile possonoaver- 
lo poco avvertito , siccome cosa che riconosce chiaramente in 
Ini stesso, la parte lirica ed il coro costituiscono il più essen- 
ziale nella tragedia degli antichi , a cui si riferisce il tutto, 
e vi si comprende; di modo che quegli che si propone per 
modello questa forma dee di necessità principalmente diriz- 
zarvi l’occhio. 11 Ciel del Corneille passa dappertutto nel li- 
rico , e questo slancio dell’ estro gli dà quella forza che trasci- 
na seco i leggitori, e coutro la quale nulla hanno potuto nè i 
critici nè l’invidia. Ma Racine ha nuovamente introdotto nel- 
la sua Atalia, insieme coll’elevata poesia , anche il coro de- 
gli antichi ; ma volle in più parti mutarlo e farselo proprio, 
e vi riuscì , per quanto a me pare , felicemente. Se la tragedia 
francese avesse continuato su questo cammino additato dai 
due primi poeti nelle opere della loro sublime fantasia , sareb- 
be divenuta assai più somigliante a quella degli antichi nella 
forza del volo e nel! altezza; molte delle strette catene nate 
.soltanto da una prosastica malintelligenza sarebbero cadute 
di per sè, e la tragedia sarebbe surta per certo in una forma 
assai diversa. 

Poiché però divenne universalmente signoreggiante 1’ uso 
di abbandonare ia parte lirica , contro all’iudole dell’antica 
tragedia, ne procedette una grande incongnienza particolar- 
mente in quei soggetti mitologici che erano già stati trattati 
anche dagli antichi. Caduta in disuso la parte lirica, l’ azio- 
ne non fu più abbastanza ricca ; allora per riempiere il vuoto 
si afferrarono quei mezzi i quali anche presso gli antichi , 
quando cominciò la decadenza della tragica poesia , avevano 
servito allo stesso scopo. Si rese l’ azione più inviluppata col- 
l’ introdurvi intringhi affatto contrarj alla dignità ed all’ es- 
senza della tragedia, e si pose il tutto nella rettorica delle 
passioni , per la quale facilmente trovaronsi molli pi ici occa- 
sioni in ogni materia tragica. Questa è ora propriamente la 
parte brillante della tragedia francese: in questo ha una for- 
za sublime e quasi incomparabile ; e quindi corrisponde in- 
tieramente al carattere ed allo spirito della nazione, presso 
la quale la rettorica mantenne in tutti i rapporti , c mantie- 
ne tuttavia , un’efficacia predominante; e che.anche nella vita 
privata inclina a questa rettorica delle passioni. Questa è as- 



lized fc 



Google 



' , 293 

solutamente anche in una certa misura uu elemento necessa- 
rio della rappresentazione drammatica. Questo parziale ele- 
mento non deve però dominare esclusivamente , come nella 
tragedia francese; per lo meno sarebbe contrario allo scopo 
il voler imporre come regola alle altre nazioni (che forse han- 
no più sentimento per la poesia , che attitudine innata per la 
rettorica ) ciò che si fonda solamente sulla proprietà naziona- 
le francese. 

E così presso i Francesi la predilezione per questa parte 
rettorica della tragedia , che la loro ammirazione e il loro 
giudizio appunto perciò si fondano più sopra dei singolari 
passi che non sul tutto. Se noi però guardiamo a questo , ed 
a que’ componimenti che hanno uno scioglimento veramente 
poetico, troveremo che in questo rispetto la tragedia francese 
si attiene più all* antichità, e finisce il più delle volte con urrà 
totale distruzione senza alcun raddoleimento , o con una ri- 
conciliazione per metà dolorosa ; più rado però ( al che non- 
dimeno il poeta cristiano dovrebbe tendere di preferenza ) fa 
nascere la vittoria del combattimento come nell’ Atalia di Ba- 
cine, o fa uscire dalla morte e dai patimenti una nuova vita 
in un’elevata illustrazione come nell’Alzira del Voltaire, che 
secondo il mio avviso è il suo capolavoro , nel quale appare 
come vero poeta , e veramente degno de’ suoi due predeces- 
sori.. - • « s 
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Filosofìa del secolo xvn — Focone , Ugo Grozio , Descar- 
tes , Bossuet , Pascal. — Cambiamento nel modo di pen- 
sare ; spirito del secolo x\ iti. — Nozioni dell’ateismo 
francese e dello spirito di rivoluzione. 



Il secolo xvn fu riceodigrandie distinti scrittori, non so- 
lamente in fatto di bella letteratura, di arti e di eloquenza , 
ma Ben anche rispetto alia scienza ed alla filosofìa ; quella fi- 
losofia del secolo xvm, la quale mentre si diffuse in quella 
età su tutte le parti della -letteratura, e guadagnò anzi un in- 
flusso decisivo fin sopra i destini dell’umanità e delle . nazio- 
ni, fu occasionata da alcuni grandi pensatori nel secolo xvu ; 
sebbene in parte questa nuova maniera di pensare siasi di 
lunga mano allontanata dallo spirito del pari che dello scopo 
primitivo e dalla intenzione de’ suoi primi stimabili inven- 
tori e fondatori. Egli è necessario di richiamare almeno alla 
memoria con alcuni brevi cenni distintivi Bacone, Descartes, 
Locheed alcuni altri eroi del secolo xvn, quando si vogliano 
giustamente rappresentare ed intendere gli effetti intellettua- 
li e morali che il Voltaire e il Rousseau esercitarono non so- 
lamente sopra la Francia, ma sopra tntta l’Europa , non che 
in generale lo spirito del secolo xvm. 

11 secolo ivi fu un età di combattimento; e solo verso la fi- 
ne di esso cominciò lo spirito umano a riaversi e raccogliersi 
dalla forte sua scossa. Soltanto nel xvii cominciò quella nuo- 
va strada della riflessione e della investigazione , che allora 
si aperse, quando già s’ era compiuto ilristoramento dell’an- 
tica letteratura , quando la fisica e la geografia s’ erano già 
ampliate , e quando il protestantismo avea già recato una 
scossa universale ed una divisione nella fede. Il primo che 
qui debb’ esser nominato, è Bacone. Egli è diventato il padre 
della nuova fisica per questo motivo , che ricondusse il desi- 
derio del sapere e lo spirito di ricerca , dalle vane contese di 
parole della morta scuola , al mondo, all’esperienza e soprat- 
tutto alla viva natura : egli medesimo fece e compiò molte e 
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giuste scoperte ; infinite altre ne ha occasionate, 0 presentite 
e per metà indovinate. Fecondate da questo ricco ed operoso 
spirito tutte le altre scienze sperimentali si ampliarono a di» 
smisura e si cambiarono affatto: ed appunto perciòanche l'u- 
nivarsale coltura intellettuale , e , potrebbe anzi dirsi, tutto 
il vivere europeo ,■ prese una figura totalmente diversa , la 
quale procedette in gran parte da cotest’ uomo, come dal suo 
primo fondatore. Fu cosa per certo riprovevole, pericolosa ed 
anzi terribile negli ultimi ed estremi suoi effetti , che i suc- 
cessori di Bacone, e coloro che nel secolo ivm lo hanno di- 
vinizzato , abbiano poi voluto dedurre dall’ esperienza e dal 
mondo sensibile quel che non potrebbero mai contenere in 
sè , cioè la legge del viver» e del condursi , e il complesso 
della fede e della speranza; ed abbiano rigettato con indegno 
disprezzo , siccome fantasticherie., ogni speranza ed ogni a- 
roore che non paresse avere H sostegno della comune sensi- 
bile esperienza. Ma tutto questo vu contro lo spirito , contro 
lo scopo e la maniera di pensare del fondatore. Io ricorderò 
qui una sua sola nota sentenxa non per anco invecchiata: Che 
la filosofia, qualora si avvicini e si tocchi soltanto nella su- 
perficie, guida aJP.incredulità ed all'ateismo-, ma attinta più 
prefondamente , rinvigorisce sopra ugni cosa e rinforza la ve- 
nerazione della divinità, e la più ferma fede in essa. — Non 
solamente rispetto alla religione, ma si ancora nel fatto della 
scienza naturale questo gran pensatore credeva in molte cose 
le quali a’ suoi seguaci ed ammiratori de’ tempi più tardi 
non parvero altro che superstiziosi. £ non già supporsi che 
questa fosse una morta fede di abitudine, e neppure un pre- 
giudizio della Bua educazione e del suo secolo: poiché appun- 
to le sue opinioni sopra questi oggetti del mondo metafisico 
portano seco in un modo speciale l'impronta ^originale di uno 
spirito chiaro-veggente e tutto suo proprio. Egli era suscetti- 
vo del pari che inventivo; e benché il mondo sperimentale gli 
si fosse mostrato in una luce del tutto nuova, non gli era per 
questo In nessun modo scomparsa odivenuta invisibile quel- 
la regione più alta e divina , del mondo spirituale, cheè col- 
locato molto al di sopra della comune sensibile sperienza. 
Ch'egli abbia avuta pochissima parte non solamente al rozzo 
materialismo de’suoi successori, ma ben anche a quella spiri- 
tuale divinizzazione della natura la quale nel secolo xvm nac- 
que soprattutto in Francia ed anche nella Germania qua e 
la dalla fìsica ai riccamente .e variamente diffusa , può com- 
provarlo il seguente suo.dettato sopra la giusta essenza di 
una veramente filosofica maniera. di considerar la natura, fi- 
gli portava opinione che nella naturale filosofia degli antichi 
questo Yi fosse di riprovevole, ch’essi consideravano lanatu- 
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ra come un' immagine della Divinità-; mentire, a dir vero (e&f 
in questo concorre auche la dottrina cristiana ) , l’nomo solo 
può essere nominato immagine a somiglianza di Dio, e la na- 
tura non è ne specchio , nè similitudine, uè-copia di lui, ma- 
sola mante l’opera delle sue mani. Bacone considera qui sotto- 
la filosofia naturale degli antichi; come si vede anche dall’u- 
niversale risujtamento ad essa ascritto, non -già un qualche 
isolato sistema, ma quello in generale di meglio e di più ec- 
cellente che gli antichi e seppero « pensarono della filosofia 
naturale ; dov’ egli per avventura ebbe l’animo, non solo al- 
la fisica propriamente detta , ma ben anche alla loro mitolo- 
gia e naturale religióne; Se Bacone, -secondo là dottrina cri- 
stiana, accorda- soltanto all’ uomo il privilegio di essere un' 
immagine della Divinità, non vuoisi .-già intendere .che que- 
sta sublime dignità e proprietà appartengagli’ uomo per es- 
ser egli il più alto -apice, il verodìorer e il complesso più va- 
rio e più ingegnoso della natura-; ma» questa somiglianza e 
conformità r secondo quella dottrina, gli -fu immediatamente 
impartita perdiVino soffio e per divino amore. In quella fi- 
gurata espressione, che la natura mon è già specchio e somi- 
glianza di Dio, ma opera delle sue -mani quand’essa s’ in- 
tenda secondo tutta la sua profondità , è compresa la piena 
decisione intorno al vero rapporto, del mondo 'Sensibile-col 
mondo superiore ai sensi , della natura colla Divinità. Vi è 
innanzi tutto compreso, che la natura non sussiste già per sè 
stessa, ma fu prodotta da Dio ad uno scopo determinato < e 
iu generale quella semplice espressione di Bacone sopra la 
filosofìa naturale-degli antichi r e sopra la. sua<propria e -la 
cristiana, è una linea o traccia facile a ravvisarsi e chiarame n- 
te espress a per tenere il giusto mezzo >fra un’adorazione del- 
la natura che fa dimenticare di Dio , ed. un tenebroso odio 
della natura stessa lo cui non di rado precipita la ragione , 
quando essa, rivolta semplicemente al morale , non è capace 
di spiegare a- sè stessa. la natura medesima, e quindi nou ia 
tende compiutamente neppure le cose divine. La giusta dif- 
ferenza ed il vero rapporto fra la natura e Dio costituisce- il 
punto principale, nou solamente pel pensare e per la fede, ma 
ben anche per la condotta e per la vita. Questo oggetto -e l’e- 
spressione di Bacone, Ja quale abbraccia, il vero risultarne n- 
to di tut'.a la sua maniera di pensare sulla natura -, doveva 
qui tanto più rammentarsi > in quanto che anche a» dì nostri 
la filosofia è per la maggior parte divisa soltanto fra questi 
due estremi ; cioè fra una rimprovevole divinizzazione della 
natura, che non distingue il Creatore dalle sue opere , Iddio 
via] mondo ; e l’odio o l’ incredulità di alcuni dispregiatori 
della natura stessa, la -cui ragione è tutta incatenata ristret- 
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ta alla loro individualità. La giusta strada di mezzo fra que- 
sti due errori di opposta specie , o la vera ricognizione della 
natura si esterna prima di tutto nel sentimento della nostra 
intima affinità cou essa, ma uello stesso tempo anche iu quel- 
lo dell’ immensurabile spazio che ci divide da essa, e ci sol- 
leva al di sopra; c finalmente nella rispettosa iuvestigaziono 
e ammirazione di tutto quello che è nella natura, e che si ri- 
ferisce a qualche cosa diversa e più sublime di lei; tutte quel- 
le tracce o amorevoli o terribili, le quali a guisa di un muto 
codice odi una profetica manifestazione fan conoscere la ma- 
no che li ha fatti, o lo scopo al quale debbon servire. • , 
Non minore efficacia di quella esercitata da Bacone sulla 
filosofia e sulla maniera di pensare universale esercitò Ugo' 
Grozio nel secolo xvii ed in una gran parte del xvm , sopra 
il mondo pratico, e politico , e sopra la dottrina morale delle 
nazioni nelle reciproche loro relazioni. E fu , a dir vero, 
un'efficacia molto fortunata e salutare ; poiché esseudo allo- 
ro spezzato il vincolo religioso che avea per l’ addietro con- 
giunte in un sistema politico le nazioni dell’Occidente, dopo 
che la politicadcl Machiavelli, non curante nè della giustizia 
nè di quanto avvi di santo, era diventata sempre più unir 
.versalniente la regola della condotta, fu il più gran beneficio 
che mai potesse pensarsi, il ridonare all’Europa, che si 
struggeva nella guerra civile, un dritto il quale fosse univer- 
sale pei popoli divisi nella credenza, accesi dalla passione, e 
.tratti in errore e iu rovina da una sleale politica. E come re- 
gola di tal natura venne riconosciuta la dottrina di Grozio. 
Élla è questa un’idea sublime, che un letterato, un pensato- 
re, senza altra possanza fuor quella del proprio ingegno c 
del suo onesto volere, abbia potuto divenire il vero fondato- 
xe di questo nuovo diritto pubblico; c come egli ne guada- 
gnò la venerazione del suo secolo , cosi inerita non meno Ja 
stima e la gratitudine della, posterità. Considerato come si- 
stema, il diritto pubblico fondato da Ugo Grozio e dai suoi 
seguaci può apparire assai difettoso ; e difficilmente varreb- 
be a sostenere la prova contro tutte le obbjezioni che uno 
scettico potrebbe movergli. Al religioso legame dell’ antica 
unione politica non si poteva propriamente sostituir cosa al- 
cuna. In mancanza di questo legame allora spezzato , si fon- 
dò la giustizia principalmente sopra la tendenza e la desti- 
nazione innata , essenziale, necessaria che ha l’uomo per Io 
stato sociale. Quanto più , presso i successori di Grozio , il 
dritto universale si fondò solamente sulla natura, e sulla ra- 
gione, e si attinse da queste deviate sorgenti ; quanto più la- 
sciossi da un lato la relazione alla prima fonte di ogni giu- 
stizia, tanto più era inevitabile che il dirittto pubblico teore- 
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tico cdanchc pratico da urrlato si confóndessero ia una quan- 
tità di sottigliezze e di controversie, parte infruttuose e par- 
te anche insolubili, e- dall’ altro lato degenerassero a conse- 
guenze affatto incivili ed erronee. Che cosa non è nata dal 
diritto dinatura e dallo stato di ragione nell* ultima metà 
del secolo xvin sia nell' opinióne-, sia-nelìh condotta? Frat- 
tanto egli è pure-un gran beneficio, che- per mezzo di quel di- 
ritto pubblico nuovamente diffuso © riconosciuto dopo G_ro- 
zio, si potesse opporre all’ impetuoso torrente della distruzio- 
ne , pel corso almeno di un secolo o più,, una valida diga. 
Anche dal 1(148 al 1740 furono praticate-alcinie isolate ingiu- 
stizie publiclie e grandi da uno Stato - o da una nazione con- 
tro un’ altra-; ma se ne mosse però sempre comunemente que- 
rela : e se i fatti non si potevan cambiare, non furono alme- 
no obliate le massime fondamentale,. ma sihbene continua- 
mente proelamate-e difese* E fu già questo un gran guada- 
gno, che la potenza e la cupidigia trovaronsi in più modi le- 
gate da giudiziarie formalità , e cercavasi per lo meno di so- 
stenere l’apparenza della giustizia. Anche dall’anno 1740 
all’anno 1772 queste benefioi effetti 1 continuarono a trovar 
luogo; e in qualche parte, anche dopo quel tempo, quando la 
giustizia europea sofferse la seconda grande ed universale of- 
fesa, fino ai tempi: moderni nei quali- le relazioni degli Stati e 
dei popoli si mularon dai fondamenti, e con questo anche le 
antiche forme è le regole fino allora durate non. si trovarono 
più applicabili ai pubblici affarìi Di ciò fece esperienza l’Eu- 
ropa in questi-ultimi tempi*', per là spazio di quindici anui, 
sotto una oppressione senza esempio, quando si calpestarono 
tutte quelle massime fondamentali ,. e come aride stoppie fu— 
ron tagliate dal- ferro del' conquistatore.. Ma dopo che quella 
dura tirannide precipitata dal suo seggio, rapidamente scom- 
parve a foggia di-'una meteora, e che per divina direzione ogui 
cosa sbrivolse dbnuove al suo meglió, sii fece chiaro e sensi- 
bile a coloro che più son vicini alla direzione degli affari del 
mondo . che le reciproche relazioni degli Stati e dei popoli 
cristiani non possono più alungo fondarsi sopra quelle sdruc- 
ciolevoli massime di*un diritto di-natura universale, o di un 
semplice diritto di ragione, coni’ era nell’antico sistema ; ma 
che dehhon essere ordinati e condotti verso lo scopo comune 
secondo i più elevati requisiti e la più grande misura di una 
giustizia cristiana. 

Fra gli scrittori che hanno esercitato sul mondo pratico e 
sulle politiche relazioni dell’Europa un influsso grande ed 
universale, UgoGrozio fu senza dubbio li più salutare; sia 
che noi vogliamo paragonarlo a quello esercitatodai Macchia- 
velli prima, o dal Rousseau dopo di lui. 
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Oltre a quanto egli fece per ristabilire e per far Ticono^c©- 
re la giustizia e la teorica di esso , la buona volontà di Ugo 
Grozio manifestossi anche nel tentativo ch’ei fece di fondare 
e ridurre la verità della religione ad una formale e quasi di- 
remmo giudiziaria forma. Egli fu una delle conseguenze in- 
dirette del protenstantismo , che la religione continuasse ad 
essere un oggetto di controversia , e fosse perciò quasi sem- 
pre più trattata come cosa dell’ intelletto; H che certamente 
era già nello spirito di Calvino , fondatore della seconda fa- 
zione principale fra i Protestatiti. Ugo Grozio trovò sempre 
-più numerosi seguaci fai quel tentativo, il quale di giorno in 
giorno pigliò sempre più l’apparenza di un bisogno ; e il suo 
scopo era in ciò senza dubbio il più degno di lode. Già perse 
stesso il suo libro poteva considerarsi come uua prova , che 
debb' essere molto dimenticato il senso religioso là dove si 
comincia a considerare come cosa dell’ intelletto e come ar- 
gomento di letteraria contesa, ciò che può essere oggetto sol- 
tanto del più intimo sentimento e della viva fede , e dove li- 
lialmente si vuoi decidere la verità della religione a modo di 
un processo civile , o ( come più tardi volgeva in mente 1 a- 
scal 1 vuol risolversi come un problema geometrico. 

Lo grandezza e l’utilità che si trova nella filosofica maniera 
di pensare e nelle opere di questi due uomini, io non so rav- 
visarla in Descartes, la cui efficacia sopra il suo secolo e sul 
susseguente fu piuttosto dannosa ed erronea che salutare, e 
veracementeopportunaad ampliane la sfera del le cognizioni. 
In generale mi pare che Descartes sia una prova, che qua- 
lora almeno si ealchi la vita ftnor battuta e usuale, si può es- 
sere un gran matematico (qual fu riconosciuto a’ suoi tempi 
Descartes ) senza esser per altro un buon filosofo. A dir vero, 
.già è gran tempo -che le ipotesi ed i vortici, dai quali De- 
scartes nella sua fisica volle derivare non solamente gli oggetti 
individuali, ma sì ancora tutta la macchina del mondò, aa- 
daron dimenticati. 11 suo sistema in generale godette solo per 
poco tempo una passaggiera signoria, e fuori di Francia non 
-si estese molto comunemente : e tuttavolta le. sue ipotesi ed 
i suoi vortici non sonoriroasti senza importante efficacia eeon- 
seguenza sopra l-o spirito del secolo xvn , e quindi anche del 
xvin. Particolarmente il suo metodo, com’ egli dice, o la ma- 
niera con cui egli cominciò la sua filosofia , trovò molti se- 
guaci. Egli volle essere senz’altro ed assolutamente uu pensa- 
tore originale nel significato più severo e più ampio della pa- 
rola. Con questo intendimento egli si propose di dimenticar 
pienamente tutto ciò che aveva fino allora saputo , creduto e 
pensato, e di cominciare assolutamente tutto da capo. Che 
filosofi egli indagatori a lui precedenti non siano stati rispar- 




300 

miati dal suo pensatore originale; che àgli ne abbia lasciato 
da un canto tutto il rispetto , e consideratine come non esi- 
stenti tutti i lavori, ciò s’intende naturalmente. Se fosse an- 
che possibile di rompere veracemente in un solo tratto a ca- 
priccio tutte le fila della tradizionale meditazione, a coi non 
f- r ià per cagione del solo linguaggio siamo indissolubilmente 
incatenati , le conseguen e non ne potrebbon essere che dan- 
nose. Egli è lo stesso, e< me se si credesse di poter soffermare 
nel mondo politico per qualche tempo la ruota del vivere pub- 
blicò, volendo, in luogo della costituzione che la nazione nel 
corso e nella lotta dei tempi si e formata, sostituirne un’ al- 
tra, un miglior mai chiuismo, od un pieno ordinamento de- 
dotto dal puro raziocinio. Che la verità , del pari appunto di 
una giusta costituzione, non possa raggiungersi per mezzo di 
un tale improvviso oblio o di una tale abjura da tutto il pas- 
sato, vieuecomprovatoassai abbondevolmcnte dalla storia della 
filosofia di più che due mila anni ; dove s’incontrano in troppo 
gran numero gli esempj di questa smania di farsi pensatori 
originali, e de’ frutti che ne sono venuti. Le più naturali con- 
seguenze sono, che non si conoscono e non si evitano i primi 
e più abituali traviamenti nei quali è solita di cadere l’umana 
ragione, quando essa tenta d’investigare col solo mezzo della 
sua propria forza la verità ; donde poi vengono errori inutil- 
mente replicati, e si tengono in conto nuove scoperte le cose 
già infinite Tolte trovate, contraddette, migliorate. In quan- 
to all’intiero dimenticarsi tutto ciò che inostri maggiori han- 
no o fatto o tentato di fare, egli è sì poco possibile il conser- 
vare severamente questovoto dell’indipendenza, non che del- 
la libertà ed individualità di pensare, che Descartes non è il 
primo {Va questi filosofi spregiatori di tutto l’altrui e l’anti- 
co, le cui opinioni più originali e presunte invenzioni non 
sono però se non cose tolte in prestanza da’ suoi precessori , 
vestite al più di altre parole e di altre forme : spesse volte , a 
vero , tolte in prestanza soltanto in conseguenza di una inde- 
terminata reminiscenza, con una mezza illusione di sè mede- 
simo, o per lo meno senza una perfettamente chiara coscien- 
za di quella uniformità o somiglianza di opinioni. Si ascrive 
a gran merito di Descartes l’avere severissimamente diviso lo 
spirito dalla materia. Bla già è cosa tmirabiiee singolare, che 
si consideri come qualche cosa di nuovo e di proprio il rico- 
noscere e stabilire la differenza tra il pensiero ed i corpi: nel 
modo poi insufficiente c puramente matematico , che con De- 
scartes percepì e considerò questa differenza , non vi ebbe 
nessun guadagno, mentre si avviluppò in difficoltà indisso- 
lubili intorno al legame fra l’anima e il corpo , e come sia 
possibile una reciproca' efficacia iVa ambedue. In generale da 
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Descartes in poi rimase proprio della filosofia soltanto un o- 
scillare qua e Ih fra l’io, individuale e l’ esterno moudo sen- 
sibile; talvolta si volle cavare ogni cosa dall'io, talvolta i fi- 
losoli abbandonaronsi intieramente al mondo sensibile , per 
pigliare da esso o trarne a forza di arte e di sperimenti ogni 
verità, non escluse neppure le morali e le divine ch’esso non 
potè mai contenere. Ma in ogni caso il nesso fra il proprio io 
e l’esterno mondo sensibile rimase sempre incomprensibile 
adatto, perchè si ebbe perduta del tutto quella più elevata 
regione divina, sul cui terreno amendue riposano , e dal cui 
lume soltanto ponno essere amendue chiarite e illustrate. Vi 
mancava l’anello dcH’auima, per recare lo spirito alla cogni- 
zione , e per recare un’intelligenza nel mondo esterno come 
opera del Creatore, f.a filosofia d’ allora era in generale asso- 
lutamente circoscritta nella stretta coscienza della meditazio- 
ne dialettica , nel cui dominio la verità non può mai esser 
trovata, o quand’anche fosse d’altronde trovata e data , non 
può mai essere puramente comprovata. La sublime luce della 
spirituale ricognizione, sebbene appartenga alla religione , 
non fu mai pienamente spiegata nella scienza , ma soltanto 
parlitamentc, inlerroltamcnte e quasi per furto sottratta ali’ 
oppressione in cui ogni vivo sapere era caduto dopo la signo- 
ria del razionalismo stabilita da alcuni secoli. Si ascrive au- 
cora a Descartes, come un merito, l’avere provata per mezzo 
del raziocinio l’esistenza di Dio colla severità di una geome- 
trica proposizione. Questo merito, quando bene sia tale , non 
è però suo, poiché è tolto intieramente in prestanza dagli an- 
tichi filosofi del medio evo, i quali per altro furon tenuti si a 
vile da Descartes c dal suo secolo. Ma essi ebbero in ciò sen- 
za dubbio un senso ed uno spirilo diverso affatto da quello 
di Descartes e dei tempi successivi. L’opinione o l’intendi- 
mento di quegli antichi era quello di assordare col mezzodì 
questa prova, desunta dal raziocinio , ed aggiunta quasi per 
sovrabbondanza, la più sublime di tutte le verità, di cui sen- 
za di ciò e per tutt’ altra via si poteva ottenere il convinci- 
mento più certo c più fermo, e la quale era diventata il più 
intimo spirito della vita ed il centro di tutte le altre convin- 
zioni e di tutti gli altri pensieri, non che di tutti gli operosi 
fini e le direzioni della vita. Siccome ogni cosa creata , ogni 
essere naturale annunzia di necessità nell’ una o nell’ altra 
maniera l’ inarrivabile grandezza del facitore, cosi anche l’u- 
mana ragione, gelosa com’è di sè stessa e della sua propria 
forza e capacità, dee unirsi al coro universale, c concorrere a 
magnificare Iddio. 0, in quella guisa che anche nelle umane 
cose si riguarda come il più alto trionfo di nna buona e giu- 
sta causa, qualora il nemico e l’avversario sia costretto egli 
Schlegel 26 
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medesimo di confessarne, per forza e repugnanza, la giusti- 
zia e la verità; cosi anche la ragione dell’ uomo dovette ren- 
dere testimonianza alla dhina verità, Ma se l’ esistenza di 
Dio , che noi impariamo a conoscere principalmente e per I' 
intimo convincimento , a iene , pronta ( come presso Descar- 
tes' esclusivamente ed unicamente per mezzo del razioncinio; 
in tal caso Dio vicn fatto in qualche maniera dipendente dal- 
la ragione, o confuso ed identificato con essa; e così l’essen-» 
za dell’eterno amore si umilia e si fa discendere sul terreno 
delle idee astratte e dell’assoluto. Oltre che non venne e non 
verrà mai fatto di poter dimostrare l’esistenza di Dio a colo- 
ro che non la sentono e noti la credono , dovunque manchi 
quell’ intima percezione, o siano estinti la eoscieuz&e gli al- 
ti i organi atti a produrla. 

I successori e seguaci di Descartes formarono in Francia 
lina vera setta che in breve tempo divenne signoreggiante. 
Tuttayolla si conservarono alcuni spiriti indipendeuti , c ri- 
masero fermi nel loro religioso sentimento, sebbene adottas-» 
sero in parte anche quel sistema , in quanto almeno parve 
loro che si potessero unire. Questo vuol dirsi di Malebranche, 
il quale però nou potè svilupparsi dalle indissolubili diffi- 
coltà che si trovano nella maniera di vedere di Descartes , 
principalmente intorno al rapporto fra il pensiero e il suo e-, 
sterno soggetto , e intorno al legame fra lo spirito c la mate- 
ria; Come antagonista di Descartes , come filosofo critico e 
scettico c difensore della rivelazione fu celebre 1’ Huezio ; e 
d’ un modo affatto indipendente da quella contesa e daquella 
sfera tutta filosofica e metafisica scrisse anche Féuélon nello 
stile piu bello della sua, ciò ebe l’ amoroso suo animo gl’ irn. 
spirava. A conservare universalmente la maniera di pensar 
religiosa contribuì ancor più di costoro un altro nomo , cui 
io lardai appositamente finora di nominare. Egli è Bossuet , 
riconosciuto come scrittore, in fatto di eloquenza e di stile , 
per uno dei primi che la Francia abbia mai prodotti. Si po-= 
irebbe persin dubitare se lo splendore di una tale eloquenza 
£i confaccia alla verità della religione, e se alla semplicità del 
cristianesimo non si addica invece assai meglio un’esposizio- 
ne priva afTatto d’ogni artifizio , e quale viene dal cuore. Ma 
quand’anche ciò fosse, per quel tempo ( non altrimenti che 
per ogni altro tempo in cui la religione si trovi avvolta in 
contese) fu un alto beneficio alla verità non per anco estinta 
e nou ancor trionfante , un oratore qual si fu Bossuet, pieno 
di tanta forza , di sano cd esteso intelletto , ed adorno di sì 
pomposa eloquenza. Deve ancora considerarsi, che l’eloquen? 
za del Bossuet non limitossi alle cose puramente teologiche ; 
mentre tutto quello che uella vita e nella morale, nella chic-* 
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sa e nello Stato, nella politica e nella storia, e, per dir bre- 
ve, nel mondo, può sollevarci e condurci alle più severe con- 
siderazioni , trova vasi presso questo grand’ uomo in relazio- 
ne colla sua religiosa maniera di vedere , ed entrava nella 
sfera di quegli oggetti ai quali erasi consacrato. 

S’egli ò permesso di paragonare , in fatto di rappresenta- 
zione e di lingua, un oratore ai poeti , io troverei in Bossuet 
qualche cosa che lo pone persino un grado al di sopra dei 
più grandi poeti francesi suoi coetanei. 11 compiuto e il per- 
fetto nciraric c nello stile sUchiude in una sfera limitata che 
si tro\a nel mezzo fra il sublime e grande, e quello che men- 
tre da un lato è tutto perfetto riguardo alla forma , è nello 
stesso tempo acconcio a destare interesse , ed appunto per 
questo congiunge nell’ espressione l’amenità colla finezza. Da 
amendue le parti sono facili i deviamenti , e si sono trovati 
frequentemente. V’ hauno alcuni poeti e scrittori che sono 
grandi c sublimi, senza esser però uniformemente perfetti e 
compiuti od armonici in tutto. Alcuni altri s’ inclinano ad 
n ia tale uniformità, quasi con troppa eurae mollezza, o man- 
ca loro la forza del sublime: sono nobili e squisiti, ma senza 
grandezza. Voltaire ebbe l’animo a questo là dove egli vie- 
ne scoprendo i difetti de’ suoi precessori nella tragedia fran- 
cese, nel superare i quali egli metteva tutta la sua sollecitu- 
dine. Gli riuscì facilmente di trovare in Corneille alcuni luo- 
ghi separali , nei quali accusare la lingua come antiquata , 
rozza, o per esagerazione e falsa gonfiezza, realmente da bia- 
simare. A me pare quasi ch’egli abbia più che altro temuto 
Corneille, appunto perdi’ esso era più alfine alla sua natura , 
e che confidasse di superare collo slancio della passione e col 
fuoco a lui proprio Racinc, nel quale egli non ravvisava quel 
sublime e queireccelsa focosa forza. Questa sua maniera di 
considerare Bacino può seuza dubbio trovarsi ingiusta nel 
suo complesso: se si guardi soltanto alla rcttorica delle pas- 
sioni , fra tante altre tragedie francesi , tendenti appunto 
questo medesimo scopo, riuscirà difficile il trovarne una che 
si possa pienamente paragonare alla Fedra ; nell’ Atalia poi 
trovasi il fpoco di un’ altra mollo più elevata inspirazione. Se 
in alcuni altri componimenti , come nella Berenice , non si 
scorgo altro carattere distintivo, tranne quello di un’armoni- 
ca quiete di rappresentazione e squisitezza , egli è che cosi 
richiedeva la natura del soggetto. Tuttavolta si può concede- 
re al Yoltaire, che il Racine come poeta sarebbe più grande 
c più perfetto, se egli insieme con quell 'armonica perfezione 
ch’egli possiede nella lingua e nel verso, insieme col fino im- 
pronto che distingue la" sua rappresentazione e il suo senti- 
mento, possedesse uà po’ più di quel sublimo slancio che in 
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Corneille spesse volte quasi è prodigato, e perde quasi la pro- 
pria efficacia per la sua troppa abbondanza. Ma questa unio- 
ne , per ciò che riguarda la tingila e la rappresentazione si 
.trova in Bossuet; per quanto un oratore può sostenere questo 
confronto. Insieme colla più severa fìnezzae perfezione e con 
una nou mai abbandonata nobiltà di linguaggio , ogni qual- 
volta lo comporta il soggetto, egli è grande e sublime,, senza 
cader mai nel gontio. lo mi accordo quindi volentieri coi se- 
veri critici francesi nel lorogiudizio intorno all’ alta eccellen- 
za di quest’ uomo e dei suoi scritti; tanto pitiche questi scrit- 
ti , non sono già solamente un modello di perfetto stile e di 
perfetta espressione, ma si ancora una ricca fonte ed un ma- 
gazzino delle verità più sublimi c più sante. 

Pongasi in luce anche da un altro lato la preminenza che 
il Bossuet, come scrittore e oratore, può pretendere anche so- 
pra i grandi poeti dilla sua nazione e della sua età. La let- 
teratura francese si è in molti essenziali rispetti sviluppata 
conformemente alle nazioni dell’antichità incivilite già per 
-tempo, ed in parie c fondata sopra questa imitazione, com’era 
appunto anche la romana rispetto alla greca. Qu esto non è 
in sé stesso un difetto, anzi è cosa inevitabile fino ad un 
• certo punto per tutti ipopoli che sorgono e s’ inciviliscono 
dopo degli altri; e principalmente per quelli il cui ingegno 
^(come può dirsi dei Romani e dei Francesi) c diretto piuttosto . 
al vivere praticoestcrno, che all’ interna operosità Intellettuale. 
•Egli sarebbe erroneo il voler mettere al confronto colla greca 
la letteratura romana dal lato dello spirito inventivo ; ma io 
mi sono però adoperato a mostrare com’essa benché debba 
rimanersene molto addietro nella poesia c nella filosofia, tut- 
ta volta per una sua propria romana maniera di sentire, e 
per l’idea di B.oma signoreggiente in tutte le opere , ed in 
lutti gli scrittori, possiede una dignità tutta sua particolare. 
•Questa sublime idea predominante su tutto fornisce un inti- 
mo contrappcso, c dà allo spirito fermezza, carattere ('.digni- 
tà. Questo effetto medesimo produsse appo Bossuet il religio- 
so convincimento che lo animava, l’idea della chiosa cattoli- 
ca, e della illustcazione che da lei si diffonde anche sul cam- 
po della storia, della politica della scienza mondana : la qual 
-cosa appo lui non fu già una credenza d; abitudine , ma si 
fu lo Spirito della sua vita, era diventato una seconda natu- 
ra per lui , cd una maniera di considerare il mondo abbrac- 
ciarne in una chiara intuizione tutto quel clic si trovava nel- 
le sua sfera. Appunto perciò egli è così originale nella sua 
specie, e si allontanò così liberamente e indipendentemente 
dagli antichi, i quali per altro erano i suoi modelli per quei 
che riguarda lo stilè e l’arte oratoria, e suoi maestri e i suoi 




30o 

fonti nella storia.- Quello cbc fu pei Romani considerati an- 
che come scrittori, l’idea della loro patria e della gran Roma, 
e quello che questa idea in loro produsse , quel medesimo 
sarebbero stato molto più estesamente nella Francia la reli- 
gione e il cristianesimo, cioè l'idea di una cristiana direzione 
di vita c dì Stati e di una cattolica scienza , se lo spirito di 
Jìossuct vi fosse diventalo universalmente signoreggiente; ed 
avrebbe potuto essere un forte contrappeso d'intellettuale li- 
bertà contro l'imitazione degli antichi esemplari, che spasse 
volte reprime e iucatena. Ma questo fu ben lungi dall' avve- 
rarsi; mentre invece il più eccellente poeta ed anche il pia 
religioso che la Francia abbia mai prodotto , per la discre- 
panza del suo intimo convincimento coll’ arte drammatica da 
lui esercitata secondo il modello degli antichi, fu trattenuto 
a mezzo il cammino di una sublime perfezione. Egli è noto 
che Racine , il 'quale aderiva alle opinioni dei Giansenisti, 
andò errato nell’arte sua a motivo di una certa falsa severità 
e superstizione, e lunga pezza si astenne dal voler comporr* 
pel teatro, che gli pareva assolutamela riprovevole. Questa 
esagerata timidità morale del poeta può trovarsi però amabi- 
le nell’ uomo; ed anche nella sua vita privata e nelle sue let- 
tere appariscono parecchie traccie di questo profondo senti- 
mento che lo animava. Se non era giusta quella opinione co- 
sì illimitata che lo traeva a condannare in generale il tea- 
tro, si vuole però confessare, che nell’ arte tragica e nella rap- 
presentazione di quel secolo oravi per certo qualche cosa che 
realmente non ben s’accordava colla maniera di pensare e 
colla morale cristiana. Ed egli rimane ancora una prova di 
una grande disarmonia ; e sarebbe stato meglio che Racine 
avesse saputo metter d’ accordo la sua credenza colla sua ar- 
te, al che egli aveva per lo meno dato principio nella sua A- 
talia, e ue ha mostrata la strada. Ma quanto anche in questo 
rispetto la poesia spagnuola uon supera la francese! Presso 
quel popolo sì pienamente cattolico la religione e la fantasia, 
la verità c la poesia non si trovaron mai in rovinoso contra- 
sto, ma procedettero sempre nella più bella armonia. 

La setta dei Giansenisti diede alla Francia parecchi distin- 
ti scrittori, fra i quali mi, basta nominare il Pascal : ma nel 
l'omplesso queste controversie produssero un effetto decisiva- 
mente dannoso sulla francese letteratura. In quauto all’ og- 
getto di cui propriamente trattatasi , basterà il farne ricor- 
danza con poche parole. Era vi una controversia antica quan- 
to la ragione umana, e di natura da non potersi assolutamen- 
te risolvere dentro i limiti di essa ragione ; la controversia 
cioè sulla libertà dell’ uomo, e come questa si possa conginn- 
gere colla necessità della natura , o colla onnipotenza ed ou- 
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niscenza di Dio. Ma appunto perchè questa controversia ap- 
partiene intieramente alla ragione , appunto per questo non 
avrebbe mai dovuto propriamente trovar luogo nel seno del- 
la religione. Quindi anche quelli che uscirono in campo e par.- 
teciparono a quella contesa, non vi presero mai se' non sola- 
mente una parte negativa; intesi soltanto ad evitare i due e- 
slremi ugualmente riprovevoli ; e quando nei secoli xv e svi 
la dottrina della liberti, e del proprio merito dell’uomo nel- 
la sua virtù, erano spinte a tale da sostenersi eh’ egli sia af- 
fatto indipendente da Dio, nè punto abbisogni de’ suoi soc- 
corsi, o della sublime influenza della sua grazia , i difensori 
della verità sursero a combattere, ad oppugnare, a riprovare 
questa sentenza; appunto come nei secoli xvi xvn fu ripro- 
vato l'opposto errore, quando negavasi all’ uomo ogni coope- 
razione ogni propria libera volontà per salvarsi eper raggiun- 
gere la sua destinazione, e volevasi assoggettarlo ad una illi- 
mitata predestinazione, conformemente all’antica dottrina di 
un implacabile oscuro Destino, o conformemente alla creden- 
za dei Maomettani in un Fato che determina preventivamen- 
te ogni cosa. Questa controversia poi divenne dannosa prirh- 
■cipalmcnte pel modo con cui si agitò. Le Lettere provinciali 
del Pascal diventarono classiche nella letteratura francese per 
•la copia dello spirito e per eccellenza dello stile; ma quando 
•si debbano giudicare pel loro contenuto , per l’ ingegno con 
•che souo scritte ; non debbonsi dire se non un capolavoro di 
filosofìa sofìstica. Egli impiega tutta l’arte di questa scuola 
per dipingere quanto più può spregevolmente ed odiosamen- 
te i Gesuiti suoi a vvcrsarj. Chiunque conosca la storia di quel- 
l’età e delle sue opinioni , non vorrà negare oggidì che non 
siasi in quell’ opera per più modi violentata la verità.- Ma 
quand’anche questo celebre scrittore, il quale nell’ ingegno , 
nello spirito e nella lingua fu veramente il prccursor di Vol- 
taire, non avesse nelle cose particolari cosi spesso offesa la 
verità com’ egli fece realmente , quali dannose conseguenze 
non dovevan però produrre già per sé medesimi sql campo 
della religione quel cavillosospiritódi puntiglio e quella ma- 
ligna ironia ? Queste armi furono allora esercitate contro i 
Gesuiti, per diversità d’opinioni e per odio personale, da un 
uomo qual era Pascal, il quale per altro ingenerale conside- 
rava assai rispettosamente la religione, e voleva persino pro- 
varla geometricamente. Ma quanto non dovea esser facile il 
rivolgerle prestamente contro la stessa religione ! -E così av- 
venne. La sofistica fondala ed acuita da Pascal con tautospi- 
rito e con tanta arte nel più facile idioma, diventò uno stro- 
roento pericoloso e velenoso, ed un coltello tagliente nella ma- 
no del Voltaire, ìaon aJtriiueuti ch’egli trovò un copioso ma- 
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S anino injìayle , Il quale già prima di lai avea approfittati 
i tutta la ricchezza delle sue letterarie cognizioni per diffon- 
dere dappertutto dubbj , opposizioni , ironie , accuse contro 
la religione , e per dirigere da' tutte le parti quasi un piccol 
fuoco d’artiglieria contro la rocca inconcussa della fede. 

•• In generale la filosofica maniera di pensare nell’ultima me- 
tà del secolo xvn s’inclinò sempre al peggio. L’ esempio di 
Obbes ci mostra, quanto la più decisiva incredulità e il ma- 
terialismo si trovassero presso alla nuova strada intellettuale 
aperta da Bacone, senza che questo grand’uomo vi avesse pe- 
rù alcuna colpa. Ma per la dottrina dell’ illimitato diritto del 
:piii forte , alla quale Obbes senza ritegno si abbandonò , il 
secolo non era per anco abbastanza maturo. Comma tale ma- 
niera, veramente ateistica , di considerare il mondo politico 
•non altrimenti che il mondo fisico , egli avrebbo dovuto na- 
scere un secolo o un secolo e mòzzo più tardi. Però il Coche 
«hbeenna più universale, diffusione , appunto perchè la sua 
maniera di pensare non era tanto in contraddizione coi prin- 
cipj di morale riconosciuti, nè coi sentimenti del suo tempo; 

•e la sua esposizione, sebbene alquanto prolissa , era per al- 
tro, o pareva almeno, agevole ad intendersi. Nella parte più 
•essenziale però era tute uno; an^i fu egli molto più dannoso, 
•mentre sotto questa forma moderata l’errore guadagnò più 
•ampiezza. Egli è manifesto che nessuna specie di credenza o 
di sublime speranza non può radicarsi qualora ogni verità si 
racchiuda nell’angusta circonferenza dei nostri sensi e della 
materiale esperienza. Presso Locke stesso la credenza in una 
divinità poteva ancora congiungersi col restante della sua' 
maniera di pensare : ptfichè avviene frequentemente che np- 
-puulo colui il quale apre e batte pel primo una nuova strada 
intellettuale, non vede o non confessa le conseguenze che ne 
procedono immediatamente. Seguitando una tale maniera di 
vedere, rigorosamente presa, bisogna rinunciare ad ogni ul- 
teriore meditazione, e limitarsi alla sensazione, all’esperien- 
za ed al godimento sensuale: e così parecchi han vissuto sot- 
to il nome di Locke a sue spese , mentre, si tenevano ancor 
por pensatori indipendenti e liberi da ogni pregiudizio. Ma 
qualora si mediti più oltre su quello che forma veramente il 
soggetto di questa corporale esperienza , non che sulla forza 
ohe assume in sé, o che da lei nasce e procede, in tal caso 
sorge una quautità di dubbj e di singolari maniere di rap- 
presentare , ciò che accade particolarmente nell’ Inghilterra. 

La quistionedi quello che pròpriamente sussista ed avvenga 
nello sfondo di questo vivo quadro del mondo sensibile, non 
può già scansarsi, per quanto si pretenda di volervi rinun- 
ciare: e così quella dottrina la quale da principio si presentò * 
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tanto modestamente , cioè , clic non vi sia altra cognizione , 
tranne quella attinta dai sensi e dall’ esperienza , ordinaria- 
mente non è se non un deciso materialismo, benché non con- 
fessato apertamente, ma velato; come fu iu Francia, ov’ essa 
bentosto deposo quel velo. 

Anche Newton dovette indirettamente contribuire alla filo- 
sofia del secolo xvni , quantunque contro la sua propria in- 
tenzione: mentre i seguaci della nnova maniera di pensare si 
appellavano alla sua grande autorità; e dopo le sue scoperte 
nella fìsica pareva possibile di adempiere e di spiegare col 
soccorso di questa sola ogni cosa , anche senza la religione. 
Ma tanto Newton quanto Bacone si sarebbero con sorpresa e 
con disdegno rimossi da coloro che nel secolo xvm li diviniz- 
zarono. Al primo di questi due, in mezzo all' ammirazione 
dei suoi filosofici seguaci , si rimproverò bene spesso V incli- 
nazione al cristianesimo , come una singolare debolezza di 
spirito in uomo del resto si grande, in molte delle sue sen- 
tenze sopra la Divinità e sopra il rapporto che essa ha colla 
natura, od anche sopra Io spazio stellalo del cielo, considera» 
to come sostegno, officina e specchio della divina magnificen- 
za, si manifesta non solo un sentimento, ma vi si scorge an- 
che un profondo senso, e quell’impronta particolare, la qua- 
le prova ch'egli medesimo avea molto riflettuto, ed in un mo- 
do suo propria, sopra il più elevato soggetto della medita- 
zione , quantunque egli non fosse propriamente un filosofo , 
e nulla volesse saperne di metafisica. 

Nel secolo xvm gl’inglesi in generale furono il popolo che 
signoreggi'') sugli altri dell’Europa, anche letterariamente. 
Tutta la moderna filosofia francese è nata da quella di Baco- 
ne, di Locke c di altri Inglesi ; ma però ne fu tolto in pre- 
stanza solo il sistema nelle sue prime massime fondamenta- 
li; e ben presto poi nella Frauda prese una figura tutta di- 
versa da quella che aveva uell* Inghilterra. Nella Germania 
per lo contrario il nuovo slancio della letteratura avveratosi 
verso la metà del secolo ivin , ricevette la sua prima spinta 
e la sua direzione innanzi tutto dalla poesia e dalla critica 
inglese. 

Il Voltaire fu principalmente colui che introdusse piena- 
mentc in Francia ia filosofia di Foche e di Newton. È cosa 
mirabile a pensarsi, com'egli non applichi mai alla magnifi- 
cazione del Creatore, ma quasi sempre soltanto all’avvilimen- 
to dell’uomo, la meravigliosa grandezza della natura , qual 
essa allora mostravasi a misura che più si veniva scoprendo 
dalla scienza ; e come se ne valga solo ed umiliare I’ uomo 
stesso, considerando qual verme insignificante della terra , 
rispetto all’ immensurabilità. di tutti questi mopdi di soli evi 
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eserciti d i 'stelle. Come se uno spirito, un pensiero capace di 
abbracciare questi intieri mondi di soli e di stelle non fosse 
qualche cosa di natura dhersa e più grande di essi; come se 
Éio fosse un terreno monarca , il quale fra i milioni su eui 
signoreggia potesse trovarsi in pericolo di dimenticare gli a- 
bitatori di un qualche piccolo villaggio situato ai confini del- 
l’ampio suo regno, per ciò che forse non gli vennero mai di- 
nanzi. In generale il secolo xvm non si valse dell’ ampliata 
fisica, cui ricevette come ricca eredità dal secolo precedente , 
se non a danno della più alta verità. Non si tro\ano presso 
Voltaire nè un vero sistema d’incredulità, uc in generale prin- 
cipi fermamente stabiliti , nè una determinalo opinione filo- 
sofica, e neppure una determinala forma di filosofi» «dubbio. 
Come i solisti doli’ antichità mostravano la pieghevolezza « 
l’ arte del loro ingegno col mettere in campo c sostenere con 
tutta 1’ eloquenza, prima un’opinione, poi un’altra del tutto 
opposta, così anche il Voltaire scrisse un librocontro la Prov- 
videnza, ed un altro a difesa della medesima: e solo in tanto 
gli si può perdonare, in quanto facilmente si scorge a quale 
delle due opere egli ha posto più amore. In generale < gli , 
secondando l’umore e l’ opportunità del momento, si abban- 
dona con innumerovoli assalti ed accuse al suo spirito ed al- 
la sua avversione contro il cristianesimo , ed in parte anche 
contro ogni religione. In questo rispetto il suo ingegno coo- 
però come un mezzo distruttivo e rovinoso allo sciogfHaento 
di ogni severa , morale e religiosa maniera di pensarer'Tut- 
tavolta mi pare che il Voltaire, più assai che colle sue ironie 
di religione, abbia nociuto collo spirito e colla opinione che 
• diffuse sopra la storia. Come nella poesia , così anche nella 
storia sentiva egli bene quel che mancava alla letteratura del- 
la sua nazione. Dopo il Cardinal Kciz il numero degli aned- 
doti storici , i quali per la vivacità dello stile non clic pelsog- 
getto potevano allettare e dirsi importanti, orasi tanto rieca- 
-menle ampliato , clic formavano qhasi di per sé soli una di- 
stinta letteratura ; e questo è senza dubbio uno dei lati più 
splendidi di tutta la letteratura francese in generale, l a sto- 
ria abbassossi di troppo, in conseguenza di ciò , al tuono di 
conversazione, si sminuzzò in picciole parti , e finalmente si 
scompose affatto con gran danno della storica %erità in un 
•Infinito numero di racconti. Ma anche dove questi difetti fu- 
rono evitati, e sebbene il modo di trattar questa parte di let- 
teratura fosse pieno di spirito , non sono però mai altro che 
una classe isolata , preparativi e materiali per una sto- 
ria, non mai una vera storia nei vero significato della parola. 
Per io meno v’ha una grande distanza dalle più spiritose 
particolarità ali' arte di scrivere storia, come l’usarono gli 
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antichi, o come l’usò il Macctuavelli fra i moderni. Alcuni vi- 
vaci narratori , alcuni materiali dell’antica storia raccolti ed 
uniti e lodevoli anche pel modo ond’ erano scritti, poteva già 
mostrarli la letteratura francese; ma essa non possedeva per 
anco una storia nazionale veramente classica, una grande o- 
pera storica originale.il Voltaire senti anche questa mancan- 
za nella letteratura della sua nazione , e volle supplirvi egli 
medesimo, conformeute a queU’ambizione tutta sua propria 
che estendeyasi a tutti i rami. Che ciò non gli sia assoluta- 
mente riuscito dal lato dell’arte ; che egli come scrittore di 
storia, e per fino nella rappresentazione e nello stile conve- 
niente alla storia, non possa sostenere il confronto, non dirò 
già cogli antichi , ma neppure coi migliori Inglesi ( Hume e 
Robertson ), tutto ciò viene ora riconosciuto universalmente 
persino in Francia. Ma tanto più universalmente operò in ge- 
nerale il suo spirito sulla maniera di considerare la storia , 
anche presso gl’inglesi, particolarmente appo Gibbon , e di- 
ventò quasi norma comune alla maniera di pensare rispetto 
alla storia nel secolo xvm. L’essenziale di questa manieradi 
considerare la storia nata dal Voltaire consiste nell'odio che 
si manifesta dappertutto in ogni occasione eia ogni possibi- 
le forma contro i monaci, isacerdoti, il cristianesimo ed ogui 
religione. Nell’aspetto politico signoreggia una predilezione 
per lo meno parziale, e spesso non applicabile alla moderna 
Europa, per tufo .niello che è repubblicano , congiunta so- 
venVi Volte cor. ;;n ingiusto giudizio, e con una erronea idea 
della vera essenza c del vero spirito repubblicano. Presso gli 
scrittori venuti dopo, la cosa fu spinta sino ad essere un de- 
ciso odio contro il governo dei re e la nobiltà, e quindi inge- 
nerale contro quell’ antica istituzione degli Stati.e del vivere, 
clic soho il nome di costituzione feudale fu allora in genera- 
le spregiata, quantunque il Montesquieu ne riconosca stori- 
camente il merito, e ne abbia contrassegnate ingegnosamen- 
te le particolarità. Come in conseguenza di ciò molte cose ab- 
bian dovuto rappresentarsi in una falsa luce; come la verità 
storica ne abbia dovuto soffrire , e tutta la conoscenza del 
passato abbia dovnto rendersi incerta , tutto questo si è co- 
minciato a riconoscere dall’ ultimo decennio in poi, mediante 
i progressi di una investigazione storica più profonda. Men- 
tre dopo che la filosofia del secolo xvm si annientò perfetta- 
mente in sè stessa, c la religione ch’essa voleva distruggere, 
usci vittoriosa da quella lotta , anche nella storia e nel pas- 
sato ogni rosa si rimise sempre più nel suo lume naturale. 
Tuttavia rimangono ancora da rettificarsi molte falsificazio- 
ni, molli errori storici e pregiudizi sopra il passato. In nes- 
sun altro campo, venne fatto alla filosofia del secolo xvm di 
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rendere universalmente predominante ilsuospirjto.edi pian- 
tare le proprie radici fin nel profondo , quanto appunto nel 
campo della storia, dove lo spirito di sistema ed il falsodan- 
no meno nell’occhio a chi non investiga egli medesimo , di 
quello che facciano quando son presentati apertamente come 
dottrina ed opinione filosofica. 

Presso il Voltaire avvi anche qualche cosa di personale che 
rende limitata e falsa anche d’ un altro modo la sua maniera 
di considerare la storia. Egli si propone visibilmente di rap- 
presentare tutti i tempi che precedettero a Luigi XIV come 
I tempi dell’ oscurità, e tutte le altre nazioni, tranne la sua , 
come un’ orda di barbari. Quel celebratissimo monarca net 
drammi della storia fisica e intellettuale dell’ uomo dal Vol- 
taire composti ricevè perciò il grande incarico di dover pro- 
nunciare pel primo sopra quel caos di barbarie, fondato sul- 
la rovina di tutti gli altri tempi e popoli , la sua creatrice 
parola. Si faccia la luce. Tuttavia i grandi scrittori vissuti 
al tempo di Luigi , ed anche Locke e Newton , in fondo non 
vengono apprezzati , se non come i primi raggi annunciatori 
dell’ imminente aurora. Il perfetto sole di meriggio , tutta 
questa diffusione di luce nella coltura e libertà di pensare » 
secondo 1 -opinione di Voltàire,era incontrastabilmente riser- 
bata ad un. tempo posteriore e più vicino a lui. Per quanto 
però egli fosse inclinato a blandire la vanità della sua nazio- 
ne, aveva alcuni momenti di mal umore nei quali più aper- 
tamente estornossi con amarezza sopra di lei; come in quella 
nota sentenza, che il carattere francese si componga di quei 
della tigre e della scimmia; la qual cosa saremmo facilmente 
tentati di applicare a lui stesso. Tanto era impossibile a que- 
st'aere ingegno il trattare un qualche soggettocon venerazio- 
ne e con durevole severità ! Egli alimentando eccessivamente 
la vanità della sua nazione , le ha dato per lungo tempo una 
falsa direzione ; le cui cattive conseguenze appena ai dì no- 
stri si cominciano a scancellare , dopo che la nazion france- 
se in confronto colle altre nazioni è ritornata di nuovo in 
una posizione naturale e giusta, e dopo che è venuta sempre 
più anche nelle cose intellettuali in reciproco contatto con 
esse. 

Alla filosofia ed alla maniera di pensare propria del secolo 
xviii ha contribuito principalmente il Montesquieu in quan- 
to che egli in tutte queste politiche osservazioni e pensieri » 
non di rado eccellenti e fruttuosi singolarmente presi , non 
diede a’ suoi lettori nè stabil misura nè centro dj unità , il 
quale, per dir vero a que’tempi s’era smarrito qnasi in ogni 
parte delle azioni o del pensare umano. Così la scossa unb- 
versale di tutti i principi fu aumentata anche da questo scrii- 
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tore distinto c grande per cognizioni , ingegno e maniera dr 
considerare le cose ; mentre lo spirito del secolo, senza untai 
centro che gli servisse di guida, andò errando quà e là sopra 
l’ampio mare di queste politiche notizie come una barca sul- 
le onde senza bussola e senz’ancora. 

Le vie che guidano ai pensieri ed ai sentimenti sublimi , 
non che alle opinioni religiose, son cosi varie nella natura, e 
vi sono, per così dire , diffuse con mano sì prodiga, che non 
dobbiamo maravigliarci se vediamo parecchi fra i naturalisti 
veramente grandi di Francia, non prender nessuna parte nel- 
la maniera irreligiosa di pensare, o poco legarvisi , o-per lo 
meno slanciarsi qua e la a meta più sublime e più spiritua- 
le. Così mi pare cho il Buffon , sebbene parecchie delle sue 
opinióni non si accordino colla religione positiva, ed altre non 
potrebbero sostenere la prova della filosofia (tanto era lungi 
egli stesso dalfcsscrc affatto libero dai vincolimateriali del- 
la maniera tutta fisica allora predominante di considerare il 
mondo e ogni cosa ), per ciò che riguarda la disposizione in- 
tellettuale e il sentimento naturale religioso , appartenga al- 
meno comparativamente ai meglio pensanti del secolo svili. 
Fra i posteriori mi basta di ricordare l’onesto zelo del Bonn et. 

L’ordine socialee la direzione della vita nella modernaEn- 
ropa, c nella Francia principalmente, eransi in molte parti 
allontanati dalla natura per modo, che beu fu cosa da perdo- 
nare, se un investigatorè instancabile, unospirito irrequieto 
passò allora appunto all’estremo opposto. Ma l’ esempio del 
Rousseau dimostra a fior di evidenza, come la venerazione e 
l’ ammirazione esclusiva della natura mal si convenga all’uo- 
mo, e mal possa servire di filo e di scorta nella vita. In quan- 
to al sentimento ed allo zelo ond’ era animato il Rousseau , 
considerato come pensatore, egli non solamente sta molto al 
di sopra del Voltaire , ma sì ancora di t^itti gli altri filosofi 
francesi d(fi secolo xvm ; unico in questo riguardo e separa- 
to da tutti. Ma ciò non pertanto egli esercitò un’efficacia for- 
se ancor più dannosa sopra la sua nazione c il suo tempo. 
Innanzi tulio adunque , se una forte anima passionatamente 
rivolta alla verità , cercandola sulla falsa strada , non può 
trovarla , abbraccia 1’ errore in luogo del vero , l’ errore pi- 
glia allora un carattere molto pericoloso e terribile , e può 
trascinar seco anche i più nobili spiriti , quando si manchi 
di stabilità nella universale maniera di pensare. A sommo- 
vero e discioglierc una tale stabilità di opinione, non che gli 
antichi principi della fede e della vita moralmente ordinata, 
a questo contribuì più di tutto lo spiritoso motteggio del 
Voltaire , e per tal guisa aperse la strada a Gian Giacomo 
per Strascinare col mezzo della forte sua eloquenza nel vor- 
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«ice dello spirito dominante alcuni animi, i quali non si sa- 
rebbero mai lasciati condurre in errore dalla sola sofìstiche- 
ria dello spirito. Veramente la dipintura che fece Rousseau 
dello stato naturale selvaggio , e la sua teorica di un puro 
democratico Stato secondo la ragione , eccitò dapprincipio 
piuttosto 1’ ammirazione che il conviocimento. Ma quando 
gli riuscì poi di diventare nel fatto dell’educazione il fonda- 
tore di un’ epoca e di un metodo affatto nuovo , e questa 
foudossi e spiegossi realmente sopra un tale isolato sviluppo 
naturale dell’individuo, senza fede positiva , senza riguar- 
do alla concatenazione di tutti gli esseri nella loro cittadine- 
sca unione, non dee recarne maraviglia che , una generazio- 
ne dopo , siano parute praticabili anche le più singolari sue 
idee di politica naturale. Come 1’ ampliata fisica venne per 

10 più abusata a danno della morale , o per assalire la fede , 
od anche per negare decisivamente Iddio , cosi nel secolo 
xvm sifece in piùmodi una perversa applicazione anchedel- 
la notizia più ampia che si acquistò intorno all’ uomo cd ai 
popoli. Gian Giacomo ammirava e divinizzava sopra tutto i 
Selvaggi, nel che molti gli andavano dietro. Ma per quanto 
si potesse abbellire e adornare la descrizione che i viaggia- 
tori facevano degli Americani o degli altri Selvaggi , per 
trarne l’ideale di uno stato veramente lontano da ogni art^, 
c di pura natura: rimase però sempre un grande scoglio all* 
inspirazione degli ammiratori quel costume di mangiar gli 
nomini, sparso non solamente presso i Cannibali , ma be- 
nanche presso glialtriSelvaggiparticolarmented’Aroerica fin- 
ché poi il secolo, sciolto da tutti i pregiudizj, salì ad un’al- 
tezza dove anche questo difetto inerente ai lodati Selvaggi 
non potè più sembrare di tanta importanza presso i nuovi 
Cannibali prodotti dalla rivoluzione. 

Presso il Voltaire, ed anche presso molti altri scrittori fran- 
cesi dopo di lui, è visibile predilezione quasi altrettanto am- 
pia per l'altro estremo, il quale si oppone piùcompiutamen- 
te alla selvaggia libertà in ogni possibile condizione di tutti 
ipopoli del mondo, per quanto noi ne abbiamo contezza : 
cbè pei Cinesi, la cui maniera di vivere, altamente incivilita 
e condotta colla più regolari: uniformità, somiglia presso a 
po:o a quella che più tardi denominossi , con un vocabolo a 
beilo studio foggiato, dispotismo della ragione. Ad un secolo 

11 quatecercava sempre più di sostituire alla religione ed al- 
la morale inspirazione un sistema ben diretto di polizia , e 
riguardava il compimento di alcune manifatture come l'uni- 
ca e più elevata destinazione deli’ umana società , e come a- 
pice dell' illuminazione la così detta pura morale , la quale 
senza troppo sottili meditazioni conduce soltanto alla consi- 
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derazione di tutte le leggi di polizia, ed all’ universale diffu- 
sione di una benefica industria; ad un secolo così fatto dove- 
va incoutrastabi Intente piacere una nazione la quale , quasi 
per istinto si suppone posseder già da mille anni questa pu- 
ra morale , e molli secoli prima degli Europei ebbe gazzette 
stampate; una nazione la quale fa in porcellana ! lavori e le 
rappresentazioni più eleganti, e fabbrica una carta più gen- 
tile e più fina di quella che si usa in Europa. Sarebbe peral- 
tro a dolersi per la moderna Europa , qualora , siccome essa 
si è convinta soltanto per mezzo di un esperimento , che l’ i- 
mitazionedei Garaibi non si conviene all'età presente , così 
dovesse bisognare l'esperienza (e fosse pur passaggiera) per 
convincerla che quel dispotismo della ragione, quella chinese 
uniformità nella direzione dello Stato e della vita , non è nè 
assolutamente benefica, nè adattata all’ uomo, nè giusta in sé 
stessa. 

11 Voltaire e il Bousseau contribuirono più e prima di lut- 
ti a determinar la maniera di pensare del secolo xviu: alcu- ' 
ni altri cooperarono potentemente a promovere lo spirito dei 
secolo, secoudo la direzioue già presa, non che a sviluppare 
più ampiamente e convertire io uua maniera di pensare uni- 
versalmente signoreggiante la filosofia de’ sensi , cui Loche 
avea occasionata, sebbene molto diversa nelle massime fon- 
damentali, e più ardita nelle conseguenze. Quali poi ne siano 
stati gli effetti anche sulla vita , si può vedere in Elvezio. 
Poiché quaudo costui rappresentò l’interesse , la vanità , il 
godimento sensuale come le vere cagioni determinatrici di 
ogni cosa , come le sole cose reali nella vita , e come ii solo 
scopo ragionevole che aver possa uu uomo , si credette facil- 
mente eh’ egli avesse indovinato l’universale misterio di tut- 
to il creato. Secondo questa dottrina, non è già lo spirilo (poi- 
ché fuori della materia nulla riconosce } ciò che distingue l* 
uomo dal bruto, ma principalmente le mani c le dita ; privi- 
legio cl»e sembra doversi dividere , fino ad un certo punto ,. 
collascimmia. E veramente ad alcuni filosofi cominciò allora 
a parere alcun poco dubbiosa la differenza tra 1’ uomo e la 
scimmia; e si mosse. quistioue, se fosscr possibili, o se forse 
avessero anche troyato già luogo alcune gradazioni ed alcuni 
fra queste due specie. Sarebbe veramente desiderabile che 
Gian-Giacomo fosse uscito apertamente in campo a combat- 
tere la filosofia di Elvezio, com’egli da principio aveva idea- 
to, ma poi tralasciò di fare per riguardi personali. La con- 
trojersia lo avrel.be indotto e spronato a sviluppare molto 
più determinatamente la sua propria maniera di pensare e 
la sua filosofia, il che certamente sarebbe riuscito a vantag- 
gi» deli’ una e dell’ altra. Poiché insieme con tutto qutlloche 
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v’è di dannoso } ti si trova però anche il germe ed il primo 
fondamento del bene; e non mancano quà e là alcune giuste, 
profonde maniere di vedere nelle sue opere, le quali da’ suoi 
recenti avversarj e biasimatori sono più presto messe a pro- 
fitto, che riconosciute e confessate. Egli era affatto contrario 
a quella filosofia fondata sui sensi che allora predominava: 
egli odiave con tutta l’anima la falsa scienza; e sebbene egli 
stesso non abbia mai potuto trovare la vera , disse però in 
questo riguardo qualche cosa, che allora sembrò un parados- 
so, méntre a noi d' oggidì , considerandolo appunto dal loto 
religioso, si presenta invece come una voce ed un testimonio 
del retto sentimento del vero che si trovava in que’ tempi, in 
mezzo alla confusione dell’ universale traviamento. Ma la sua 
sublime tendenza intellettuale non raggiunse mai un vero 
sviluppo ed una retta via, perchè egli visse troppo solitario, 
e perchè la falsa idea di una cieca assoluta venerazione della 
natura lo rapiva a sè nuovamente ogni volta ch’egli era in 
procinto di mettersi snlla traccia della sublime verità. D’on- 
de egli poi , perpetuamente inquieto nello spirito , non potè 
mai condursi ad un’interna tranquillità; e per questo egli è 
il solo fra tutte quegli erranti che c’inspiri una profonda com- 
passione- 

L’ultimo grado nell’andamento della filosofia francese lo 
contrassegna il geniale Diderot, lo posso ben supporre, come 
cosa da tutti conosciuta, che Diderot fu il vero centro e lo spi- 
rito vitale, non solamente dell’Enciclopedia, ma ben anche del 
Sistema della natura, e di molte altre opere scritte con uno 
spirito somigliante , e tutte ateistiche. Egli operò molto piu 
nel segreto, che scopertamente; e fu supcriore al Voltaire e al 
Rousseau in questo, eh’egl’era più libero dalla vanità lette- 
raria, e non ebbe in pensiero se non la causa ch’egli trattava. 
Quello che lo animava era un odio veramente fanatico , non 
solamente contro il cristianesimo, ma contro ogni altra spe- 
cie di religione. Che questa sia sempree indistintamente una 
superstizione , e nata soltanto a caso dallo spavento che la’ 
rivoluzione della natura (di cui la terra conserva si evidenti 
tracce ) impresse all’ avanzo di una schiatta d’uomini mezzo 
distrutta, ecco l’ opinione favorita di questa setta. In molte 
delle sue opere non è evitato neppure il uome di ateismo; ed 
è svelatamcnte pronunciato , che per rendere veramente feli- 
ce l’umana schiatta, bisognerebbe far si, che l'ateismo diven- 
tasse la maniera di pensare universalmente signoreggiante. 
Ma questa opinione non fu confermata dall’ esperienza dove 
in parte si è tentato recarla ad effetto. 11 più strano aborto 
di- questo sistema ateistico si è quella nota interpretazione 
del cristianesimo, secondo la quale Cristo non è altro che un 




516 

emblema astronomico , nè mai sussistè istoricamente ; ed i 
dodici apostoli corrispondono ai segni del zodiaco. Dopo che 
dalla fisica si ebbe dedotto un nuovo compiuto paganesimo , 
■falsificando dai fondamenti la storia dell’ uomo e dei popoli 
Intutteleepoche particolari, altro più non restava che richia- 
mar sulla scena l'antico paganesimo e la mitologia stessa, e 
darle questa spiega ed applicazione anticristiana, per togliere 
pienamente la sua più intima base anche alla storia del mon- 
do, e cambiarne il fermo centro in una favola, o in un sem- 
plice giuoco simbolico. La maniera di pensare che procedet- 
te da questo sistema, rispetto alla vita , si sviluppa nel noto 
desiderio , pronunciato assai chiaramente anche prima della 
rivoluzione , cioè che l’ ultimo re potesse essere strangolato 
cogl’intestini dell’ ultimo sacerdote. • 
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Produzioni men gravi dello spirito de' Francesi, ed imitazio- 
ne degli Inglesi — Opere di moda della letteratura in 
Francia ed in Inghilterra.’— Romanzi moderni’ —Prosa 
di Rousseau e Buffon ; La Marine. — Canzoni popolari 
in Inghilterra. — Scott e Ryron. — Teatro moderno ita- 
liano. — Arte critica e storica degli Inglesi — Filosofia 
scettica, e credenza morale. — Ritorno ad una migliora 
e più elevata filosofia in Francia. — Bonald e S. Mar* 
Un; La Mannaie e il conte Maistre. — Guglielmo Jones 
e liiu kc. 



in tutte le specie men gravi delle letterarie produzioni d’ 
iromaginazioue , e d’ ingegno , la lingua francese dopo Luigi 
XIV veune coltivalaconuna costante ricchezza. Anche inque- 
sto però furono più felici gli antichi tempi. Nessun altro poe- 
ta comico , venuto dopo il Molière , giunse ad uguagliarlo : 
l’amenità propria del Lafontaine, in quella sua maniera poe- 
tica di narrazione arlifiziosamente negletta , rimase inimita* 
bile. 11 Voltaire, il quale, siccome filosofo, appartiene pel suo 
modo di pensare intieramente al tempo moderno, e gli aper- 
se la strada , nella letteratura e nella poesia appartiene più 
all’epoca antica, e di questo modo costituisce il passaggio ed 
il punto d’ unione e fra tuttedue. Nella commedia riuscì meg- 
lio che nella tragedia; per varietà però nelle poesie d’ogni ge- 
nere miste , ingegnose e fuggitive, andò innanzi a tutti gli 
altri. Il genere delle piccole poesie e canzoni prese allora in 
Francia principalmente questa direzione; lo spirito socievole 
* il così dotto ton vi divennero sempre più signoreggiami ; 
tome per lo contrario nella poesia lirica degli luglesi preval- 
se la riflessione ed un sentimento di natura che spesse volte 
trapassa in descrizioni. Quanto più la poesia si volge intie- 
ramente al presente td alla vita di società , tanto più essa è 
locale , e quindi altrettanto più soggetta alla moda. Molte 
comm: die, molti romanzi od altre poesiedi società. Nate alla 
fine tJel secolo xyii , od al principio del xviu , e che per se 
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«tesse sono piene di spirito, ed erano al loro tempo assai ri- 
nomate in Francia, già sono del tutto antiquate insieme coi 
costumi, collo spirito e col tempo che rappresentavano ed a 
cui servivano. Se la poesia di una nazione si limitasse intie- 
ramente a questi generi ed a questi soggetti assolutamente 
moderni, a pitture drammatiche di costumi, senza invenzio- 
ne, a narrazioni della vita socievole , ed a poesie ingegnose 
d’occasione , sarebbe appena possibile o necessario di darne 
una storia od una critica; nello stesso modo che non possono 
farsi soggetto di investigazioni esatte gli accidenti passeg- 
gieri di una sera d’estate. Essa non avrebbe quindi da ten- 
dere ad altro scopo , che a riempiere gli oziosi intervalli del 
vivere e del piacere compagnevole ; e se anche per raggiun- 
gere cosi fatto scopo, ed evitare ripetizioni, dovesse da quan- 
do a quando eccitare il sentimento e le passioni , o spargere 
nuovi e spiritosi pensieri, lo scopo principale continuerebbe 
nondimeno ad essere un semplice passatempo, il quale auche 
senza poesia può essere conseguito ugualmente e meglio. 

Nei misti e piccoli generi della poesia vi sono certamente 
alcune produzioni, le quali portano in sé l’impronta del ge- 
nio, quanto le opere più serie della poesia più sublime. So- 
lamente che la loro bellezza è di rado cosi universale : spes- 
so sta quasi intieramente nell'espressione e nelle finezze del- 
la medesima , le quali possono più facilménte sentirsi che 
descriversi. Un poema eroico, una tragedia saran sentiti an- 
che in una lingua straniera, spesso forse con assai lieve per- 
dita, a misura che questi componimenti saranno più eccel- 
lenti in sé stessi, lo sto in dubbio se uno straniero , quau- 
d’anche la liugua francese gli fosse diventata famigliarissi- 
ma, e quasi una seconda lingua naturale, possa però mai nel 
suo proprio sentimento concorrere in quella infinita ammira- 
zione colla quale molti Francesi innalzano il Lafontaine, tut- 
ti riconoscono in lui la doto delfingenuità, una certa ameni- 
tà che gli è propria, un’impronta di genio ; ma un Francese 
vi sente, vi trova e vi ammira sempre qualcosa di più , e ciò 
Sta nello spirito della lingua, che uno straniero non possiede 
mai fino al perfetto sentimento di tutte le sue particolarità. 
Anche le più rinomate commedie di carattere del Molière son 
ora del tutto antiquate pel teatro e per la viva rappresenta- 
zione, e solo si ammirano qualora si leggano. Per quanto pe- 
rò , considerate come opere isolate , si possano innalzare , e 
forse con ragione, nella poesia francese, tuttavia come gene- 
re ed esempio pei successori , non ebbero felici effetti. I ca- 
ratteri di La Bruyere odi Teofrasto, quantunque vestiti dram- 
maticamente, non sono però poesia. Anche la rettorica delle 
passioni, quqndo è sola dominante nella tragedia , non è per 




nulla soddisfacente all’alta destinazióne della medesima; cosi 
l’investigazione psicologica dei caratteri e delle passioni nella 
commedia è un surroga to veramente poco felice per la poesia e 
per l’ingegno. Questa tendenza alla ricerca psicologica venne 
rimproverata sommamente nel secolo xvin alla più elevata 
commedia francese. Facile fu di là il passaggio ai trattati 
morali in forma di commedia che Diderot ha ritrovati: disav- 
ventura, la quale si estende fino a) tempo d’oggi. 

Il carattere originale francese è bensì leggiero ed allegrai 
quale comunemente si dipinge: ma nelle produzioni lettera- 
rie del secolo xviii io non posso assolutamente trovare que- 
sta allegrezza e vivacità, neppur dove potrebbero dirsi pro- 
prio a loro luogo. Ciò deve ascriversi allo spirito di setta fi- 
losofico e politico che andava sempre più dilatandosi, mentre 
nel corso stesso degli avvenimenti viene assai naturalmente 
spiegandosi, come una rettorica delle passioni abbia ricevu- 
ta un’assoluta preponderanza sopra quella poesia allegra de- 
gli;antichi Francesi*; e come quindi aneheessenzialmente cam- 
. Mossi il carattere della uazione del secolo xvm. Veramente 
la filosofia dei sensi, allora signoreggiante, corrispose bensì 
alla leggiera giocosa poesia di alcuni scrittori, ma alcuni ne 
furon condotti troppo fuori di strada ed al di là dei poetici 
confini. 11 materialismo è in sè e per sè sfavorevole alla poe- 
sia, e mortale per la fantasia. Per chi è realmente convinto 
della dottrina di Elvezio deve andar perduto ogni incanto 
della poesia. 

Dall’altro lato l’amore di libertà, ed il divinizzamento del- 
la natura , quali uscirono dalla moderna filosofia , partico- 
larmente presso i seguaci di Rousseau, stavano assai in con- 
traddizione colla regolarità dell’antica arte poetica francese 
del secolo vxii. Di qui ne venne anche un secreto interno con- 
trasto, ed un continuo sforzo per togliersi all'ustero dominio 
di quella regolarità , ciò che paratamente proruppe in una 
formale ribellione del gusto , e condusse finalmente con sé 
una perfetta anarchia letteraria (tuttoché soltanto passeggie- 
rà ) anche prima della anarchia politica. Di qui poi l’amore 
per la poesia inglese. Il Voltaire se n’cra già valuto più voI T 
te nel particolare, e secretamente, mentrechè poi in generale 
e non rado pubblicamente la malmenava. In tutti gli sforzi 
verso una poesia elevata si ravvisa fino ai nostri tempi que- 
sta influenza degli Inglesi. I tentativi di dare alla tragedia 
una maggior libertà di movimento ed un soggetto istoricoan- 
zi che no , senza urtare di fronte però intieramente l’ antico, 
sistema, non rimasero finora che tentavi , e non si venne per, 
anco ad un decisivo risultamento. Le opere più moderne del- 
l’alta poesia, che nel fatto della lingua sono tenute per . clas-. 
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siche, sono poemi c’escrivetìti la natura quella specie la 
quale appartiene agl’ltiglesi. Appunto perciò il romanzo do- 
vette diventar principalmente il genere favorito per quelli il 
cui entusiasmo di natura non trovava modo di esprimersi 
nelle forme antiche ; perocché questa forma , se tale si può 
chiamarla, era libera da tutte le catene alle quali altrimenti 
dovevasi inevitabilmente soggiacere nella poesia. Se Voltaire 
volle presentare nel romanzo il suo ingegno e la sua filosofia, 
Rousseau deporvi la sua inspirazione e la sua eloquenza, Di- 
derot spiegarvi la sua vivacità , sotto questa forma fu fatta 
tutto ciò che a questi scrittori di genio venne in fantasia di 
fare. Ai due primi seguiron alcuni altri scrittori, i quali cer-^ 
careno soltanto di vestire un uguale spirito con una rappre- 
sentazione narrativa più regolare della vita d’allora. Io non 
debbo già ricordare quei romanzi nei quali lo spirito del Vol- 
taire apparisce qual esso per avventura si rappresenta nei 
Candido. Altri seguirono più Rousseau; ripieni almeno di un 
simile entusiasmo per la natura , Bernardino di S. Pierre e 
Lhàteaubriand confinarono la loro immaginazione e rappre- 
sentazione nei deserti americani , dove più non temettero di 
quei tirauni inesorabili della patria francese , Aristotile e 
Boileau. 

Voltaire, Rousseau e Diderot si servirono adunque spesso 
dei Romanzi assai arbitrariamente, e solo siccome una forma 
ove deporre certe proprie idee per le quali nessun’ altra for- 
ma era meglio acconcia. Se però si considera il romanzo sic- 
come un genere proprio della poesia , e siccome una rappre- 
sentazione in prosa regolarmente narrativa di socievoli av- 
venture del tempo presente, anche in questo genere gli scrit- 
tori francesi non di rado dovettero prendere a modello gli 
Inglesi, ma non giungono ad adeguarli. Richardson , sicco- 
me inventore e rappresentatore , occupa qui forse il primo 
posto. Se egli ciononostante è ora antiquato, se il suo sforzo 
verso l’ideale e verso la sublime poesia non gli è in genera- 
le riuscito gran fatto, se la sua narrazione, che troppo si per- 
de nelle minuzie, diviene penosa e spiacevole , ella è questa 
più che^altro una prova, che in tutto quel genere ed in quei 
tentativo di annodare così immediatamente la poesia alla 
realtà, e volerla rappresentare in prosa, avvi qualche difficol- 
tà da non potere perfettamente superarsi, e qualche cosa ap- 
punto di erroneo. Fra gl’imitatori del Cervantes , Fielding e 
Smollet sono sempre i migliori : ed il Vicario di Wskelield 
anche nelle brevi esemplici narrazioni tutte secondo la vita, 
le quali non sono che miniature di questo genere in cui vera- 
mente riuscì a meraviglia, potreblrè mantenere la sua prefe- 
recza. Qteiraltra maniera, che più nonrappresenta, orappre- 
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senta solo secondo il capriccio , e intieramente alla fine si 
scioglie iu un giuoco di questo capriccio medesimo, del sen- 
timento o dello spirito, fu in origine creata da Sterne. 

Se le opere dell’ ingegno che servono alla moda ed al gior- 
naliero bisogno si debbono giudicare come si fa delle altre 
merci della moda, anche in questo rispetto , per ciò che rì- 

S (iarda il forbito dell’opera , i romanzi comuni inglesi sem- 
rano meritare la preferenza sui francesi. 

Un altro confronto che è dannoso ai romanzi francesi nel- 
la loro propria letteratura, e che indubitamente molto si op- 
pone allo sviluppo di questo geuere di letterarie produzioni , 
sta nella straordinaria ricchezza in memorie storiche , con- 
fessioni, piacevoli aneddoti , o raccolte di lettere, che tutte, 
più o meno, si avvicinano alla natura del romanzo. Egli non 
mi è noto che qualcuno fra i racconti di Marmontel abbia 
mosso uu interesse così generale quanto le sue memorie ; e 
qual altro romanzo francese potrebbe giungere a prodarre 
l'effetto delle confessioni di Rousseau ? 

In generale nel secolo xvm la poesia in Francia fu supera- 
ta dalla prosa, la quale durante il medesimo secolo , a mal- 
grado di alcuni grandi particolari sviamenti ed errori, pure 
svilnppossi assai ricca e nei primi scrittori colla forza più 
grande dell’eloquenza. Lo stile del Voltaire in prosa è spiri- 
toso ed ingegnoso , com’è egli stesso ; esso è assolutamente 
conforme a lui ed alla sua manierà. Del resto, per quanto io 
so, egli dai più austeri critici fraucesi non vien reputatode- 
gno d’essere imitato nella lingua , e non lo è certamente nel 
genere storico. La maniera e lo stile del Diderot ha per alcu- 
ni Tedeschi qualche cosa di attraente, poiché tiene alcun po- 
co di queirestetico sentimento per le bellezze dell’ arte del 
disegno , che manca assolutamente presso gli altri scrittori 
francesi, o che almeno rarissime volte fu in essi trovato; pe- 
rò la sua lingua è capricciosa e scorretta , e priva di quella 
pura leggiadria che si aspetta nelle opere dello spirito de’mi- 
gliori scrittori francesi. Buffon e Rousseau furono ammirati 
assaissimo per lo stile, e con ragione, come rappreseutatorie 
pensatori. Nelle singole parti, ed anche nella costruzione dei 

S eriodi , è forse più arlifizioso il primo : solo dalla qualità 
ella sua opera ne viene, che egli dappertutto dà luogo ad e- 
pisodj, per poter esporre i pensieri o la rettorica ch’egli te- 
neva in serbo, anche colà dov’essi non fussero richiesti. Ben 
può apparir naturale che egli nell’articolo dei colombi abbia 
introdotta la sua teorica dell’amore ; meno però si aspetta di 
trovare nella sezione delle scimmie una considerazione esatta 
ed anche in sé stessa assai rettorica sopra l’emigrazione dei 
popoli. Codeste libertà non si sarebbe permesse Aristotile 
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come descrittore della natura.’ nella austera proporzione ac- 
compagnata dalla perfetta chiarezza del modo di scrivere 
scientifico, quel Greco ha il vantaggio; e Buffon mettea la sua 
ambizione nel gareggiare con lui. Io sarei pertanto del sen- 
timento di coloro i quali danno la preferenza a Rousseau , 
perchè nelle parti isolate l'arte è presso di lui meno sensibi- 
le che non presso Buffon, e perchè uellesue opere trovasi più 
unita ed un andametfto proprio ed oratorio, sebbene non sia- 
vi un ordine austero. Ed è per questo ch’egli rapisce ben più 
che per mezzo di soli passi isolati. Se io però convengo di 
pieno sentimento con coloro i quali tengono Rousseau pel 
primo di tutti gli scrittori francesi del secolo vxm si nell' 
arte e si nell’energia del discorso, non posso per questo ricu- 
sare di convenire con coloro i quali trovano una distanza as- 
sai grande da questa medesima attraente alla grandezza di 
Bossuet. 

-Se mai dovesse cangiarsi la presente condizione letteraria, 
se questa signoreggiante preponderanza della prosa nella lin- 
gua e nella letteratura francese dovesse diminuirsi , oppure 
se la poesia dovesse ne’ tempi avveuire tornar in fiore , io 
crederei che ciò non. dovesse nè potesse avvenire colla imita- 
zione degl’ Inglesi , come si è finora tentato, quando si volle 
soccorrere alla decadente poesia francese, nè coila imitazione 
di nessun’altra nazione; ma sibbene col risalire piti indietro 
nello spirito , e col ricondurre la poesia negli antichi tempi 
francesi. L’imitazione di un’altra nazione non conduce mai 
allo scopo; perocché tutto ciò che questa produce nell’ epoca 
del suo perfetto sviluppo e quando l’arte ha raggiunta la sua 
sublimità, dee sempre rimanere estraneo alla nazione imita- 
trice. Ogni nazione perciò non deve che rimontare alla sua 
propria poesia originaria e più antica. Quanto più da vicino 
alia fonte e più profondamente vi si attinge, tanto più ne ri- 
sulta ciò che è comune a tutte le nazioni. Le poesie delle na- 
zioni, siccome le nazioni medesime, si toccano nella loroori- 
gine. Però il puro fonte dell’ inspirazione religiosa è per tutti 
gli animi una sorgente perenne , dal cni profondo la poesia 
sempre si riproduce , e tale che si affà ad ogni tempo. Da 
questa sorgente il La Martine attinse le sue invenzioni dalle 
quali nasce il felice principio di una nuova poesia per la 
Francia. 

In Inghilterra la poesia nel principio del secolo xvm incli- 
nava ancora al gusto francese; gli effetti di questo si ravvi- 
sano nello studio corretto del Pope, come nei tentativi di Ad- 
disson di una così detta tragedia regolare. Frattanto ambe- 
due trassero dalla dimenticanza Shakespeare c Milton ; la 
traduzione d’ Omero del Pope, sebbene corrispose assai poco 
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alla semplicità dell’ antico caulore , accrebbe però la univer- 
sale predilezione pel grande poeta della natura e dell’ anti- 
chità, ed è essa medesima una prova di questa predilezione. 
Nelle poesie del Pope scorgesi quella prepondarante inclina- 
zione al meditare, la quale fece delle poesie morali il genere 
favorito degl’ Inglesi, e vi produsse un numero così grande 
di tentativi. Si è già sopra ricordato, che questo genere con- 
tiene un non so che di freddo e non bene acconcio alla poe- 
sia: che egli poi debba presto esaurirsi, ce lo dimostra l’ e- 
sempio degl’inglesi. Frattanto i pensieri e le meditazioni si 
accompagnavano sovente presso di loro anche colla passione 
ecolla malinconia; comenelle notturne lamcntazionidi Young. 
Thomson espresse il suo sentimento più acconciamente ed in 
più bel modo nel genere più proprio degl' Inglesi, nella poe- 
sia descrittiva della natura, la quale trovò tauti seguaci an- 
che presso le altre nazioni. L’amore della natura fu princi- 
palmente quello cbe guadagnò tanti amici anche all’ Ossian ; 
e sebbeue non siavi sempre la malinconia dell’ Ossian., nei 
notturni pensieri di Young , assolutamente però è assai più 
dominante nel secolo xvn nelle poesie liriche degl’ Inglesi 
che nelle francesi uno spirito di seria meditazione. Assai di 
buon’ora risvegliossi per opera diPercyecoU’amorediShak- 
speare anche l’amore alle antiche ballate e canzoni popola- 
ri, quanto più è grande al presente la ricchezza che di que- 
ste canzoni si è trov ata, principalmente delle scozzesi, tanto 
più si fa chiaro che il piacerecon cui vi siattese cacciò di seg- 
gio ogni altro genere di posia, eccettuato il giornaliero biso- 
gno domestico dei romanzi e delle commedie. Così cominciò 
pertanto ia Francia , alla fine del secolo xvn e nel xvm , la 
sublime poesia con una regola severa, in parte un po’caprio- 
ciosa, ed andò sempre più sciogliendosi in uno spirito di so- 
cietà. In Inghilterra cominciò con serie meditazioni o poeti- 
che descrizioni della natura, e finì colla predilezione univer- 
salmeule sparsa per le antiche canzoni popolari ed isolate 
risonanze della perduta poesia di un tempo aucora più anti- 
co. Negli ultimi anni, dopo che venne ristabilita la comuni- 
cazione coll’ Inghilterra, la fama di due nuovi poeti si è spar- 
sa dalle isole Britanniche anche sul nostro continente, i qua- 
li in una maniera assai diversa coutrassegnano il tempo pre- 
senteeil carattere dominante del sentimento poetico. La poe- 
sia di Gualtiero Scott non vive che uella ricordanza del tem- 
po antico e dell'antica Scozia , e non è che un eco della non 
più esistente poesia di quel tempo ; o se si vuole, non è che 
un musaico diligentemente accozzato con esatta cognizione 
ed accurata fedeltà, ,e discretamente lavorato di singoli frana- 
menti della narrazione romantica e dell’ antico tempo cavai- 
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leresco, secondo i costami scozzesi; in quella guisa che nelle 
moderne case campestri e nei romitorj si dispongono con di- 
ligenza ed in nuovo ordine i frammenti degli antichi vetri di- 
pinti, tolti dalle chiese gotiche, per produrre un’impressione 
pittorica. La poesia del Byrou non ha nascimento dalla ri- 
cordanza o dalla speranza , ma erompe dalla profondità del- 
la tragica inspirazione , e da una maniera di considerare 
il mondo sua propria, ateistica e priva di ogni consolazione; 
quale essa sviluppasi in un animo che tenda ad alte cose e 
sia riccamente dotalo in sè stesso , nel combattimento della 
incredulità e della disperazione, non divinizzando nella tene- 
brosa fantasia, se non se l’eroismo della sventura sotto forme 
variate e stranamente rozze , e vestendolo delle scure magi- 
che fantasimedi tutte le passioni. Siffatta inspirazione atei- 
stica non era straniera del tutto in un’epoca anteriore , nep- 
pure alla poesia tedesca: ma essa si iunalzò presto in una più 
pura sfera; e mentre quelle mostruosi immagini di una falsa 
grandezza tragica non risuonano ancora che confusamente 
dagli estremi confini della scena , si sente già chiaramente 
nelle alte regioui dell’arte tedesca, che la moderna poesia non 

{ ►nò scaturire da questo oscuro vortice della passionata ma- 
inconia, ma solo deve svilupparsi dalla pura lucedeH’eterna 
speranza , come la fantasia rischiarata nella credenza e nell' 
amore, come l’iride dopo la tempesta , o come l’ aurora dopo 
la notte. Scott e Byron non ha nascimento dalla ricordanza e 
la poesia della disperazione , formano piuttosto l’ ultimo tei* 

• mine di una poesia già esistita, perduta, odecaduta intiera- 
mente, che il principio di una nuova, il quale almeno finora 
non vi si ravvisa. 

La poesia presso la più parte delle nazioni era in una ge- 
nerale decadenza nel secolo svili almeno in paragone colla 
ricchezza dei tempi anteriori, anche nei paesi dove la poesia 
era intieramente intrecciata nella vita , come in lspagna , o 
dove il senso dell’arte appartiene al carattere della nazione 
come in Italia. Se però anche in quest’ultimo paese nulla di 
uuovo venne prodotto nell’ alta poesia che raggiungesse le 
opere antiche, il teatro almeno sviluppossi assai più variata- 
mente. Nel Melastasio, nel Goldoni, nel Gozzi, nell’ Alfieri - , 
si mostrano affatto isolatamente tutti questi elementi di un 
dramma poetico ; che anche presso dei Tedeschi , per lo più 
però in una strana mescolanza, riempiono la scena. Nel Me- 
tastasio troviamo la somma bellezza della lingua; nel Grido- 
ni la vita usuale, ma trattata leggermente e piacevolmente ; 
caratteri e maschere, ma veramente travestiti come vere ma- 
schere secondo il costume italiano, e non come presso di noi 
m varie sorte d’uomini. Nelle fantastiche novelle popolari 
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del Gozzi (le Fiabe) , nc’suoi componimenti magici e spet- 
tacolosi ravvisiamo una veramente poetica forza d’ invenzio- 
ne; ma senza il perfezionamento musicale, senza l’ornamen- 
to della fantasia con che soltanto la poesia che sta in essi , 
potrebbe venire intieramente all’apparizione ed all’ effetto; 
nell’ Alfieri finalmente scorgiamo uno sforzo verso l’antica 
sublimità; ciò che si è avvezzi a lodare siccome sforzo, anche 
senza averne ravvisati de’signifìcanti riuscimcnli. 

Io non so se anche ai moderni componimenti comici ingle- 
si, in confronto coi moderni francesi, si possa dare lo stesso 
vanto che si diede ai romanzi, cioè ch’essi considerati come' 
merce di manifattura poetica, riguardo alla pulita , accurata 
e squisita esattezza dell’elaborazioni, meritinola preferenza. 
']! teatro italiano ci è pur vicino per la rassomiglianza col no- 
stro (il tedesco) almeno nella situazione esterna e nel tardo 
sviluppo. 

La critica degl’inglesi ed alcuni de’Ioro scrittori sulla poe- 
sia, od anche sull’ arti plastiche erano più liberi, più proprj 
ed anche più versali nella cognizione dell’antichità , di quel- 
lo non fossero gli sentiri francesi di questo genere, e quin- 
di corrisposero più allo spirito tedesco. Però la critica tedé- 
sca non ha presa la prima occasioneche dagl'inglesi Harris, 
Home, Hurd, Varton, e quindi si è presto sviluppata affatto 
sostanzialmente, forse più che qualunque altro ramo della 
nostra letteratura. > 

Più importanti di tutto ciò che appartiene alla letteratura 
consacrata al bello, sono i grandi modelli di storia che i’ In- 
ghilterra produsse nel secolo xviii. Gl’Inglesi superarono in 
tutte le altre uazioni , se non altro perchè furono i primi , e 
per conseguenza servirono ripetutamente di modello anche 
agli scrittori stòrici delle altre nazioni. Ad Hume, se io male 
non m’appongo, suolsi assegnare il primo luogo fra i tre più 
rinomati. Quanto la maniera scettica di pensare è utile allo 
storico nella investigazione delle cose di fatto , dove non è 
quasi possibile che si allarghi troppo ampiamente, tanto me- 
no questo modo stesso di pensare qualora il duhbioabbia in- 
saccati, scossi e sciolti tutti i principj morali e religiosi, può 
esser conveniente a colui che vuol comparire come lo scritto- 
re storico di una grande nazione, ed. anche produrre un effet- 
to costantemente universale. 

L’avere dei principj parziali e una maniera di vedere non 
del tutto giusta, è in questo caso aucora meglio e più giove- 
vole che l’ esserne privi , o che la mortale mancanza di sen- 
timento, di fuoco e d’amore. Non rimane allora che la tenden- 
za all’opposizione contro l’opinione dominante , ed al para- 
dosso, come l’unica.. via per dare ancora un interesse ali’ope- 
Schlegel 28 
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ra storica in gcesto modo di sentire. Questa tendenza all'op- 
posizione non può a meno di riconoscersi in Hume. Per quan- 
to possa essere degno di lode ed utile che egli, mentre del 
resto domina - , a allora cosi generalmeut) nella letteratura in- 
glese lo spirito repubblicauo della fazione.de’ Whihg (come 
vi è anche presentemente, forse troppo pel futuro benessere 
della nazione) siasi '-tcnu lo lontano dalla solila durezza e 
parzialità anglicana, ed abbia più presto abbracciato il lato 
opposto e rappresentata una parte importante della storia 
inglese con predilezione per la sorta infelice della Stuarda 
c pei principj dei Tory; tuttavolta egli appunto per questa 
cagione resta bensì un valentissimo storico dipartito, e 
nella sua maniera di vedere e nella specie assolutamente 
il primo; ma non può dirsi eh' egli abbia somministrata 
una vera opera nazionale d’ imo spirito o d' un merito asso- 
lutamente universale. Dove tratta degli antichi tempi non 
ci soddisfa punto, perchè non aveva per questi alcun amore, 
e non sa bene trasportatisi. Nella maniera di scrivere, Ro- 
bertson è il più allettante ; Ja sua espressione è eletta , e 
quantunque ornata , pura è chiara tsenza artifizio. Altret- 
tanto più debole egli è però da un altro lato che certamente 
dovrèbbe essere il più importante , cioè come investigatore 
storico in rispetto alla parte essenziale del suo libro. Quan- 
to sia per lo più incerto, superficiale, pieno di errori nelle 
pose di fatto , egli è ora riconosciuto anche in Inghilterra 
(juasi universalmente; sebbene nel gusto cadente ed incolto 
che vi corre nella maniera di scrivere , si trovi necessa- 
rio d’innalzarlo e proporlo come un modello. Secondo la mia, 
opinione égli c anche in ciò troppo copioso di parole e di 
antitesi. La sollecitudine del bello scrivere , e lo sforzo di 
raggiungere uno stile assolutamente arti tìzioso ed oratorio 
mi sembrano cose nella storia quasi del tutto erronee e fal- 
laci. Se vogliamo trattare come arte il modo di scrivere sto- 
rie, - diffìcilmente avverrà ad una nazione moderna di arriva- 
re in ciò alla perfezione degli autichi, e neppure di accostar- 
si ai medesimi. Noi possiamo però avanzarli per un'altra 
strada, cioè trattando la storia -piuttosto come una scieuza*- 
al che noi siamo riccamente dotali di mezzi, di stranienti e 
di preparativi più assai eh’ essi uou erano. Qualora si abbia 
questo scopo dinanzi gli occhi , in tal caso una mabiera di 
scrivere totalmente semplice c la migliore , solo che sia ac- 
curata, dappertutto proporzionata, facile e chiara, senza pa- 
role superflue, senz artificio e senza ricercata imitazione di 
giri e di locuzioni oratorie e pompose. Gibbonèassai copio- 
so di pensieri ; la sua maniera di scrivere si troverà nella 
siagole parli quasi universalmente lavorata per eccellenza ; 
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ma essa è troppo affettata e stucchevole nella sua uniformi- 
tà per tutta la lunga opera. Il suo stile è pieno di locuzioni 
e di parole latinee francesi; la lingua inglese, siccomedi mi- 
sta natura ch’essa è, in rispetto alle parole ed alle costru- 
zioni tolte dal latino e dal francese , le quali essa vuole an- 
cora aggiungere a tante altre già adottate ed incorporate fi- 
no dai tempi antichi, non ha in sé stessa alcuna linea d°ler- 
minata di confine. Quella maniera di scrivere mezzo latina 
e ricercata , nella quale il Gibbon si distingue , fu diffusa x 
principalmente dal critico Johnsou; ora sembra che almeno 
nelle massime siasi retroceduto; e si considera questa ma- 
niera siccome fallace e quasi un traviamento contrario allo 
spirito della lingua. L’opera del Gibbon per quanto resti mo- 
ralee piacevole rispetto alla ricchezza del soggetto, non giun- 
ge per altro a soddisfare nell’ intrinseco per la mancanza di 
sentimento, per uno spirito al modo di Voltaire , e per la 
tendenza al motteggiar sulla religione, il quale è cosi inde- 
gno d’uno scrittore storico; oltre che nella eleganza del suo 
stile ricercata, e come tornita, non ha già l’apparenza di uno 
spirito facile e naturale , ma solamente di uno sforzo per 
mostrarsene dotato. Quantunque io abbia notate alcune man- 
canze in questi tre grandi storici inglesi , il cui merito ad 
onta di ciò è sufficientemente riconosciuto, essi appariscono 
tanto più eccellenti , e come i primi nel loro genere , se si 
pongono al confronto coi, loro seguaci. Se si vuole ora para- 
gonare o il Roscoe dotato di tutta la ricchezza dell’ italiana 
coltura, ma pure arido e pesante, col Gibbon; o il Cove al- 
lettante 5 è piacevole, meno nobile e meno classico nella ma- 
niera di scrivere, e tale che non soddisfa quasi mai nell’in- 
vestigazione della storia, col Robertson ; od il politico Fox 
con Hume, si troverà che l’arte storica in Inghilterra sembra 
piuttosto inclinata alla decadenza, che volta all’incremento. 
Forse ne è motivo Ja mancanza di una filosofia determinata 
e soddisfacente ; mancanza che è assai sensibile anche in 
quei primi scrittori. Senza saper qualche cosa in {generale 
sulla derivazione e sulla destiuazione dell’uomo, non è pos- 
sibile neppur di formare un giudizio , od almeno di avere 
un’opinione ed un’idea determinata sull’andamento delle 
avventure, sullo sviluppo dei tempi, sul destino delle nazio- 
- ni. In generale la storia e la filosofia dovrebbero sempre , 

' quanto più è possibile, essere unite fra loro. La filosofia se- 
parata interamente dalla storia, e senza lo spirito della cri- 
tica , che solo procède, appunto da questa unione , non può 
diventar altro che una caparbia setta, o una vuota forinola; 
mentre essa nel primo caso no n conosce, nou intende e non 
distingue i tempi, cd appunto perciò opera confusamente so- 
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pra di essi; oppure nel secondo caso non tocca colla suamor- 
la operosità nè l’uomo nè la vita. Però qualora le manchi lo 
spirito vitale della filosofìa , la storia non è che una morta 
massa di materiali inutili, senza uuità intrinseca, senza un 
vero scopo e senza risultamento. I a mancanza di opinioni e 
di principi soddisfacenti non si mostra più vivamente altro- 
ve, che nella cosi detta storia dell’ umanità, la qual pure fu 
particolarmente in Inghilterra in varie forme trattata , e di 
là trasportossi anche in Germania. Dal grande ammasso del- 
ie descrizioni di viaggi si presero i tratti per comporre un' 
qnadro delle razze d’uomini pescatori, cacciatori e nomadi , 
e dei popoli agricoltori o cittadini e commercianti. Questa 
chjamossi storia deli’ umanità; e siffatti tentativi conteneva- 
no senza dubbio alcune osservazioni , le quali partitamente 
considerate , e in sè stesse , erano assai giuste e fruttuose ; 
auche dove si considerò l’uomo solo dal iato delle sue quali- 
tà corporee e naturali , d’ onde nacque la distinzione in uo- 
mini di specie bianca, o nera, rossa e gialla. Queste isolate 
osservazioni però non ottengono il loro vero pregio, e la lo- 
ro giusta signilicazione e interpretazione, se non per mezro 
del loro rapporto col sublime nesso del tutto. Ma finché mau- 
cò quest'unità, che cosa si era acquistata con ciò , per quel 
quesito , la cui risposta meriterebbe sola quel nome di una 
vera storia dell’umanità, ? il quesito, cioè, Che cosa sia pro- 
priamente l'uomo , Com’egli fu originariamente creato, Co- 
me visse, e Come fu ridotto allo stato quasi compassionevo- 
le in che egli di presente si trova? — La risposta a questa 
dimanda assolutamente storica , eoa cui ogni storia comin- 
cia e finisce , la contengono solo la religione e la filosofia ; 
quella filosofia cristiana cioè, la quale non fa altro sforzo e 
non ha altro scopo, che d’intendere la religione. Tosto come 
la storia esce dal circolo limitato delle tradizioni e degli av- 
venimenti di alcuni popoli e tempi, e vuol gettare lo sguar- 
do sul complesso dell’umanità, non avvi se non se una fer- 
ma filosofia della rivelazione che possa trovare la vera inter- 
pretazione e conservare il retto cammino ; ma vi sarà sem- 
pre il pericolo che l’umanità nel suo dispiegarsi e sviluppar- 
si non venga intesa che come una semplice produzione della 
natura. Anche l’alto ordine divino del mondo nell’ avviceu- 
damento delle diverse età, e le continue ripetizioni delle co- 
se nella storia del mondo non ponno dirittamente intender- 
si e ritrovarsi che nel profondo delia cognizione spirituale. 
Il necessario annodamento della storia dell’uomo alle cose 
divine nel suo principio, centro e fine , non procede , a dir 
breve, in modo facile e da contentarsene , se non dallo spi- 
ritualismo di questa maniera cristiana di considerare le co-. 
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se. In quella falsa storia dell’umanità , degna produzione 
della stravolta filosofìa sensuale e materialedel secolo xvm, 
invece sta sempre per fondamento il pensiero che l’uomo sia 
cresciuto dalla creta siccome un fungo, colla sola differenza 
ch’egli 6 semovente dotato d’ intelletto. Però secondo quella 
medesima idea egli ha del certo ottenuto questo privilegio 
soltantoa poco a poco, e l’artifizio in simili storie dell’ urna- 
uità consiste propriamente nel far nascere dalla brutalità-, 
a grado a grado, intelletto e spirito, insieme con tutte lear- 
ti e le scieuze. Però quanto più viciuo si potè far nascere l’ 
uomo all’Orang-Outang , il favorito di tanti filosofi del se- 
colo, tanto più si tenne filosoficamente vera la dottrina. Noi, 
circondali da questa ricchezza di mezzi e di font! , c di do- 
cumenti dell’aulichità, e di notizie riguardanti la terra e i 
popoli, potendo gettare lo sguardo su tanti secoli scorsi già 
innanzi a noi , ci troviamo proprio in quel punto dove, la 
storia del mondo potrebbe diventare una scienza nel veri» 
significato della parola , nella cui grande unione anche la 
storia politica apparirebbe in una luce alTatto nuova. Per 
compiere però questa fabbrica, i grandi materiali venuti in 
eredità al nostro secolo dovrebbero essere innalzati sugli an- 
tichi principi teologici, ed essere bene commessi, ciò che fi- 
nora non è avvenute. Quelle storie dell’ umanità , le quali 
ci furono date in quella vece, vennero edificate sulla rena di 
un ipotetico raziocinio o di una leggiera osservazione della 
natura, e caddero insieme con quella rovinosa base della fi- 
losofia sensuale, allora dominante. L’arte istorica però, qua- 
le gl’inglesi pei primi nc’ tempi moderni la esercitarono ed 
ampliarono assai , non ci ha dati che capolavori rettorie! ; 
senza una vera scienza. 

La filosofia della sensività , occasionata da Bacone senza 
sua colpa, poi foudata primamente da Locke sopra massime 
essenziali, si sviluppò in Fraueia con tutte le sue conseguen- 
ze scostumate cd esiziali , \i divenne una vera setta, e linai-» 
mente generò un perfetto ed ampliatissimo ateismo; ma in 
lughilttrra prese invece un altro andamento. In questo paese 
essa non poteva avera uguali conseguenze, perche loro si op»- 
poneva il sentimento generalmente sparso della felicità na- 
zionale e di ciò che, a questa richicdesi; la quale felicità , do- 
ve questo sistemasi fosse sviluppato di quel modo che in 
Frauda, sarebbe stata distrutta assolutamente e immanca- 
bilmente. Lo spirito degl’ Inglesi era anche per natura più 
inclinato ad abbracciare la parte scettica e paradossasti di 
quella filosofia, che la parte materiale ed ateistica. Già Berke- 
ley motivo del sistema di Locke era caduto in un concetto as- 
sai strepo; mentre volle sostenervi ed unirvi la sua religio- 
* ' \ * ' 




Sa credenza, e questa era già troppo radicata in lui , perchè 
potesse rinunciarvi. Come avvenga che gli oggetti esterni 
penetrano nel nostro spirito , in modo eh’ esso possa averne 
la rappresentazione , questa parve cosa incomprensibile alla 
filosofia di quel tempo , e tale doveva sembrare. Tutto ciò 
che noi percipiamo , e sentiamo negli oggetti esterni non è 
se non un'impressione , un cambiamento che avviene in noi 
stessi. Possiamo tenergli dietro quanto vogliamo, otterremo 
sempre solo una tale impressione dell’oggetto, non l’oggetto 
'medesimo in sè stesso , il quale sembra che eternamente ci 
fugga. Ma consideriamo la natura come animata esse stessa, 
o come mezzo , sgomento e parola visibile della vita, in tal 
caso la confusione si scioglie , e tutto divien chiaro. Non è 
impossibile ad intendersi , come fra due nature spirituali, 
vi\e ed agenti reciprocamente, una terza apparentemente 
morta possa servire di anello e di stromento, siccome parola 
e. lingua, od anche possa essere un ostacolo ed una barriera di 
divisione; perocché questo noi il sentiamo ad ogni momen- 
to; mentre noi medesimi nou viviamo e non operiamo al- 
trimenti , anzi anche in noi stessi non siamo giammai pro- 
priamente soli ; e con noi medesimi non possiamo senza i 
mezzi e la parola conversare e rimanere nella intrinseca u- 
nione. La semplice idea però, che il mondo sensibile non sia 
che l’abitazione dello spirito , un mezzo ed uno stromento di 
separazione e di unione per questo , era stata perduta insie- 
me colla cognizione e coll’idea del mondo spirituale , e col 
vivo convincimento della sua esistenza. Di questo modo la 
filosofia sensuale, seguitando i suoi proprj principi, guidò le 
£jepiù importanti dimande e risposte da un traviamento 
nell’altro. Berkeley credette pertanto che non vi siano asso- 
lutamente oggetti esterni; ma che Dio susciti immediatameo- 
to in noi tutte le immagini ed impressioni. Da tali dubbj 
trapassò l’Hume ad una sentenza affatto diversa , allo scetti- 
cismo, che si mantiene nel dubbio insolubile , e nega fin la 
certezza di qualsivoglia congnizione. Gol suo scettico modo 
di pensare, ihe ogui cosa penetra e smuove, egli ha propria- 
mente determinato l’andamento della filosofia inglese. Peroc- 
ché dopo J’Hume non si fece altro, se non cercar di contenere 
cou ogni maniera di argini la dannosa influenza pratica di 
quello scettico modo di pensare, e sostenere per mezzo di va- 
^ rj puntelli ed altri ajuti l’ edilizio di tutte le necessarie con- 
" yinzioni morali. L'idea della felicità nazionale pertanto, non 
'• solo presso Adamo Smith ; ma eziandio in tutta la filosofia 
inglese è l’idea principale, il centro e l'invisibile dominatore 
del tutto. Per quanto però sia lodevole e benefico quol conti- 
nuo ed universale riferirsi a questo centro, una tale idea non 
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basta, come oracolo decisivo, in tutte le cognizioni e le scien- 
ze. Deboli e fragili sono quei sostegni , ed anche nel vivere 
pratico non dureranno gran fatto , perchè il suo andamento 
o tosto o tardi vien sempre determinato e dominato dall’ in- 
terno convincimento e dallo sviluppo dello spirito. I due sur- 
rogali in mancanza della certezza della cognizione non trop- 
po perfettamente raggiunta, sono per questa stessa il sano e 
comune umano intelletto, ma per l’etica il sentimento e con- 
sentimento morale. V intelletto naturale , quand'anche non 
solo si tenesse per universale e sano , ma tal fosse realmen- 
te nel senso più ampio , pure nelle sue decisioni , se queste 
debbono valere perentoriamente, e non possano essere esami- 
nate più addentro, taglierebbe il quesitodella filosofìa, piut- 
tostochè scioglierlo e rispondervi. Ma l’ innato desiderio di 
sapere non si può sradicare , ed il quesito intorno al giusto 
■principio delle cognizioni e di ogni verità ritorna sempre in 
campo per quanto si voglia respingere. 11 sentimento e con- 
sentimento morale noiì è per l’etica che un essere troppo de- 
bole, qualora non vi si aggiunga un’eterna legge della giu- 
stizia ,- ciò che non può derivarsi dall' esperienza e dal solo 
sentimento , ma sibbene o dalle ragione , o da Dio. Per ciò si 
rende necessario un fermo convincimento , una credenza de- 
terminata. Ma la credenza che i filosofi inglesi fabbricano sul- 
la sentenza del sano intelletto , e sui principj morali cono- 
sciuti siccome legittimi od ancora validi , e sopra sentimenti 
degni di stima , è, come questi stessi fondamenti , sopra i 
quali è fabbricata di un genere assai debole. Essa non è ciò 
che non chiameremo credenza; cioè un convincimento e una 
cognizione fondala ed irremovibile, quale suol essere la sola 
cognizione tratta dalla ragioue, dalla esterna esperienza, an- 
zi molto più ancora di questa, derivata però da tutf altra sor- 
gente , e conseguita per tutt'altra strada , cioè per quella 
dell’interno precedimento , e di una più alta rivelazione e 
tradizione divina. Questa cosi detta credenza del sano intel- 
letto umano presso i filosofi inglesi un bisogno di credeuza 
fattizio ed in sè stesso non ben credente , quale poi , quando 
sorga un pericolo, non può sostenerne la prova , più che non 
faccia la morta credeuza degli uomini affatto spensierati. Così 
questa nazione vigorosa e libera in tutto il suo essere e io 
tutta la sua vita, che anche nella poesia ama più la profon- 
dità che la leggiera apparizione estrinseca, si trova da sè me- 
desima legata rispetto alla filosofia in una maniera propria, 
di sorta che in questo campo nei tempi moderni il suo spiri- 
to si è sviluppato d’un modo men proprio e men penetrante, 
di quello che avvenne persino presso alcuni fra i migliori scrit- 
tori francesi. Se in Inghilterra alcuni filosofi deviarono da 
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quel sentiero generale, ciò però non ha avuto nel com- 
plesso conseguenze significanti e nessuna universalità ; ed i 
tentativi ch’io mi canosca di questa specie non sono troppo 
notevoli o distinti. 

ii modo filosofico di pensare in Inghilterra è quindi da pa- 
ragonarsi ad un uomo il quale ha un aspetto perfettamento 
sano, ma si reca nell’ interno la disposizione ad una malattia 
pericolosa ; poiché essendosi represso il primo attacco della 
medesima per mezzo di palliativi , ed impedita la sua piena 
eruzione , appunto per questo il male non venne estirpato 
dalle radici. Siccome nel dominio politico la turbolenza in- 
terna rivoluzionaria , della quale non era ancora speuto in 
Inghilterra il germoglio, fu costantemente trattenuta, p 
smembrala coll’artiliziale equilibrio di quella ammirata co- 
stituzione, così accadde anche nel dominio intellettuale in cui 
l’intiero e deciso materialisimo , o lo spirito distruttore di 
una maniera di vedere assolutamente scettica fu tenuta appa- 
rentameute nei limiti dai mentovati palliativi , e ne fu per lo 
meno impedita finora una eruzione generalmente dannosa. 
IVon resta però sempre oppressa intieramente c senza un’ in- 
terna guarigione perfetta la malattia dell’errore e della mi- 
scredenza filosofica; e facilmente potrebbe assicurarsi anche 
in questo rispetto, che il male ostinalo c cronico non è spes- 
so meno pericoloso , per la sua lunga durata , di quello sia 
una malattia acuta , io tengo quindi per assai verisimilce 
quasi per certo , che al modo di pensare filosofico, ed a ciò 
che necessariamente aderisce al modo di pensare morale e 
religioso nell'Inghilterra; soprastà una grande crisi. 

Se uon si guarda alle più vicine conseguenze pratiche, ma 
solamente all’interno procedimento dello spirito medesimo, 
potrebbesi quasi essere inclinali a considerare un traviamen- 
to completo e manifesto siccome cosa meno dannosa di un 
mezzo traviamento e coperto. Perocché qui sta nascosto il pe- 
ricolo del naturale inganno di sé medesimi; ma dalla profon- 
dità deir estremo errore lo spirito riviene sovente tanto piìi 
presto in sé stesso, e si solleva dall’abisso nel quale era pro- 
fondato, con una forza ed uno slancio assai più grande. 

Un tale ritorno assai notevole alla verità ed alla vera filo- 
sofia ebbe principalmente luogo in Francia. Dopocchè gli al- 
tari, sui quali da poco tempo l’adorata dea del secolo, la Ra- 
gione , sotto la persona di una attrice , o in qualche somi- 
gliante maniera, venne rappresentata e festeggiata forse con 
maggior effetto che non si credeva, furono di nuovo purifica- 
ti e restituiti alla religione ; dopoché anche quella nuova 
chiesa, senza alcuna determinata credenza, ebberisoiuta nel 
suo nulla la così detta TUe< i)iùlantro2> a , da tutte le partì 
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si innalzarono le voci dell'oppressa verità. Io non intendo 
giù di accennar qui esclusivamente quel famoso scrittore che 
consacrò intieramente alla religione Ja sua splendida e riboc- 
cante eloquenza. Perochè per quanto egli sia stato in sè stes- 
so lodoc ole , per quanto sia venuto a tempo acconcio e cosi 
necessario pel più vicino effcto nella Francia, può dirsi non- 
dimeno , che Chateaubriand dipinse il cristianesimo princi- 
palmentj dal lato amabile , questo oratore si è sempre atte- 
ri to alla esterna apparizione della religione , ed allo splen- 
dore della medesima, anzi che internarsi affatto nello spirito 
intrinseco , nell’ essenza propria e nel midollo della medesi- 
ma. Assai più addentro è penetrato poi il l.a Mannaia , e col 
più felice esito, dov’egli parla affatto della luce di questa fe- 
de con illustrata pietà, io quella piena eh’ egli ne sente in sè 
stesso; meno però dove egli, postosi in un combatti mento 
al quale le sue for.e non sono propriamente sufficienti, vuol 
fondare la legge della fede sull’ annientamento di ogni scien- 
za , come avvenne anche nella Germania in un tempo più 
lontano ed in un altro modo quasi solamente morale , di 
Kant, Jakobi o di altri loro aderenti; di sorte che in questo 
rispetto parla spesso come un idiota seguace di Kant, sebbe- 
ne però con intenteuzioue cattolica. Non può però essere più 
il tempo neppure per la Francia di insorgere colltoloquenza 
di Rousseau , eloquenza dell’odio e della mortale inimicizia, 
contro tutte le scienze; poiché è più tosto vicino il momento 
in cui la vera scienza ( mentre la falsa decade per lo più di 
per sè stessa nella propria nullità) penetrata e vinta dallo 
spirito della religione , deve riconciliarsi con essa e servire 
alla sua grande glorificazione. A questo scopo il conte de 
Maistre, siccome conoscitore perfetto della profonda filoso- 
fia, si è av vicinato più di tutti gli altri ultrascrittori, men- 
tre ha più fondatamente di ogni altro trattata la causa catto- 
lica. Beu possiamo facilmente perdonargli di non aier inteso 
lo spirito tedesco. • , < 

. Anche dall’altro lato dell’investigazione letteraria cercossi 
in Francia di dilatare il modo di pensare del secolo, e di fon- 
dare una più sublime filosofia. Alcuni eruditi scrittori e fa- 
mosi ingegni si dedicarono al tentativo di render colà più 
conosciuto e famigliare lo spirito degl’ iudagatori tedeschi; e 
fra questi occupa il primo luogo quella donna che ha tanto 
combattuto col proprio pensare e tanto ha sofferto nella vita, 
e con un inimitabile ingegno ha rappresentato , per la Fran- 
cia, il tempo e l'uomo della rivoluzione meglio di ogni altro 
autore. Per rendere però accessibile ai Francesi l’arte e la 
scienza tedesca , tentativo al quale anch’essa consacrò tutta 
la forza del suo straordinario ingegno, sembra che si oppon- 
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gano ancora parecchi grandi impedimenti. Forse si è troppo 
andati uell' universale di tutta la letteratura , in luogo di li- 
mitarsi dapprima all'essenziale e necessaria istruzione filoso- 
fica della nazione. Qualora si abbracci la Francia nel com- 
plesso , poiché Io sviluppo intellettuale non si può dividere 
dall' andamento religioso , sopravviene qui l’ostacolo, che 
tutta la letteratura , ed anche la filosofia tedesca., principal- 
mente nella prima epoca , ha un colore preponderantemente 
protestante, ciò che pel presente stato della Francia deve ca- 
gionare uno sconcerto ed un’irremovibile aliènazione. I pri- 
mi precursori dello spirito e delle scienze tedesche che entra- 
rono in campo, hanno per mala ventura , secondo la loro po- 
sizione personale , sublimata di troppo questa parte prote- 
stante, la quale in ogni caso non è che una sola parte. Sola- 
mente il tempo può toglier di mezzo questa alienazione per 
ora tuttavia predominante ; ma col tempo senza dubbio si 
accorgeranno i migliori scrittori francesi (quelli cioè che so- 
no filosoficamente religiosi ) quale tesoro di materie spiritua- 
li , quali strumenti e nuovi organi potrebbero essi trovare 
nella Germania intellettuale anche perla scienza cattolica. 
La consonanza filosofico- religiosa e la reciproca comunanza 
in essa può naturalmente trovar luogo per le diverse nazioni 
abbian trovata prima in sé e con sè questa consonanza me- 
desima. Non v’ha dubbio che au’ampliazione semplicemente 
letteraria nel parziale e tratta dal di fuori , per quanto fosse 
ricca, non condurrebbe allo scopo,finchè l’alta verità e il con- 
vincimento non isliano saldi Del centro, e non si movano dal 
di dentro a incontrarla. Ciò non può essere neppure effettua- 
to per mezzo dj. un’esterna credenza di abitudine, conservata 
solamente da'principj politici. L’andamento o lo sviluppo 
dell’ Interno convincimento è quello su ciò propriamente 'è 
fondato. ' ' ' 

<> Quello portanto che mi sembra più importante ed essen- 
zialissimo nella moderna letteratura francese , è il ritorno 
già meuUnato alla sublime morale e purificata filosofia pla- 
tonica e cristiana, la quale trovò luogo qua e là in Francia , 
dal più profondo abisso del dominante ateismo. In qualche 
maniera era già incominciato prima della rivoluzione anche 
nel tèmpo della più grande corruzione ; solo che dopo il ri- 
torno universale al sodo principio detta religione, la quale 
sòia si fece conoscere superiore ad ogni scossa , quel princi- 
pio ebbe e potè avere un compiuto effetto* Vi furono sem- 
pre alcuni filosofi assai divisi dal secolo in cui Rincontraro- 
no e meglio pensanti, per quanto potesse essere corrot to nel- 
l’universale lo spirito dominante del tempo, lo nomino qui 
dapprima Hemsterhuys il quale , sebbene non sia francese 




di nascita , pure scrisse in quella lingua ; e per verità con 
tante bellezza ed armonia , con tanta naturalezza , e tanto 
con forme mente al modo ed alla leggiadria degli antichi, che 
anche da questo lato i suoi dialoghi socratici corrispondono 
al nobile spirito platonico e cristiano che costituisce la loro 
sostanza. Ma quel ritorno è soprattutto contrassegnato da 
due filosofi sommamente notabili, e nella loro intenzione as- 
solutamente cristiani. Il primo di questi dne , S. Martin , 
prima della rivoluzione, e durante la medesima sotto il no- 
me dello sconosciuto filosofo , in una serie di opere che ri- 
masero inosservate alla moltitudine , ma tanto più profon- 
damente operarono sui pochi, innalzò quel sistema origina- 
rio dello spiritualismo che nel nostro tempo , perchè gli era 
divenuto straniero l’elerno, torna a comparire siccome nuo- 
vo. L'altro però, il Bonald, divenne dopo la rivoluzione ed in 
combattendo colla medesima il migliore ed il più profondo- 
difensore del governo monarchico secondo 1' antica forma 
francese, e cercò di fondare i principi essenziali e le proprie- 
tà della medesima sopra una vera teorica di Stato cristiana, 
come negli ultimi scritti poi, nel suo tentativo di una filoso- 
fia cristiana, si innalzò con una bastevol chiarezza all’ idea 
dell’ eterna parola conciliatrice , siccome fondamento della 
medesima. Tuttavolta ambedue contengono insieme a molta 
di buono e di eccellente anche qualche cosa che abbisogna 
di un essenziale supplimento, odi emendazione. Questo ma- 
le consiste in parte in alcuni pregiudizi francesi, e parte an- 
che in ciò ; che questi scrittori , quantunque combattessero 
contro il secolo, pure furono troppo vincolati ad esso, parti- 
colarmente alla propria loro nazione; quindi alimentano al- 
cune idee ingiuste intorno agli altri tempi ed alle altre na- 
zioni, o ne svelano un pieno sconoscimento. 11 pregiudizio 
nazionale è preponderante in Bonald, ed in più modi lo in- 
frena: per lo contrario lo sguardodi S. Martin venne, qua e 
là offuscato da questa medesima condizione avvilitila della 
cose che il circondavano; non già, per vero dire, nel sistema 
in sè stesso, che era fuori di ogni contatto colla povera real- 
tà, ma sibbene nell' applicazione. Intanto il rimprovero di 
pn tacito spirito d’ opposizione contro la costituzione della 
chiesa, che gli si fa come cattolico , per ciò che riguarda -|uà 
medesimo è fondato più nell'apparenza che in sostanza ; ,a 
se potè farsi ragionevolmente ad alcuni de’ suoi seguaci in 
Francia od in Russia , ciò non dee punto recar meraviglia ; 
poiché i seguaci egli scolari di un grand’ uomo in ogni ge- 
nere ed in ogui sfera sogliono ricevere dal loro maestro^ e 
conservare tutt’altro che i confini di una saggia in©d#raz*o- 
■8. Ma sailS. Martin noa approva in ogni parte lo stato 
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delle cose ecclesiastiche in qael tempo, ed altamente si duo- 
f le sopra tutto del decadimento in cui vedeva la scienza cat- 
tolica, almeno però durante il rozzo tempo della rivoluzio- 
ne, nella torbida epoca che la precedette, n’ebbe motivo, e 
'tutto lo stato delle cose d’allora può servirgli di scusa sod- 
disfacente. Tuttavolta quella mala intelligenza è sempre in 
se stessa riprovevole e di ostacolo al grande scopo della re- 
ligione, pel quale egli s’affatica con tutte le forze del suo 
ingegno; poiché potrebbe da ciò venire l’erronea supposizio- 
ne che la cognizione dellecose divine dovesse fondarsi esclu- 
sivamente sopra l’ interna percezione ed illustrazione , ed 
essere troppo divisa o per lo meno allontanata dalla positi- 
va tradizione e dalla chiesa esterna, che n’è il naturale so- 
stegno e la forma essenziale. Ma il S. Martin per altro non 
ha opposta ostilmente la severa scienza contro la religione , 
nè levatala troppo al di sopra di essa: egli esprime soltanto 
in generale il desiderio, che la sublime scienza divenir pos- 
sa una proprietà ed uno stromento della religione ,,e che si 
ricongiunga di nuovo col sacerdozio; nel che si manifesta 
piuttosto un’alta stima della sua destinazione, che un dispre- 
gio di essa, secondo la misura consueta dello spirito predo- 
minante a que’tempi, e di una comune filosofia fondata sui 
sensi, cui egli per tutta la sua vita instancabilmente oppu- 
gnò. Tutto ciò riguarda soltanto le esterne relazioni: col si- 
stema poi della fede cattolica la dottrina del S. Martin non 
~ è punto in contraddizione *, ma è anzi tanto più pienamente 
d’accordo con esso, in quanto che la sna 'filosofia' non è solo 
una filosofia conforme a Mosè , ma si ancora veramente cri- 
stiana. Guardando all’ indole ed in parte anche aU’origine 
di questa filosofia, essa appartiene a quella filosofia orien- 
tale platonica , la quale, come ho notato già innaozi , si prò- 
-pagò sempre nel silenzio , e si conservò in una segreta tradi- 
zione , quantunque fosse cacciata dalle scuole e dalle catte- 
dre ; ed i suoi scritti ne coutengono ancora la rappresenta- 
zione più chiara , più compiuta, più bella, almeno nel cam- 

J o della lingua francese e della letteratura che anche fino ai 
1 nostri sussiste. Se questo scrittore adunque non può aspi- 
rare veramente alla lode dell’ invenzione nella filosofia di lui 
abbracciata ; se a questa filosofìa , tal quale egli la percepi- 
sce , va ineschiate ancora qualche cosa di falso , egli è però 
sempre queste un altissimo merito , che iu mezzo àlla Fran- 
cia , piena allora di ateismo , uscisse fuori un filosofo sco- 
nosciuto, il quale si consacrò esclusivamente appunto all'op- 
posizione di questa filosofia ateistica, e come contrapposto di 
essa annunciò una filosofia mosaica e cristiana divinamente 
rivelata , e fondata sopra una sacra amica tradizione. Ed è 




motivo di gioja il vedere , coroefra tanti che hanno pariatp 
per la causa cattolica , finalmente il coule De Maistre, primo 
-fra tutti , seppe conoscere qual tesoro di spirito c di s> lenza, 
idove fosse chi rettamente sapesse valersene , sia finora gia- 
cinto infruttuoso e rimasto nascosto rispetto allo scopo della 
religione. . . 

Ma non è men notabile, sebben da principio fu da pochis- 
simi osservato , che sul cominciar del nostro secolo , mentre 
gli altri nel ristabilimento della religione ebbero in animo 
soltanto la politica necessità e couservazione dell’ esterna fe- 
de di abitudine , sia comparso un erudito giureconsulto e fi- 
losofo politico, qual fu, il Bonald , e seriamente con vera per- 
suasione abbia tentato di fondare la teorica della giustizia 
.unicamente su Dio, e, quella dello Stato sulla dottrinadel cri- 
stianesimo. Nel rispetto filosofico gii si potrebbe movere sol- 
tanto il rimprovero d’ avere troppo congiunte e quasi identi- 
ficate la ragione e la rivelazione , e di non aver quindi bene 
riconosciuta quest’ ultima nella sua dignità. Fino allora que- 
sti due oggetti si erano in Francia non solo iutieramenie dir 
visi ed opposti fra loro , ma ben auche rimossi da ogui con- 
tatto. Molti difensori della religiosa maniera di pensare han- 
no giorno .meno di quello che ayrebher potuto alla loro buo- 
na causa ^ appunto perchè rigettarono senza eccezione pgni 
filosofìa , mentre però la falsa filosofia e la dialettica sono in- 
nate allo spirito umano , e non si possono annientare e uep- 
pur guarire , se non per mezzo della vera, il Bonald si trova 
nell’ opposto estremo , perchè volle rendere troppo nazionale 
il cristianesimo , e quasi intieramente risolverlo nella ragic- 
ne. Anche la verità , quando essa vuol rovesciare l’errore , si 
abbandona qualche volta un pò troppo Tortamente e parzial- 
mente all’opposta sentenza. Trattandosi di errori quali erano 
quelli del secolo xviii , non è da maravigliare , se lo spirito 
in sulle prime procedette ancora mal certo per la miglior 
via; come in alcuni punti accadde anche ai due più grandi 
pensatori francesi del nostro secolo, il S. Martin e il Bonald , 
ai quali il conte De Maistre si accostò degnamente io una ma- 
niera di vedere già più altamente compiuto : mentre egli da 
un lato pose lp pietra fondamentale della fede cattolica colla 
maggior chiarezza di principj, nell’opera sopra il Papa , ma 
nello stesso tempo ne’dialoghi filosofici aperse pel nostro oriz- 
zonte le più sublimi prospettive di cattolica scienza, 

Un tale ritorno , procedente da forza che dall’ intimo della 
nazione si muova al di fuor) , non potè finora av verarsi nei? 

V Inghilterra- I grandi esterni oggetti , gli affari del mondo , 
la costituzione britanna , le Indie ed il Continente tenevano, • 
impedito in quel paese più operoso di tutti. lo spirito , HqWr 
Schlegcl 29 
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le si distingue principalmente appunto soltanto in questa ò~ 
perosità. Non resta colà vernn tempo all’ intelletto pel profob- 
•do meditare e per la filosofia , nella quale essi per questa ca- 
gioue debbono anzi rimanersene indietro dai Francesi. Ad un 
ritorno somigliante a quel della Francia non v'ebbe in Inghil- 
terra occasione , anche perchè non precedette colà immedia- 
tamente vcruua rivoluzione nè civile né intellettuale. La for- 
za del buon sentimento si manifesta colà piuttosto nella fer- 
ma conservazione dell’ antica grandezza , e particolarmente 
nella cura eh’ essi hanno di coltivarla ne’ suoi fondamenti : il 
die in alcuni grandi spiriti isolati sviluppasi ora tautopiù 
fortemente , quanto più comincia ad estinguersene il senso 
appo V universale. Iu questi ultimi tempi non mancoron nep- 
pure in Inghilterra grandi scrittori , indagatori ed oratori * 
i quali statino da soli come un fanale pel secolo , e sopra una 
strada diversa e Ior propria contrassegnano 1* importante rao- 
mebto in cui un nuovo mondo si apre , il quale finora appena 
•si percepisce e s’ intende , mentre 1’ antica grandezza vien 
decadendo- Cosi Guglielmo Jones , uno dei più valenti nella 
hrittanna letteratura, aperse a’ suoi successori una solida via 
in quella grande maniera colla qnale egli seppe abbracciare 
tutte le antichità orientali , ma particolarmente le indiane, 
ed in queste quelle dell’ umanità e della sacra Scrittura con 
un senso veramente religioso: di modo che la Biblia forma as- 
solutamente il fondamento di tutta la sua storica erudizione; 
d’onde sorge bensì un utile scientifica uso della sacra Scrit- 
tura , il quale cagionò per altro I opposto estremo di una 
sconsigliata diffusione per mezzo delle società bibliche. Que- 
sta via delle investigazioni asiatiche , qualora fosse prose- 
guita con ingegno e con forza ,• come da alcuni si fece , do- 
vrebbe sicuramente condurre al di là di tutti i pregiudizi e 
delle consuete restrizioni della britanna maniera di pensare : 
mentre anche l’adito alla sublime filosofia potrebb’ essere 
trovato dal sehso degl’ Inglesi su questa via dell’ erudizione 
e della grande universale investigazione , più facilmente che 
pel mezzo della sola speculazione. Ma se guardiamo a tutta 
l’Europa e ; vogliain giudicare dall utile uso , il grande po- 
litico ed oratore Burke fu , per la Germania in partico- 
lare/un nuovo lume di tutta la politica sapienza e della 
morale sperienza, quantunque attinto all’! antica fonte: lume 
salutare pel secolo , Hi quale era trascinato nel torrente del- 
la rivoluzione: e, privo «di una particolare filosofia che 
profondamente s’intetài nell'intima essenza degli Stati, nel 
religioso legame del yiver civile e dell’esistenza nazionale, 

* appena poteva esser capace di una qnalche filosofia. Mentre 
pertanto nella Fraocia'tìtfft -ubisso dell» confusione iuteilet- 
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tuale e dell’ incredulità venne sollevandosi un nuovo sforzo 
verso la luce dell’eterno vero nel vortice di un torbido tem- 
po, l’Inghilterra, come una potenza rivolta anche nella parte 
intellettuale all’ antichità , ci ha presentato alcuni grandi e 
geniali esempi di un fermo e profondo mantenimento della 
parte positiva già sussistente, nella scienza del pari che nel- * 
ia vita. 
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Filosofia tedesca.-— Spinosa e Leibnitz . — Lingua e poesia 
tedesca nel secolo xvi e xvu ; Lutero , Giovanni Sachs, 
Jacopo Bohme. — Opitz e scuola della Slesia. — De- 
generazione del gusto dopo la pace di fVestfalia; poeti di 
occasione. — Poeti tedeschi della prima metà del secolo 
xvm. Federico IL — Klopstock ; la Messiade, e la mi- 
tologia settentrionale. — Poemi cavallereschi del Wie - 
land. — Applicazione dell'antica prosodia alla lingua 
tedesca, e difesa della rima. — Adelung , Gousched, e il 
così detto secolo d' oro. — Prima generazione della nuo- 
va letteratura tedesca, o periodo dei fondatori. 



Potrebbe parere soverchio il farsi tuttora a combattere con- 
tro alla filosofia del secolo xvut , quasi contro all’ombra di 
un defunto. Ma per quanto si ami di giudicare soltanto dal- 
l’esterna apparenza, la cusa nel fatto non è punto cosi-, nè un 
male può dirsi annientato per essere divenuto men visibile. 
Dell’Inghilterra, come non venne giammai allo scoppio, cosi 
non si curò neppur mai dalle vere radic i. Colà , del pari che 
in Francia, v’hanno alcune particolari gloriosissime eccezio- 
ni, e quasi distintivi del secolo ; magnifici e consolanti indi— 
zj del ritorno e della non mai superala forza del vero. Ma 
può dirsi per questo di già cambiata la maniera del pensare 
in generale, e quella principalmente dei letterati e dei natu- 
ralisti ? No certamente: noi vediamo in Francia signoreggia- 
re fra questi ultimi ancora l'antico sistema, ii quale spiega o 
piuttosto sforzasi di spiegare in generale il mondo e tutti i 
suoi fenomeni corporalmente dal concorso degl’ immaginari 
atomi o delle molecole , e sempre solo dalla materia. Ma così 
fatta spiegazione non soddisfa punto , nè può sostenersi; e 
fra tutte le ipotesi il materialismo è nel medesimo tempo la 
più capricciosa e la meno fondata, rispettivamente alla scien- 
za; così come essa è pienamente rot inosa nelle sue conseguen- 
ze per la morale, per la forza nazionale , per l’ inspirazione e 
per la religione. Se queste conseguenze al presente appari- 
scono meno e non sono apertamente in vigore, perchè l’espe- 
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rienza scaltrita cerca di evitarle , o la lascia allatto da parte, 
egli è però doloroso il veder rimanersi tanto profondamente 
al di sotto del nulla in ogni più sublime cognizione alcuni 
individui, i quali sono pregevoli naturalisti, ed occupano un 
ragguardevole posto in tutto quello che appartiene all’uomo, 
e che merita propriamente il nome di verità. Tale si è fuori 
della Germania lo stato delle cose anche oggidì , non ostante 
l univcrsale ritorno della pubblica opinione alla strada del 
vero, e non ostante la molta particolar forza colla quala alcu- 
ni cercauo di correre e di aprirsi questo cammino. Ma nella 
Germania l’universale malattia del secolo, la falsa filosofìa e 
l’epidemico subuglio del raziocinio, ebbe, a dir vero, un an- 
damento affatto diverso, e prese auche altre forme in parte 
più adaltate , o forse , appunto perchè erano più artificiose, 
non tanto nocive nella pratica. Ma noi andremmo del tutto 
errati se credessimo che il male, nou abbia sussistilo affatto 
nella Germania , o se per essere colà apparso sotto un'altra 
fìgura , non volessimo riconoscere eh’ esso era , se non vera- 
mente lo stesso, almeno assai affine, e procedente dalla me- 
desima fonte. Il rozzo materialismo c la vana dottrina degli 
atomi non poterono mai, per dir vero , gettar ampie radici 
nella Germania , avvezza alle profonde investigazioni; ma 
per lo contrario un razionalismo ucciditor degl’ingegni fu il 
mal fondamentale, il quale s’impadroni persino della teologia 
e vi produsse la falsa interpretazione, come generò nella scuo- 
la la sfrenata mania de’ sistemi e le vuote forinole di parole. 
Colai forma ricevette la malattia presso la gran moltitudine 
de’ comunali pensatori , e nelle basse regioni della vita intel- 
lettuale. Ma sebbene alcuni individui di grande ingegno, 
squarciando con armi lor proprie il tessuto delle astrazioni 
del razionalismo, trovarono un’ uscita , e, per cosi dire , le a- 
pcrlure ed i punti , cominciando dai quali nou sarebbe stalo 
difficile di rinvenire la diritta strada per ricondursi alla rive- 
lazìone'ed alla conoscenza delle cose positive divine , tutta- 
volia anche dopo di essi non pochi fra gli uomini di migliore 
ingegno, fuggendo gli errori di quel sistema, non fecero che 
cadere in un inerte panteismo; nuovo e secondo male di spe- 
cie più lina e più spirituale, che versando nelle più elevate 
regioni della coltura intellettuale, ci si attraversa ora soprat- 
tutto sulla strada della verità c della cristiana filosofia, men- 
tre la moltitudine a ciò non chiamata non è se non troppo 
presta a ritornare, qualora nc abbia pure un’ occasione , alle 
antiche forinole della vota astrazione sotto le più variate fi- 
gure c sotto ogni maniera di modificazione. Amendue questi 
mali (si l'ultimo comune, e si queH'altro più sublime) sono 
per sé medesimi abbastanza grandi , quantunque non siam# 
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«•osi orribili, come là prona depressione ; 0 la totale degene- 
razione del Vivere intellettuale nella filosofia inglese e frari- 
eese, perchè noi non possiamo credere che la Germania sfa 
intieramente pura e libera da tutti i traviamenti di questa 
specie, dai quali non guarentisce ancora di per sè solo il sù- 
• blime slancio spirituale, che non può a meno di riconoscerai 
in quel paese. ! 

Se però la filosofìa tedesca non cadde subito sulle prime In 
que’ focosi scoppj né in quegli estremi ne’ quali cadde la fran- 
cese , non ne fu per altro , come in Inghilterra , salvata dai 
sentimento del nazionale ben’ essere universalmente diffuse) 
e signoreggiarne; poiché questo sentimento non potea trovar 
luogo nella divisa nazione con quella costituzione politica ar- 
tifiziosemente intrecciata , o per lo meno non poteva produr- 
vi i medesimi effetti; Tutt’ al più questa costituzione politica 
Si artificiósa , favorevole nel suo intreccio alle legali formali- 
tà, ed écconcia anche a promoverle ed a raffinarle sino alla 
Sottigliezza e all’arguzia, produsse l’effetto di far riconoscere 
fino ad un certopunto all’universale, insieme colie forme da 
lei procedenti, auche Io spirito della rettitudine , e di non la- 
sciare che venisse in campo manifestamente la dottrina del- 
la decisiva ingiustizia , come quella del Macchiavelli e del- 
Vobbes, fino a tanto che poi la pratica , anche nella Germa- 
nie, ctìll'avanzarsidel secolo diventò sempre più ardita, e se- 
gnò la strada alla timorosa teorica. Qello che sul principio 
trattenne la filosofia tedesca dai maggiori traviamenti , fu 
principalmente l' essere in quella rimaste parecchie remini- 
scenze dell'adtita filosofia, e molti legami con essa, le cui fi- 
la s’erano pienamente rotte e perdute nell’ Inghilterra e nella 
Francia, n I.eibnitz principalmente esercitò in questo rispet- 
to un benefico influsso sulla Germania. Se egli somigliò ad un 
medico il quale soltanto con palliativi, e non dai suoi fonda- 
menti , cura la malattia e ne reprime solo pel momento le 
forti eruzioni ; la sua filosofia però, perch’egli fu erudito del 
pari che pensatore, contiene in sè molte reminiscenze di que- 
sta specie; e quanto più le sue ipotesi eran soltanto sotterfugi 
estremamente ingegnosi e artificiosi a fine di sciogliere le pri- 
mitive difficoltà, tanto più hanno in sè materia ed occasione, 
almen pel futuro per chiunque avesse quando che sia corag- 
gio, spirito e vocazione da spingersi più profondamente in 
tutti i labirinti del meditare ed in tutti i misterj delia scien- 
za. Guardando al tempo in cui visse , egli appartiene a quel 
passaggio dalla filosofia del secolo xvifi alfa maniera di pen- 
sare del secolo xvm, uno dei punti di cambiamento dello spi- 
rito umano. Ma perchè egli e la sua filosofia non ebbero alcun 
♦ffettose noasoltantosulJa Germania, e qua e là sebbeu poco 
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sopra la trancia, tna Sull’ Inghilterra quàsi nulla affatto ope^ 
rarotio, perciò io in quel luogo lo passai sotto silenzio , del 
pari che il suo avversario Spinosa , perche anche questi ebbe 
poca efficacia nella sua patria, quasi nessuna nell’ Inghilterra 
.v nella Francia, e soltanto nella Germania dea dirsi il contrai 
rio. Il grande errore dello Spinosa di non distinguer fra lord ' 
Dio e il mondo, di negare a tutti gli esseri, partitamele pre-i 
si, l’indipendenza e la esistenza , e non vede in tutti quanti; 
fuorché le varie forze estenuative dell’essere unico , eterno' 
universale, toglie propriamente di mezzo la religione, perchè 
nega a Dio la personalità, ed all’uomo libertà ; e in generala 
dichiarando semplice appar o; a l’immorale, il falso e l’irre- 
ligioso, distrugge l’essenziale differenza tra il beueed il ma- 
le. Questo errore però si avvicina per modo alia semplice raì- 
gione naturale, ch’egli può essere per avventura il più anti- 
co succeduto ali’ originaria verità ; se non che lo Spinosa re- 1 
cò il panteismo ad una forma più scientifica. Poiché anche 
alla scientifica ragione, qoand’essa vuole afferrare la cogni^ 
zione del vero col solo mezzo della forza sua propria, è sì na- 
turale questo traviamento, che Descartes , dal cui sistemi 
iturse poi lo Spinosa, solo per mancanza di profondità e di ri-j 
solutezza d’ ingegno evitò di cadere in quel medesimo preci-* 
pizio sul cui orlo già si trovava. Ed anche qui si debbo dl-ì 
stinguer l’errore dalla persona. Spesse volte colui il quale a- 
pre pel primo una nuova Strada all’errore , o che lo conduce 
sino al compimento , e lo proclama nel modo più decisivo e 
più ardito, è nondimeno molto mén riprovevole de’ suoi suc- 
cessori , o di coloro che hatlerono la stessa strada di errori, 
ma andarono più indecisi qua e colà ondeggiando. La dottri- 
na morale dello Spinosa, a dir vero , non è la morale cristia-- 
na , com’egli stesso l’autore non era punto cristiano; ma es- 
sa nondimeno non e forse inferiore a quella degli stoici nel- 
l’antichità, ed anzi ha forse il vantaggio sopra di essa. Quel- 
lo che rende forte lo Spinosa nel paragone co’ suoi opposito- 
ri, i quali non intendono e non sentono la sua profondità, c 
con alcuni altri i quali , senza saperlo, ben chiaramente si 
aggiarauo presso a poco per entro ai medesimi errori , non è 
solamente la scientifica chiarezza e determinatezza della sua 
maniera di pensare, ma sibbene l’essere in questa ogni cosa 
del medesimo getto ; perchè egli come sentiva, così anche 
pensava, ed era tutto animato' dal suo proprio seutimento. 
Non può già dirsi questa una inspirazione di natura, come lo 
sentono il poeta, l’artista , o il naturalista; e neppuré un a- 
more Od una >enerazione speciale, poiché senza fede e senza 
un Dio reale, dove troverebbe questo un soggetto? Ma quello 
che lo accompagnava costàntamente in ogni sua ifieditazio- 
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ne, e che lo sublima affatto sopra il mondo sensibile , è in 
generale un sentimento dell’ infinito che penetra ogni cosa. 
Ogni deciso errore che colpisce la sostanza delle cose è, nel 
fondo, ugualmente da rigettare, c potrebbe parere che in que- 
sta materia non debbe ammettersi alcuna successione di gra- 
di. Tuttavolta se noi paragoniamo questo errore dello Spino- 
sa coll'ateismo del secolo xvm presentasi ancora una grande 
diversità. Quella materiale filosofia (se pure le si debbe dar 
questo nopie) che deduce dal corpo la spiegazione di ogni 
cosa, e considera la sensività come il primo dei nostri attri- 
buti, c un tal errore che quasi ci degrada al di sotto dell’ u- 
mana ragione. Di rado potrà quindi sperarsi che gl’ indivi- 
dui caduti una volta lino in questa profondità se non sappia- 
mo rialzare, per quanto possa accadere facilmente che una 
nazione od un secolo, dopo avere vedute in tutta la loro esten- 
sione le morali conseguenze di quella filosofia dei sensi , se 
ne allontanino con orrore. Per lo contrario potrebbe parere 
che 1’ alta spiritualità di quell’alto errore in cui conduce lo 
Spinosa, lasciasse agli uomi avvezzi alle profonde investiga- 
zioni parecchie uscite e parecchie vie per sollevarsi di uuovo 
alla verità. Dall'altra parte poi un errore è senza dubbio tan- 
to più riprovevole quanto più è capace di occupare anche gli 
animi piu nobili e più spirituali; le sue immediate conse- 
guenze non sono, a dir vero, praticamente cosi nocive, ma la 
sua parte riprovevole getta tanto più profonde ràdici nell’in- 
terno, e presto o tardi opera anche rovinosamente sopra l’in- 
tiero di una nazione odi una età; come avviene nei corpi ri- 
mani di una malattia la quale abbia assalite le più nobili 
parti vitali. Ed appunto una così fatta malattia spirituale 
profondamente internata nel centro della vita si è quel fino 
panteismo , il quale si fece signoreggiante nella Germania 
sotto le più variate forme, e talvolta si presenta nella magica 
naturale pienezza di una ispirata fantasia , tal altra appari- 
sce qua e là nell’antica logora veste ingannevole della sotti- 
gliezza dialettica c del vota idealismo , bilanciando critica- 
mente cd apparentamentc separando, ammettendo almeno i- 
storicamcntc le singole parti, senza aver mai conseguita una 
piena cognizione del tutto Di qui col vo’ger del tempo e nel- 
l'elTuacia universale si mina il senso stesso della verità, non 
che di ogni capacità a riconoscere ed apprendere un positivo 
divino; e per cousegueuza si toglie, a dauno universale, ogni 
interna stabilità , lauto dalla vita quanto dalla scieuza. A 
questo male può andare incontro c rimediare soltanto una fi- 
losofia veracemente cristiana, di cui l’idea e la disposizione 
in questa età della quale parliamo si è sviluppala chiarissi- 
momeute noi I.e : bnitz, cui appunto per questo noi couside- 



riamo come la corona e ta cima di' quella prima scuola di 
m dcrna filosofia che non appartiene esclusivamente a nessu- 
na nazione, ma fn comune all’Europa , la cui periferia viene 
segnata da quattro granii autori , Bacone , Descartes , e con 
essi il già mentovato primo' filosofo tedesco. Sarebbe conve- 
liuto proseguire costantemente questa strada, e coltivarla più 
ampiamente. Poiché il Leibnitz lasciò assolutane me imper- 
fetta t’idea della sua filosofia ; ed appunto per questo non po- 
ti* pienamente togliere e vincere il male che già (in d' allora 
mostravasi ( però sotto un’ altra s. veramente isolata forma), 
sebb. ne egli lo riconobbe quasi nel germe , e costantemente 

10 combattè. 

l a filosofia di Leibniti risguarda in molta parte a quella 
dello Spinosa. Essa è in generale quasi dappertutto una filo- 
sofia di controversia; e sebbene non ne abbia sempre la ester- 
na forma , è però in generale una filosofìa che agisce più che 
altro contro la restante filosofia del secolo , 1.- risponde , ne 
scioglie i dohbj , ne compensa i difetti, si acconcia allo spi-* 
rito ed Ri bisogno dei tempi ; è in generale uua filosofia me- 
diatrice , nou iodipendente , nè tale che da sé sola derivi, o 
proceda nella presunzione di Una pienezza di forze sua prò-* 
pria. Il letterario dubitatore Bayle, e Locke che fondò la dot- 
trina delia sensitività , furono i principali antagonisti del 
Lièihnitz, per non fauci carico di alcune «Uro controversie 
personali anzi che no. Ma il più illustre di tutti e lo Spinosa, 
coi quale egli lotta sì spesso , anzi quasi sempre anche dove 
non lo nomina , come con un'invisibile e temuto avversario. 
Così egli tralasciò di menzionare anche alcuni di quei filosofi 
men conosciuti coi quali si trovavad’ accordo , e tacque le 
vere sorgenti dalle quali aveva attinto. L’ ammette: e decisi*- 
vamente l’esistenza di un infinito mondo spirituale , di, cui 

11 mondo sensibile non è che l’ esterno vilòppo , non era pun- 
to compatibile col suo carattere. La dottrina delie idee inna- 
te f tal quale egli le aveva concepiti , conduce a un sistema 
di concetti astratti, cui l’ nomo s’immagina impresse e stam- 
pate nell’ intelletto , a guisa di un morto disegno, piuttosto 
che vi si possa mai scorgere vivo l’intimo sgire dello spirito. 
A qnsto scopo poteva condurre assai meglio la dottrina del- 
le rappresentazioni delle quali noi non siamo consci ; poiché 
la ricognizione che la nostra coscienza è soltanto mezza > ov- 
vero che noi conosciamo soltanto la metà della nostra coscien- 
za, mentre un’ altra invisibile parte di essa è copèrta al uo- 
stfo sguardo, costituisce per lo meno il primo passo dell’av- 
vicinamento per penetrare nel mistero o nella segreta offici- 
na deli' anima : come anche nel mondo sensibile , soltanto 
-le stelle della notte ci istruiscono precisamente intorno alla 
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luce del giorno e intorno al suo vero giro. Per lo contrario 
la ipotesi del Lcibnitz, che gli oggetti sensibili altro non sia- 
no se non un caos confusamente percepito di semplici spiri- 
tuali enti elementari o di monadi , le quali trovandosi anco- 
ra in uno stato sonnacchioso non siansi ancora sviluppato si- 
no alla compiuta coscienza, si attiene di troppo alla dottrina 
degli atomi di Epicuro ed alla nuova dottrina ateistica; e non 
ò quindi se non una specie di mai riuscita strada di mezzo 
fra questa e la piena ammissione del mondo spirituale. Il suo 
tentativo per togliere di mezzo la principale difficoltà che al- 
lora presentasse la filosofia , intorno alla corrispodcnza dello 
spirito col corpo , supponendo che 1 artefice ( come farebbe 
un fabbricatore di due orologi ) abbia posti originariamente 
1’ uuo e 1' altro in una perfetta rispondenza , non è se non un 
ingegnoso artifizio , dove si presuppone appunto che il mon- 
do altro non sia eh’ un artificiosa macchina d’orologio. La 
sua famosa Teodicea o Giustificazione di Dio , a cagione di 
quel molto di male e di cattivo che innegabilmente sussiste 
nel mondo, risponde a questo quesito che sempre incalza l’u- 
mana ragione, colla prudente destrezza di un esercitato diplo- 
matico , il quale si reca a debito di mettere in luce sopra 
tutto quella parte che è piu vantaggiosa al proprio monar- 
ca e di giovarsene, tacendo invece accuratamente o sottraen- 
do allo sguardo quello che potrebbe parere od essere effetti- 
vamente debole, e riuscir vantaggioso all’avversario. A quel- 
la filosofia fondata semplicemente sulla ragione riesce impos- 
sibile il rispondere alla domanda intorno all’origine del male 
e della imperfezione del mondo , senza o negare intieramen- 
te l’esistenza del male (il che è contro ogni sano intelletto), 
od ascriverne l’esistenza a Dio stesso; contro la quale opinio- 
ne sollevasi ogni sentimento. Ma la risposta di Lcibnitz con- 
tro la quale il Voltaire scagliò tutta la sua ironia , cioè che 
questo mondo sia il migliore possibile , ebbe ai di nostri la 
sua corrispondeule nella sentenza di un celebre pensatore , il 
quale derivando ogni cosa dal proprio individuo ( dall’io) ne 
trasse la conseguenza , che il mondo sia stato fatto soltanto 
affinchè l’ individuo , o l’ to debba, lottando , svilupparvi la 
sua propria forza ; al quale scopo finale poi ciascun moudo , 
comunque del resto potesse esser fatto , sarebbe valevole , e 
perciò abbastanza buono. Ma nè questa risposta eccessiva- 
mente spartana , uè quell’ altra , tutta arlelicio e veramente 
diplomatica , possono contentare il sentimento o la filosofia. 
Con maraviglia noi vediamo in un'opera dogmatica di Lei- 
bni'.z solo da poco tempo divenuta nota , quanto sia stata fe- 
lice e chiara la sua maniera di vedere nella teologia e nel 
complesso della cattolica verità. Ma qui pure gli venner ma- 
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no il coràggio e la forza di carattere per fare 1* ultimo passo, 
e recare la cosa proprio alla decisione , e farla manifesta a 
tutto il mondo ; che avrebbe potuto riuscir senza dubbio di 
una grande efficacia la precedenza di un ingegno cosi eleva- 
to. Anche nella fede egli fermossi a mezzo il cammino; di 
che trovavasi la ragione nell’ intima mediocrità del suo sa- 
pere , tanto immensurabile diffuse invece al di fuori. L'idea 
più sublime e più profonda che trovasi nella sua frammenta- 
ria cognizione , e che anche il Leasing con giusta profondità 
di sentimento ne trasse , si è l’idea della perfezione del mon- 
do sempre crescente nel senso metalìsico o della sempre cre- 
scente glorificazione di Dio nell’eterno procedimento della sua 
creazione dalla chiarezza ad una sempre più sublime chiarez- 
za; poiché questa idea per la scienza metafisica è il \ero »i o 
centro della nuova cristiana rivelazione , come la dottrina 
della caduta costituisce il misterioso fondamento dell’antica 
rivelazione di Mosè. 1 più dei filosofi , tra que r pochi che si 
sollevano in generale alla cognizione ed al riconoscimento 
della rivelazione , si formarono però a quell’ antica di Mosè , 
la cui dottrina della caduta 1’ umana ragione non l' avrebbe 
mai approfondita , se la più remota antichità non L’ avesse 
appresa dalla tradizione del mondo primitivo , e recata nel- 
1 esperienza. Questa dottrina , sebbene costituisca il fonda- 
mento e il principio di ogni vera cognizione, riceve però la 
si a giusta significazione soltanto per mezzo di quell’ altra 
idea , della quale la ragione può in generale immaginarsi 
qualche cosa di somigliante, secondo l'indeterminata idea 
di una progredente perfezione , la quale viene, cosi spesso 
malamente applicata alla comune pratica vita terrestre. Ma 
per la metafisica questa idea raggiunsela piena chiarezza sol- 
tanto nella luce della rivelazione col mezzo del cristianesimo, 
che solo ci conferma nell'opinione e nel convincimento, che 
appunto deli' antica caduta del mondo procede tanto più pom- 
poso il nuovo compimento , e la nuova illuminazione della 
creazione. Ma il l.erbnitz abbracciò per altro questa idea piut- 
tosto soltanto matematicamente , di quel ch’egli l’abbia se- 
guita ed esaurita in tutta la sua religiosa profondità. Quan- 
to più noi scorgiamo in lui deterraiuata e chiara la disposi- 
zione ad uria filosofia propriamente cristiana, tanto più è da 
dolersi che questa disposizione sia rimasta imperfetta, e che 
il suo chiaro ingegno non abbia potuto sollevarsi, dei tutto ad 
una viva scienza, sottraendosi all j idee astratte ed all’ angu- 
stie del suo tempo. - " •. » . 

Principalmente dalla dottrina di Leibnitz intorno al o spa- 
zio ed al tempo appare quanto fin d’allora fossero dimentica- 
te le sentenze della sublima filoso fra, o qranta almruo si di- 
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scostassero dal modo di pensare dominante in quei tempi. 
L’antica filosofia riconosceva nello spazio l’infinito id ani- 
mato teatro della glorificazione dell’ Ht rito; nel tempo la vi- 
va pulsazione nell’ immensa quantità degli spiriti ddl’eterno 
amore; ma in ambedue, secondo la loro qualità originaria 
non per anco traviata, ravvisava gli organi vitali della crea- 
zione divina , leali delle manifestazioni di Dio, le quali ab- 
bracciano tutti gli esseri. Anche 1’ uomo naturale , lo stesso 
uomo intieramente sensuale cade in una maraviglia che niqi 
non diminuisce , e che immediatamente lo solleva nella ra- 
gione delle cose divine allorquando egli pensa, come codesto 
spazio inlinilo noi può egli, per vero dire, misurarne piena- 
mente col pensiero, ma può nondimeno abbracciarlo, e quin- 
di comprenderlo in sè stesso. Allora gli si apre nel suo inter- 
no un infinita profondità come la piena della vita, quando da 
questo punto del presente volgessi indietro nel passato, e 
quindi sospinge lo Sguardo nell’avvenire. Il Leibnitz nello 
spazio e nel tempo vide soltanto l’ordine delle cose coesisten- 
ti, o che si spguuDO. Di questo modo alcune idee insignifìcan- 
ti e morte occuparono il luogo del vivo c giusto sentimento 
in tutto ciò i he e più acconcio a solle> are. l’ uomo al di sopra 
del moudo sensuale. La filosofia di Leibnitz divenne in grazia 
del Wolf una seda dominante nelle scuole, e con questo già 
è sufficientemente caratterizzata: una setta che penetra nella 
' ita diversifica secondo la direzione che prende e secondo gli 
effetti che produce. Rinchiuso nella scuola lo spirito di setta, 
si esterna mai sempre nella stessa guisa siccome un morto 
formolario, sebbene Aristoiileo Hescartcs , I eibnitz. o Kant 
se ne dicano maestri , e prestino il nome , per suggellare le 
idee che uua volta nello spirito de’ loro iuventori erano pen- 
sieri, ma che ora soltanto come vuote forinole sono stiracchia- 
te qua e là. Frattanto però , con tal mezzo almeno , fu tenuto 
lontano dalla Germania lo spirito di setta ancor più dannoso 
il qual regna in quella ateistica tìsica filosofia della sensitivi- 
tà che colpisce e distrugge la vita stessa; ed anche il morto 
-formolario, la pedanteria non fu di lunga dura a. Sebbene il 
-Leibnitz per la maggior parte scrivesse in latino ed in fran- 
cese , pure aveva data nuova vita allo studio scientifico della 
storia e della lingua tedesca; e lo stesso Wolf ne' suoi scritti 
tedeschi aveva fornito un esempio distinto per la formazione 
d 11’ idioma. Altri gli tennero bentosto dietro in ciò ; benché 
formati nella scuola di quella filosofia, pure lo seguitarono 
sopra una strada in parte loro propria, siccome pensatori in- 
dipendenti e dotati di universale coltura. Questi insieme ad 
alcuni migliori poeti cominciarono ad estrarre la . lingua dal 
barbarismo nel quale era caduta , finché aliai metà del secolo 
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xviii Klopostock divenne il fondatore di un’època tutta nuo- 
va, e il vero maestro e padre della letteratura tedesca del tem- 
po d’oggi. 

Prima però di accingermi a descrivere questa letteratura, 
mi bisogna rivolgere ancora un rapido sguardo a quello spa- 
zio di tempo che sta in mezzo tra la antica e la moderna lette- 
ratura tedesca. Veramente il secolo xvi ed il xvn non produs- 
sero nella lingua tedesca se non pochi scrittori distinti; ma 
questi pochi sono però tanto più notabili e straordinarj Egli 
si è già menzionato che l’antica poesia cavalleresca e l’arte del 
medio evo caddero in dimenticanza nelle contese del secolo 
xvi, e che in mezzo alle guerre civili di quel secolo e del seco- 
lo xvn anche la lingua divenne incolta. Cièche somministrò 
ancora un rimedio contro questo decadimento distruttore ed 
un compenso alla perdita di tutto l’antico , almeno la lingua , 
fu la traduzione della Biblia in lingua tedesca. Egli è noto 
che tutti i profondi etimologisti la riguardono siccome la nor- 
ma ed il testo fondamentale di uno stile classico uella lingua 
dell'alta Germania, e che non solo Klopstock , ma molti altri 
scrittori ancora di primo grado formarono il loro stile princi- 
palmente seguitando questa norma ed attingendolo a questa 
sorgente. Egli è degno d’ osservazione , come, generalmente 
parlando, in nessuna lingua moderna siano state raccolte tan- 
te locuzioni ed espressioni bibliche , o siano trapassate intie- 
ramente nella vita, quanto nella tedesca. Io convengo piene- 
mente con quelli che stimavano assai avventurosa questa cir- 
costanza, e credo di dover dedurre appunto da ciò una parte di 
quella forza spirituale che sempre si è conservata , della vita 
e della semplicità, le quali nei migliori scritti alemanni cos^ 
chiaramente distinguono la lingua tedesca da tutte le .altre 
lingue moderne. Ciò che il letterato cattolico e il protestanta 
moderno trovano da biasimare nella traduzione della Bibli 
di Lutero, non riguarda nel fatto , se non alcuni passi parti- 
colari nei quali egli o secondo il sentimento suo proprio la 
intese, la interpolò e la tradusse diversamente da’ dottori del- 
la chiesa , o nei quali gli mancavano i mezzi della storia, del- 
la fisica , della geografia, e quanti altri ajutar lo potevano alla 
giusta interpretazione. Quanto più però nel tempo moderno , 
sono ora forse trent’anni, si replicarono i tentativi di conver- 
tire anche la Biblia per mezzo di traduzioni che presumevano 
di chiarir tutto col raziocinio. In un libro di uso manuale, e- 
sempioche ha trovato seguaci anche fra’ pretesi cattolici, tan- 
to più poi; dopo che si rinvenne da questa pazzia di moda , ci 
seutimmo mossi a riconoscere l’ eccellenza di questa antica 
traduzione tedesca della Biblia. Veramente essa non appar- 
tiene esclusivamente al solo Lutero > ma si formò dalla scelta 
Schlegel 30 
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del meglio che v’era in tante traduzioni già sussistenti prima 
di questa, nella quale scelta lo sussidiarono anche riguardo 
alla spiegazione molti suoi dotti amici , fra i quali Melanch- 
thon principalmente.Ciò nondimeno resta a lui stesso un me- 
rito incontrastabile riguardo alla forza della lingua ed allo 
spirito proprio, a quella forte c grande maniera di espressio- 
ne tedesca che nel libro prevale. Perocché anche nei suoi pro- 
prj scritti trovasi una maschia eloquenza, quale assai di rado 
presentossi fra tutti i popoli nel corso di secoli. Certamente 
essa pure ha iu sè stessa tutte le qualità che si dovranno sem- 
pre perdonare ad ogni eloquenza assolutamente rivoluziona- 
ria. Ma questa forza ed eloquenza rivoluzionaria propria di 
Lutero si trova non solo in quegli scritti mezzo politici che 
violentemente colpiscono la vita pubblica , c che la scuotono 
nelle sue più interne parli, come quella contro la nobiltà del- 
la nazione tedesca; ma trovasi anche in tutte le rimanenti sue 
opere. Perocché quasi in tutte noi ci vediamo posto vivamente 
dinanzi agli occhili suo interno e grande combattimento. Due 
mondi, per cosi dire, in contesa fra loro stanno in quest’ani- 
ma umana così fortemente e riccamente dotata da Dio e dalla 
natura, ed ambidue vogliono tirarla a sè. Dappertutto ne’suoi 
scritti avvi come un combattimento fra la luce e le tenebre , 
fra una credenza sola ed imperturbata, e la sua passione al- 
srettanto invincibilmente rozza , fra Dio e lui stesso. Quale 
teelta egli facesse in questo bivio, come usasse la sua grande 
forza di spirito, sopra di ciò non può giudicarsi oggidì altri- 
menti che allora , cioè in un senso diverso ed internamente 
opposto. Per cièche riguarda me stesso ed ilmiogiudiziosopra 
di lui, io de,bbo appena ora ricordare che tanto i suoi scritti, 
quanto la sua vita uon possono produrre in me alcun’ altra im- 
pressione fuorché quella simpatia che noi sempre sentiamo 
al vedere, come uua grande e sublime natura per propria col- 
pa perisce ed inclina alla distruzioue. Rispetto alla forza di 
spirito ed alla grandezza di Lutero, fatta astrazione dall’uso 
e dallo sviluppo posteriore del suo modo di pensare, egli pa- 
re in fatti che nessuno de'suoi moderni partigiani ed ammira- 
tori abbia riconosciuto il suo merito e lo abbia apprezzato dal 
cantodella forza ch'egli realmente aveva. Gli altri i quali coo- 
perarono Con lui a’ medesimi fini , non erauo per lo più che 
uomini dotti, moderati ed illuminati, di uua specie ordinaria. 
Egli fu propriamente colui nel quàle avverossi e nella cui a- 
nima era posto ciò che doveva divenire del secolo ; fu l’uomo 
il quale decise ogni cosa del suo tempo e della sua nazione. 

Lutero fu assolutamente uno scrittore popolare. Nessun al- 
tro paese dell’ Europa moderna ebbe , siccome la Germania , 
scrittori popolari così commende voli, universali, di molto ef- 
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fatto e straordinarj per la forza dell' ingegno. Ed ancora in 
nessun altro paese ( per quante le classi dotte e gentili della 
Germania in alcuni tempi dovessero rimanersi addietro da 
quelle degli altri paesi, od appena uguagliarle, o solo piu tardi 
averle superate ) trovossi d’allora in poi il popolo dotato nel- 
}’ intèrno quando il tedesco di cosiffatta forza spirituale; il pr.- 
ino , anzi l’unico popolo in Europa in cui questa forza natu- 
rale, che sta nel profondo dell’animo umano, siasi tauto ma- 
nifestala e comprovata. Ella è antica sentenza, che la possan- 
za dei Re sia stabilita da Dio: eppure hen si possono compas- 
sionare coloro che dedicati ad una vita morta politica pensa- 
no di poter giudicare il popolo e governarlo a seconda dei lo- 
ro interessi e dell’ angusto lor modo di vedere : perocché il 
popolo , piu sagace eh’ essi non possono e eh’ essi non sono , 
ravvisa bene quelle intenzioni e non si lascia cosi facilmente 
guidare. Ma si rendono colpevoli del più grave delitto quelli 
i quali hanno l’audacia di porre in moto la forza naturale del 
popolo malignamente e a capriccio , solo come a giuoco della 
distruzione; forza che diterrà sempre terribile nei suoi enetti, 
si volgerà sempre in danuo del popolo stesso appena si sara 
dilungata dal suo vero ed unico scopo, dall’ubbidienza e del- 
la credenza di Dio e dalla sommissione alle autorità da Dio 

costituite. / . . 

La religione non fu, come nelle opere di Lutero , e di altri 
nella Germania protestante , il solo oggetto , la sola occupa- 
zione degli scrittori popolari, ma ben anche la poesia e la ii- 
losofia. lo ricorderò qui soltanto , come pure distinti , il co- 
nosciuto trovatore di Norimberga, c quindi quel cristiano na- 
turalista e veggente, famoso al tempo della guerra dei tren- 
t’ anni sotto il nome di filosofo teutonico nei paesi protestan- 
ti e nel resto dell’Europa settentrionale. _ . 

La Germania possiede una grande ricchezza in cauzioni e 
poesie popolari. La poesia popolare è in generale di una du- 
plice specie; in parte sono canzoni isolate , perdute risonan- 
ze della poesia decaduta di un tempo antico eroico e cavalle- 
resco, quando la loro tradizione fu interrotta da susseguenti 
rivoluzioni, o in una nuova costituzione civile della vita , tu 
rimossa e dimenticata. In parte però la poesia fu iu cosi tatti 
tempi usata dal popolo pe’suoi bisogni ed alla sua maniera, 
quantunque non senza invenzione e spirito, pure nell esterio- 
re quasi meccanicamente; e questo è appunto il caratteie i- 
stiniivo dell’ antico maestro del canto tedesco. Questo trova- 
tore di Norimberga, Giovanni Sachs, fu un opera jo nella poe- 
sia del pari che nella vita; nou solamente il più fecon o, ma 
anche il più energico nel suo genere , ricco particolarmente 
d’ingeguo e di sano intendimento, e se vogliamo citare aeu 
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altre nazioni ciò che esse nella letteratura del loro antico tem- 
po non sanno dimenticare ed apprezzano , egli fu per lo me- 
no più inventore di Chaucer, più copioso di Marot, , più poe- 
tico di ambedue. Egli conlieue per la liugua un ricco tesoro 
ancora intatto. 

Tanto si può dire anche di Jacopo Bohme , di quel tedesco 
filosofo della natura , il quale fu per lo più maltrattato dai 
letterati ordinar j. Essi medesimi confessano di non intende- 
re in che consistesse il suo buono ed il suo falso ; come pure 
circa all'esterno rapporto in cui l’uomo trovavasi al suo tem- 
po , ed a quella concorrenza di cose per le quali si sparsero 
queste e consimili opinioni , essi non sanno assolutamente e 
non indovinano nulla. Io ho già dimostrato non trovarsi la 
giusta relazione dellecose, quando fra le persone dotte e gen- 
tilmente educate , e nella Yera letteratura non fanno che ag- 
girarsi vuote formole sulla superficie, ma la profonda e viva 
filosofia cade invece o in una segreta tradizione , o in alcuni 
individui del popolo che siano o veramente o per falsa fanta- 
sia inspirati. Ma così era appunto in quel tempo nella Ger- 
mania protestante o nell’Inghilterra. Jacopo Bohme è chia- 
mato fanatico. Se fosse anche provato che alle produzioni del 
suo spirito ebbe una parte assai più grande la fantasia di quel- 
lo che un intelletto esercitato nelle scienze, bisognerebbe pe- 
rò almeno confessare che fu una fantasia assai feconda ed il- 
luminata quella che noi scorgiamo in questo spirito singola- 
re. Che se si volesse considerare solamente come poeta, e pa- 
ragonarlo ad altri poeti cristiani che tentarono di rappresen- 
tare oggetti spirituali, come sono Klopstock , Miltou, ed an- 
che con Dante , bisognerà confessare ch’egli quai li supera 
nella piena della fantasia e nella profondità del sentire, rd 
ancho sta loro vicino nelle singole bellezze poetiche , non che 
nell’espressione spesse volte assai poetica. Le sorgenti della 
natura sono accessibili ad ogni animo tranquillo e pio, poiché 
le loro vene sono intrecciate coll’interno Rumo della vita de!- 
l’ anima umana; e fors’ anche all’occhio fanciullesco è già 
chiaro e trasparente qualche cosa di ciò che per l’artifiziaie 
telescopio e per le esterne disposizioni della vista del detto 
investigare è spesso velato in una settemplice coperta e nu* 
he. Avvi anche per la natura una manifestazione sua propria 
nel sentimento immediato del suo intimo vivere; e siccome 
il nostro tempo nella ricognizione delle cose divine dopo una 
lunga pena dell’errante meditazione è ritornato sempre più 
alla semplice chiarezza della fede, così anche la scienza del- 
la natura appunto nei nostri giorni riprenderà il cammino 
per ritornare a quelle prime sorgenti dell’interna intuizione, 
e di un senso naturale non per anco viziato e corrotto, coma 



< 



dby L 




all’ intimo fonte della rivoluzione, per quella scienza la quale 
deve ammaestrarceli uomini a conoscere non il creatore, ma 
la magnificenza della creazione. Sebbene al filosofo quando 
sta fuori della chiesa cattolica , mancherà sempre , insieme 
con tanti benefici e sublimanti effetti della grazia , anche la 
chiarezza dello spirito; deve nondimeno distinguersi , se 
quella separazione derivi da sentimento proprio di scissura. 

0 solamente dall’innocente caso della nascita, senza ch’egli 
per sè abbia presa ulteriore parte allo spirito della contesa. 
Per quanto però rispetto alla filosofia possa credersi di osser- 
vare di manchevole od erroneo , e fors’anco solo di inintelli- 
gibile nella dottrina di Jacopo Bolime , la storia della lingua 
tedesca non deve per questo passarlo sotto silenzio, poiché in 
pochi scrittori di quel tempo si è spiegata quanto in lui tutta 
la ingegnosa ricchezza della medesima ; una forza flessibile 
a tutte le forme , ed una piena che irrompe dalla sorgente, la 
quale finalmente si annuncia nella sua pienezza al tempo della 
guerra dei trentanni , e che la lingua non possiede più nel • 
presente tempo, in cui prevalgono una coltura artifiziosa, un 
esteriore pulimento , ed un imitazione delle forme straniere 
dell’arte e della lingua. 

Appunto nel tempo di quella guerra de’ treni’ anni, che fu 
così micidiale ue’suoi effetti mentre ancora infuriava, ma però 
in cerio modo ravvivò la forza dello spirito, Opitz nativo della 
Slesia aperse una strada alla universale coltura intellettuale 
tedesca della poesia e della lingua, che molti calcarono dopo 
di lui. Egli si attenne vicinissimo agli Olandesi che possede- 
vano allora un UgoGrozio ; e non solo erano i più dotti ed 

1 più illuminati fra tutti i protestanti , ma erano anche colti 
nella poesia , e possedevano alcune tragedie scritte in lingua 
nazionale, secondo il modello degli antichi, assai lungo tem- 
po prima dei poeti tragici francesi famosi sotto Luigi XIV . Ma 
il merito di Opitz non istà in ciò che egli tolse dalle nazio- 
ni straniere, dagli Olaudesi , o nel romanzo pastorale dagli 
Spagnuoli; così pure i suoi esperimenti drammatici in tradu- 
zioni libere, od imitazioni dai Greci o dagli Italiani , non 
ebbero alcuna essenziale conseguenza. Anche uelle sue proprie, 
poesie liriche miste e morali, chi vuole giudicarlo bene , bi- 
sogna guardar più a quello che egli secondo la sua natura 
avrebbe potuto diventare, più a quello che egli voleva ed ave- 
va in animo di riuscire , che a quello ch’egli fu realmente. 
Siamo avvezzi a chiamarlo il padre della poesia tedesca ; ma 
parmi/the, almeno dopo Klopstock, fragl ingrati figli ben po- 
chi conoscessero in qualche modo Ravvicino questo loro pre- 
sunto padre. Egli era proprio destinato quant’altri mai a di- 
tentare poeta eroico, e tale ebb’egli in animo divenire per la 
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nazione tedesca. Ma obbligato ad una vita irrequieta per le 
Vicende di quei tempi , egli morì in una età ancor fresca , la- 
sciò incompleta la sua idea e la sua poesia. Chiunque ha sen- 
timento per queste cose ben vede però dappertutto nella sua 
poesia quel modo di pensare e quella grand’ anima che pro- 
priamente costituiscono il poeta eroico ; ed anche nella lin- 
gua è una semplicità non artifiziosa nella dignità e nell’ in- 
terna forza, che dopo di lui, secondo il mio sentimento, sola- 
mente assai di rado o forse assolutamente non mai fu di nuo- 
vo raggiunta , ed in rispetto alla quale io preferirei di gran 
Juga Opitz a Klopstock, il quale però sta nel suo tempo così 
elevato sopra tutti gli altri. 

Fra i poeti della Slesia di questo tempo sta vicino ad Opitz 
e particolarmente si distingue Flemming , il quale tutto ciò 
che gli somministrano l’amicizia, la passione e l'amore nella 
propria vita, tutto ciò che vide edimparò ne’suoi memorabili 
viaggi nell’interno della Russia ancoro poco conosciuta, o nel- 
Ja Persia, e nella sua dimora in quei paesi, tutto rappresentò 
nelle sue canzoni , e nelle sue poesie con una fantasia spesso 
orientale e ricca di colori : solo nella lingua egli è più disu- 
guale di Opitz. Fu però assai dannosoche questi poeti in par- 
te non fossero propfamente del tutto tedeschi , ma poeti sle- 
siani provinciali, in parte venissero almeuo riguardati come 
tali. Quanto più dopo queirinfelice guerra civile, la cui fiam- 
ma nutrita dalla partecipazione di mezza Europa , e dall’ a- 
stuzia della straniera politica, per lo spazio di trent’anni de- 
vastò e distrusse la Germania; quanto più dopo il comune 
vivo sviluppo della pace ancora più sfortunata del 1648, fu 
rotta la forza della nazione tedesca , tanto più anche mancò 
materia alla poesia alemanna , e questa degenerò finalmente 
quasi in sole poesie occasionali e io una pomposa artifiziosi- 
tà, come per lo più avvien sempre quando la poesia non ha 
più un degno soggetto, ed il vero vi\ ere è già spari- 
to. Hoffmannswaldau introdusse questo gusto depravato. 
Lohenstein, appunto perchè non era del tutto senza inge- 
gno, lo rendette universalmente dominante.Questo spazio di 
tempo dal 1648 fino circa alla metà del secolo xvm fu il vero 
tempo della barbarie , ed una specie d’ interregno e di terzo 
stato nella letteratura tedesca, in cui la lingua vacillante fra 
un mezzo francesismo ed un corrotto tedesco fu nello stesso 
tempo artificiata epedestre. Anche in rispetto allo stato poli- 
tico fu sterilissimo ed oltre modo infelice per la Germania il 
tempo che venne immediatamente dopo la pace di Westfalia. 
Gol cominciare del secolo xvm la forza della Germepia tornò 
ancora in fiore ; l’ Austria tornò a salire al sommo grado del- 
la potenza e della gloria ; molti dei primi troni d’Europa fu- 
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tono occupati da principesche famiglie alemanne, mentre* che 
una di esse in Germania salì persino alla dignità reale. Tut- 
to ciò dovette almeno operare favorevolmente, e ia modo da 
risvegliare lo spirito e il perfezionamento della lingua. Molti 
principi erano incitati dall'interesse medesimo dello Stato a 
favorire le scienze. Ciò però non potè operare sul principio se 
non assai adagio e debolmente, perchè gl' impedimenti erano 
molti, l’arte e la lingua erano erronee, e poste sopra una stra- 
da intieramente falsa. I primi poeti lirici del secolo xvm, mi- 
gliori sì nel pensiero e sì nella lingua , si limitarono per la 
più gran parte, siccome fecero i loro predecessori nel secolo 
iva , allo stesso genere di poesie galanti di corte , di Stato, 
ed occasionali. Quelli che nella lingua erano i più accurati, 
Hagedorn , e dopo di lui Utz , non imitarono troppo spesso 
ehe poeti inglesi e francesi, quantunque non senza felice suc- 
cesso; assai più rado si espressero in poesie di propria in- 
venzione ed in canzoni , di proprio sentimento. Quelli i qua- 
li, per uno slancio elevato, come Haller , o per una felice fa- 
cilità e fecondità, siccome Gleim, meritano più di essere chia- 
mati poeti , sono nella lingua tutt’ altro che corretti, e spes- 
so anzi decisamente difettosi. Il loro merito è nondimeno as- 
sai grande, qualora ciò eh' essi fecero per la lingua e pel suo 
perfezionamento si paragoni coll’ abisso della barbarie da cui 
essi dovettero trarla con tanta fatica , e se si giudichi il loro 
stile sotto questo rapporto. Quésto merito poi si fa ancora più 
grande , qualora si bilancino anche le circostanze e le rela- 
zioni sfavorevoli nelle quali si sono trovati. Alcuni di quei 
primi coltivatori della lingua e della poesia tedesca moriro- 
no assai presto, come Kleist, al quale non pertanto appartie- 
ne forse la palma fra tutti gli altri; e così dicasi anche di 
Kronegk e di Elia Schlegel ; altri passarono nella vita civile 
e pratica, si stabilirono nell’estero . o si dispersero. Manca- 
va un centro di unione, il quale indarno si aspettava da Fe- 
derico li. Si cercò negli ultimi tempi di giustificare questo 
monarca, col dire che la lingua tedesca e la erudizione , allo- 
ra quando egli salì sul trono, trovavausi iu un tale stato, che 
non è da maravigliarsi se un monarca così pieno di spirito 
se ne distolse con noja e disistima. Questa asserzione è però 
io generale poco fondata.Quanto non avr. bbe potuto fare perla 
lingua e per la coltura inlelletuale tedesca un re al cui tempo 
vivevano alle ascienze ed alle arti Klopstock , Winkelmann, 
Kantr, Lessing,econ questi spiriti della prima grandezza tan- 
ti altri uomini di sommo merito, nati in parte nei suoi pro- 
prj dominj? Dove poteva trovarsi un governo in cji mi- 
sero tanti e così grandi uomini nella stessa età, per formare 
una unione di dotti ? E che cosa erano, tranne il solo Voltai- 




35tì 

re , gli stranieri ai quali il re dava la preferenza ? Un Mau- 
pertuis, un La Metrie, che certamente non sono il fiore della 
letteratura francese? Nou è quindi da far rimprovero a Klop- 
stok, se egli, per un sentimento che hen poteva essergli con- 
ceduto, si tenne, per cosi dire, personalmente offeso da quel- 
la disistima dell’arte e della lingua tedesca. Egli lo ha dolo- 
rosamente sentito, e spesso anche lo diede a conoscere, quan- 
do egli, per certo con troppo svantaggio del re , lo mette in 
questo rispetto a confronto con Cesare. Al tempo di qnest’nl- 
timo si parlò e si scrisse greco senza dubbio anche in Roma, 
o male e bene che ciò si facesse , assai più di quello che si 
parlasse osi scrivesse francese in Germania durante il seco- 
lo xviii. La lingua romana lino allora non poteva darsi van- 
to di classiche produzioni (eccettuate alcune mal note anti- 
chità ) nè più pregevoli di quelle che possedesse la nuova let- 
teratura tedesca innanzi all’anno 1730. Tuttavolta Cesare 
stimò pregio dell’opera il rivolgere alla propria lingua la più 
- sollecita attenzione, e il farsene anzi egli stesso indagatore e 
maestro. Quindi fu egli il primo oratore dell’età sua, ed uno 
dei primi scrittori nel suo proprio idioma ; il che non venne 
mai fatto a nessuno cosi pienamente in utìa lingua stranie- 
ra. Pel complesso riuscì forse vantaggioso che quella unione 
di letterati tedeschi , allora desiderata così universalmente 
nou si éffettuasse.' Qualche cosa particolare si sarebbe al cer- 
to sviluppata più felicemente e più rapidamente, ma può in- 
vece presumersi che la letteratura tedesca in generale avreb- 
be ricevuto uno spirilo ed una circonferenza più angusta , e 
conservato di troppo un carattere provinciale. Essa avrebbe 
comperato a troppo caro prezzo una breve anticipazione di 
sviluppo, sagrificandole quello che forma ancora il suo mag- 
gior merito particolare, la Ricchezza e la libertà. Ma tutto il 
punto di veduta da cui si trae questa discolpa di Federico 11 
e fallace. Se i re nella protezione delle scienze vogliono dap- 
pertutto aspettare finché v’abbia una quantità di scrittori, 
finché questi siansi sufficientemente fatti celehri per sé stes- 
si, e forse abbiano già esaurita tutta la lora forza e la vita, 
in tal caso non rimane loro per certo altro, che di raccogliere 
in una specie di ospizio per vivere, sotto il nome di un’ acca- 
demia delle scienze, i più sperimentati, i più innocui ed i più 
invalidi.fra gli scrittori. Ma qualora invece si voglia effetti- 
vamente formare c dirigere lo spirito di una nazione , in tal 
caso bisogna impadronirsi appunto degl’ingegni giovanili e 
non ancora sviluppati del tutto, conceder loro un libero, spa- 
zio, con ricchi mezzi di sviluppo, ma nello stesso tempo dar 
anche la vera direzione a quello che merita di esser detto u- 
nivcrsalmeutc giovevole in un senso nazionale e grande. A 
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Klopstock si dee tanto piò perdonare ogni sentimento perso- 
nale, in quanto che egli sarebbe stato senza dubbio capace 
di spargere un nuovo spirito ed un beneGco influsso, non so- 
lamente nell’ arte poetica , ma in tutte le parti , anzi in tutto 
intiero il campo della letteratura. Quanto fece di male il Vol- 
taire nella Francia, altrettanto di bene avrebbe potuto fare 
Klopstock col suo ampio ingegno nella Germania, se gli fos- 
sero stati all'uopo concessi spazio ed occasione , potenza e 
soccorsi. 

Klopstock col suo sublime sentimento nazionale a cui par- 
lecipavasi da pochi , e che nessuno ancora intendeva , se ne 
stava allora isolato e quasi solo nel mondo tedesco ; quindi e- 
gli non poteva far altro che deporlo nella sua poesia. Colla 
Messiade comincia veramente il sublime slancio della nuova 
letteratura tedesca : tanto è straordinario e fecondo di conse- 
guenze il merito di quel poema , principalmente rispetto alla 
lingua ed alla espressione ; sebbene dai più viene ammirato 
sull’altrui fede, o per lo meòo non diventò mai nel suo com- 
plesso veramente efficace, nè trapassò mai nel vivo sentimen- 
to. 11 disegno della Messiade soggiace piò di ogni altro a 
quelle difficoltà che flnora non si poterono sciogliere intiera- 
mente da oiunode’varj poemi di questo generèe di somi- 
glianti argomenti. Sopratutto nei luoghi elegiaci si fa il Klop- 
stock conoscere per un felicissimo poeta : egli sa rappresen- 
tare da gran maestro ogni movimento, profondità e meschian- 
za di elegiaci sentimenti ; e rapisce a sè chiunque è capace 
di consentire con lui, il quale lo seguita volentieri, per quan- 
to il poeta abbandonisi al torrente ed al corso del proprio 
sentire. Fin anco per nno degli spiriti caduti, per Abbadona, 
egli sa risvegliare il piò intimo compatimento. Ma vi ha poi 
nella sua poesia, oltre a quel senso elegiaco, un altro elemen- 
to , di effetti contrario e dannoso: cioè l’arte rettorica , che 
qualche volta lo travia e lo fa cadere in esagerazioni. Mentre 
egli nella prosa non di rado con violenta brevità, con sen- 
tenze, con isolati pensieri e locuzioni cerca lo squisito e l’ar- 
guto sino al punto di uon esser compreso , nel poema epico 
invece si getta nell’opposto difetto di artifìziati e troppo lun- 
ghi discorsi. Se in Virgilio ed in Milton i discorsi non sono 
risparmiati, e spesso anche riescono di considerevol lunghez- 
za , questo rimprov ero tocca in molto maggior misura alla 
Messiade. Quand’anche si voglia concedere al poeta, che tut- 
ti i personaggi celesti da lui messi in azione debbauo valersi 
dell’ umano linguaggio , anzi del linguaggio tedesco , tutta- 
volta nessuno potrà mai persuadersi che quelli spirituali Na- 
ture possano usare fra loro così prolissi discorsi. 

La grande distanza poi che separa la seconda dalla prima 
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metà del poema può comprovare che, non solamente la nazio- 
ne, ma sibbene lo stesso poeta non era del tutto contento e 
d accordo con sé medesimo sull’ intiero della Messiade. 

Trovavasi nell’ingegno del Klopstock la sublime idea di 
una nuova e particolare poesia tedesca. Con possente mano 
egli segnò gli estremi confini a questo grande tentativo , che 
égli,,a dir vero, non potè compiere intieramente ; abbraccian- 
dojdaunlato il cristianesimo nella Messiade , dall’altro la 
mitologia del Nord e la remota antichità germanica , come i 
due elementi principali di tutta la moderna coltura intellet- 
tuale e poesia europea. Gl’ investigatori ed i poeti danesi co- 
minciavano già fin d’ allora a richiamare in luce ed a ravvi- 
vare la mitologia del Nord e l’Edda. A questo merito part - 
cipò anche Klopstock; se non che alcune isolate poesie liri- 
che è separate allusioni nou erano acconcie a ricondurre nel- 
la viva poesia una mitologia fino allor conosciuta soltanto 
agli amatori dell’antichità settentrionale , ciò che può farsi 
unicamente per mezzo di compiute opere rappresentative, sic- 
come fecero i poeti danesi. 

Quello che già si è detto sopra la verità eia varietà del 
sentimento elegìaco di Klopstock, del panche sull’ abuso 
dell’ argutezza rettorica , vuoisi applicare anche al suo Er- 
manno, che dopo la Messiade è iJ più grande de’suoi compo- 
nimenti. Considerandolo come un poema drammatico , l’ Er- 
manno fu senza dubbio inventato , per così dire , nella lon- 
tananza, per un possibil teatro avvenire , non già per quello 
d’ allora , il quale in quel tempo , come anche più tardi , si 
usò a tutti gli altri diletti , fini , esercizj e tentativi , eccet- 
tuali soltanto i poetici. Quello che il Klopstock immaginò e 
stabilì , furon soltanto i dui estremi confini della moderna 
poesia tedesca ; tutto quello che stava nel mezzo fra il cri- 
stianesimo e la mitologia del Nord , e che nacque appunto 
dall’unione di questi due elementi , tutto fu tralascialo ; vai 
quanto dire tutto il medioevo , i dieci o dodici secoli, da At- 
tila fino alia pace di Westfalia , se questa (come è giusto) 
vuol riguardarsi anche in questo rispetto siccome un’epoca, 
e siccome Ja linea di confine dove la poesia cessò nella storia. 
Vi mancava pertanto quella regione appunto, la quale in 
ogni tempo si è dimostrata la più fruttuosa per la moderna 
poesia , e nella quale , quand’ essa debba avere un contenu- 
to storico e nazionale , dee dimorare e trattenersi , se non c- 
sclusivainente , almeno però di preferenza che altrove. A 
riempiere questo gran vano che il Klopstock lasciò , coope- 
rarono in quel tempo sopra tutti gli altri , principalmente 
due scrittori , cioè Bodmer erudito , e Wieland come poeta. 
Bodmer amava !’ antico cauto romantico cavalleresco , e fu il 
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primo che rimettesse in luce 1’ antica tedesca ricchezza in 
questa maniera di poesia ; ma il lece per altro d’ un modo 
che sulle prime uou poteva esercitare un’ efficacia molto am- 
pia. La poesia del Wieland versò tutte intiera sul romantico 
cui Klopstock aveva lasciato intatto. Certo un poema storico 
romantico , secondo la maniera del Tasso , attinto , se non 
propriamente dal secolo delle Crociate, almeno però dalla ric- 
ca messe poetica del medio evo , avrebbe potuto cooperare a 
questo scopo assai meglio che pna materia , quale è quella 
dell’ Oberon , la quale non avendo alcuq istorico fondamen- 
to, si affa piuttosto ad un semplice giuoco della fantasia , se- 
condo la maniera dell’ Ariosto. Ma anche dentro questi con- 
fini, a malgrado di tulle le imperfezioni e di tante meschian- 
ze troppo moderne, questa suscita zionc del sentimento ro- 
mantico fu, per quel tempo, meritevole di tutta lode. Egli è 
soltanto a dolersi che il poeta abbia poi abbandonata sì pre- 
sto quella via della gaja scienza degli antichi trovatori, non 
che la poesia in generale. Questo è il più grande rimprovero 
che far sì debbe al poeta dell’ Oberon , cioè, che colui il qua- 
le avrebbe potuto essere T Ariosto tedesco o T emulo almeno 
dell' italiano, preferì imecc di essere imitatore di un Crebil- 
lon nella prosa; sebbene sia evidente ebe in questa , anche 
rispetto alla lingua ed alla espressione , non fu mai così fe- 
lice come ne poemi : fra i quali , al parer mio , l’Oberon tra- 
manderò ai posteri la fama di lui molto più durabilmente 
che tutti i suoi greci romanzi. 

Fra gli altri poeti della prima generazione il Gessoer si è 
quello che più di tutti ha in sè stesso l’inpronta di quella età. 
Ma la sua poesia , tenendosi lontana da ogni determinata e 
locale efficacia, e non avendo alcuna decisa maniera d’inven- 
zione e di mitologia, va troppo vagando in una indetermina- 
ta regione : ed appunto per questo riesce monotona e priva 
di effetto. In quanto alla lingua egli è degno di molta lode ; 
se non che anche qui, nell’esclusione della rima c del metro, 
singolare in una tal poesia , si manifesta la medesima incli- 
nazione al poetare sciolto da ogni forma ed all’ indeterminato. 

La dottrina e 1’ esempio del Klopstock , se si considerano 
sotto un certo aspetto, operarono quasi dannosamente sopra 
la lingua tedesca. Non fu veramente cosa per sè medesima bia- 
simevole il tentativo ch’ei fece di adoperare ed applicare a 
questa lingua l’antica misura di sillabe. Per togliere e solle- 
vare un idioma dalla condizione di uu totale decadimento, 
sono di gran giovamento anche le forme sc>ere , artificiose e 
straniere, a fine di uscire iu un subito (sebbene da principio 
non senza qualche sforzo e violenza) dal consueto negligente 
andamento. Oltre di questo, l’antico esametro era già diven- 
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tato famigliare all’orecchio tedesco, e, per così dire, domesti- 
co, almeno per l'esterna apparenza ; sebbene la sua stranie- 
ra essenza offende sempre l’intimo sentimento e vi si fa ma- 
nifesta. Ma per quanto si possa difendere il tentativo di una 
forma straniera , considerato come esercizio artistico per la 
formazione dell’idioma, che molto per certo gli deve, non si 
potrebbe mai per altro raccomandare la scelta di una misura 
di sillabe straniera per un poema epico propriamente nazio- 
nale : poiché in tale materia la prima condizione si è questa, 
che il poema sia facile da comprendere non solamente all’ in- 
gegno , ma ben anche all’ orecchio , ed essendo per così dire, 
indigeno nella lingua , trapassi quasi di per se stesso nel 
canto. Nell’ esametro avvi ancora la particolare difficoltà , 
che s’egli vien trattato liberamente e con poca severità , ri- 
mangono tuttora scontenti coloro ai quali propriamente si 
vuol piacere adottando questo verso; ma se poi il poeta si 
sforza di raggiungervi la cima dell’arte ritmica, è troppo dif- 
ficile che questo sforzo si continui , sopra tutto in un lungo 
poema , senza che il contenuto non ne sia per ciò trascurato, 
e senza che auche la lingua non ne soffra qua e là violenza. 
La Messiade di Klopstock, a dir vero , pel suo stesso subbiet- 
to, ma era destinata all’ intelligenza generale, nè ad ottene- 
re effetto indistintamente su tutti, ma sibbene era limitata 
ad una piccola sfera ; quindi la scelta di quella misura silla- 
bica può tanto più, se non giustificarsi , scusarsi almeno. 
t ‘ Ma fu P ;, rò contro alla natura ed all’indole della lingua che 
l’eccellente poeta sia andato tant’oltre da odiare la rima e 
volerla fin anco bandire ; il che per altro non gli potè venir 
fatto. Oltreché non è cosa sì agevole lo sradicare uu’ abitudi- 
ne di nove o dieci secoli (che da tanto tempo appunto usa va- 
si allora la rima nella lingua dell’ alla Germania) , la quale 
in conseguenza di un uso sì lungo era profondamente radica- 
ta in tutta la struttura della lingua stessa. E uon è già una 
semplice abitudine; ma la rima procede proprio dall’ origina- 
ria essenza della lingua tedesca, Klopsto k credette che i più 
antichi poemi e canti tedeschi siano stati soltanto ritmici e. 
senza rima; ma quest’ ultima opinione non ha fondaménto. 
Ben è il vero che in quegli antichi componimenti non domina 
quel modo di rimare per una cadenza perfettamente uguale 
nel fine del verso che si usa oggidì : trovasi invece signoreg- 
giantein tutto la lingua germanica quella meno perfetta, ma 
però assai regolarmente determinata risonanza e rima fra le 
sillabe e le parole importanti, anche nel mezzo o nel princi- 
pio dei versi ; in quella g;uisa che signoreggia nei poemi i- 
slandesi e scandinavi antichi, ed è conosciuta sotto il nome 
di allitterazione ; e tutte le antiche canzoni sassoni ancor sua- 
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sisteoti , a quelle iuvenlate nell’ Inghilterra , come quelle 
della Germania , sono composte in questa particolare manie- 
ra e forma antica di versi rinati. Il passaggio da questa alla 
perfetta rima era assai facile : però non dobbiamo maravi- 
gliarci se noi vediamo tutti i dialetti tedeschi valersene già 
lino dai primi tempi del loro sviluppo. Questo si accorda ap- 
punto colla legge fondamentale anco osservata per la pro- 
nuncia e per la lingua tedesca. Questa legge fondamentale 
riconosciuta da tutt’ i filologi consiste in questo , che i Tede- 
schi alzano il tuono sulle sillabe significanti , e 1' accrescono 
appunto a misura della significazione e dell’ importanza : es- 
si non misurano le sillabe , ma le pesano. Essi non accenta- 
no solo per 1* esterna intelligeuza degli ascoltanti , ma inter- 
nati proprio nella parola , ne fanno sentire il suono radicale , 
fermandosi su questa o su quella sillaba , siccome sulla par- 
te principale del vocabolo , senza dare verun valore alle fug- 
gitive sillabe accessorie. In questo più lungo o più breve fer- 
marsi sopra le sillabe significanti , commisurato secondo 1’ 
interno valore di esse ,-si fonda tutta la propria bellezza del- 
la pronuncia tedesca , persino dell’ usuale , non che tutto il 
bel suono delle canzoni e delle poesie alemanne. Non v’ han- 
no dunque presso i Tedeschi nè lunghe nè brevi , come pres- 
so gli antichi, i quali si possono considerare come somiglian- 
ti fra loro ; ma ben avvi una immensa quantità di gradazio- 
ni di significato e d’importanza fra le sillabe di rilievo. Que- 
sto è V insuperabile ostacolo ed il particolare motivo per cui 
nella lingua tedesca , ogni qualvolta si volle tentare di ap- 
plicarle f arte ritmica secondo le leggi degli antichi , si ri- 
mase sempre ad una imperfetta somiglianza , nè si potè mai 
raggiungere una pieua uguaglianza ; poiché per raggiunger- 
la bisognerebbe gustare e sconvolgere nei loro più intimi e- 
lementi la lingua e persino la pronuncia. Ma questa medesi- 
ma legge fondamentaledella lingua tedesca conduce però an- 
che alla rima per una strada sua propria particolare. Nei lin- 
guaggi privi affatto di ritmo , com’ è il francese, la rima è di 
necessità , se nou fosse altro pel bisogno di una sensibile li- 
mitazione , separazione è collegazioue del verso : in questo 
ha gran parte T attrattiva ond’è sempre accompagnato quello 
che giugne inatteso , il quale sia frutto di uno studio felice- 
mente riuscito, e sembri nondimeno arrivar da se stesso ed a 
caso. Nelle lingue vivamente accentate la rima assume facil- 
mente la figura di un semplice giuoco musicale di sillabe di 
parole; siccome accade nella lingua tedesca e nella spagnuo- 
la. Nella lingua tedesca , sebbene essa pullulata più da vici- 
no e più energicamente dal tronco e dalla fonte ; non mova- 
si senza ritmo , tuttavolta quella legge fondamentale della 
kchlegel ' 31 
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pronuncia , quel fermarsi sopra i suoi radicali e sopra le sil- 
labe significanti , condusse ad osservare , sentire , cercare e 
finalmente comporre in rima la risonanza fra le sillabe stes- 
se. Procedendo per questa strada tutta sua , la lingua tede- 
sca si condusse alla rima ; e se ad essa non è applicabile nè 
la maniera di rimare francese, nè l’ italiana, nè la spagnuo- 
b t la rima però si confà colla sua propria natura , nè mai 
potrà esserne scacciata finché la lingua medesima durerà. La 
essenza speciale è la verace via dell’ arte di verseggiare tede- 
sca consiste poi in questo , che noi dobbiamo abbandonare 
tutte le straniere misure sillabiche , tanto le ritmiche degli 
antichi , quanto quelle dei moderni , le quali póterono solo 
esser utili nel loro tempo , come apparecchi di un migliore 
sistema , per ritornare alla semplice forma tedesca di verso. 
Ma queste forme naturali dei Tedeschi non istanno per certo 
nelle maniere popolose frammentarie e per la più parte già 
intieramente spezzate , e neppure nella semplice imitazione 
dell’ antica maniera di verso usata nel canto Niebelpngen , 
nè finalmente nel solitoandamento di rima dei prediletti poe- 
ti del secolo xvm ; ma debbono foggiarsi conformemente al- 
l'intima natura della lingua tedesca, qual essa presentemen- 
te si è sviluppata e si sente, secondo che la natura della poe- 
sia epica e lirica lo richiede nella maggior ampiezza in ma- 
niera diversa e variata , ma tuttavia sommamente semplice ; 
la qual cosa vale non meno per la specie drammatica , che 
presso di noi inclina parimente alla rima , anzi quasi la ri- 
chiede , a motivo della sua natura tutta lirica. 

Se noi facciamo ora ritorno al filo storico della nostra con- 
. siderazione , ed a quella primitù a epoca di Klopstock e di 
Wieland , fu cosa per certo assai giusta e lodevole per quella 
età , che il Wieland cercasse di conservare anche per la poe- 
sia tedesca il giuoco della rima qual essa signoreggiava nella 
gaja scienza dei Provenzali, non che nell’antico canto caval- 
leresco ed erotico , e ia chiamasse in soccorso contro lo zelo 
troppo parziale di quei soleuni cantori di Eloa e non rimati 
canti bardici, ai quali Klopstock , in parte a dir vero , senza 
volerlo , diede esistenza. 

Il suo profondo indagare nell’ idioma, poiché egli dapper- 
tutto voleva aprirsi una strada sua propria , lo guidò qua e 
là alla singolarità ed il paradosso. L’ Adelung fu sicuro di 
non cadere per cosi fatto motivo in quest’ultimo difetto. Dopo 
cosi importanti lavori preceduti , quali già sussistevano per 
la filologia , sarebbesi veramente aspettato assai più da un 
opera la quale doveva abbracciare tutta la ricchezza della 
liagua e della coltura intellettuale tedesca , e che doveva de- 
ciderà sulla diritta e giusta misura iu ogni espressione. Con 
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tatto ciò quello che Adelung fece per la liugua , a malgrado 
delle mancanza e dei difetti a lui rimproverati recentemente, 
non è senza pregio per 1’ uso comune e pel primo comincia- 
mento , nè fu senza merito per la sua età. 11 suo principal 
pregiudizio consiste in questo , che siccome limitò la purezza 
della lingua dell’ alta Germania dentro lo spazio troppo an- 
gusto dell’ antico Margraviato di Meissen , così volle circo- 
scrivere anche il puro gusto troppo angustamente nel tempo, 
limitandolo ad una breve età , cui egli per certo apprezzò 
troppo precocemente , come il secolo d’ oro felice della lette- 
ratura tedesca , sfuggito bensì prestamente , ma però tanto 
più perfetto. Quello che veramente gli nuoce , si è la sua an- 
tipatia e la sua ingiustizia contro lo scrittore appunto dì 
quella età , che senza paragone è il più grande di tutti e il 
primo , cioè contro Klopstock , il quale non solamente come 
poeta fu modello di stile , ma ad onta di alcune false idee 
e di alcuni paradossi , anche come indagatore , si spinse 
molto più addentro di Adelung stesso nello spirito dell’ i- 
dioma. 

Quanto poi l’ idea di un secolo d’ oro sia in generale rela- 
tiva , rispetto almeno alla letteratura tedesca , e quanto 1’ 
uomo sia inclinato a collocarlo sempre in un tempo a sè pre- 
ceduto , può comprovarlo l’ esempio di uno scrittore vissuto 
appunto in quel secolo che sembra tanto invidiabile e felice. 
Gottsched in uno dei suoi poemi fa risalire questo fortuna- 
to secolo d’oro fino ai tempi di Federico , primo re di Prus- 
sia. Gli scrittori ch’egli pregia siccome classici in quell'età, 
e che per conseguenza dovrebbero essere nella letteratura te- 
desca presso a poco quel che furono Virgilio nella romana e 
Corneille e Bacine , sono principalmente Bc-sser , e Neukirch 
e Pielisch. Questi poeti non conosciuti oggidì neppur di nome 
non furono forse neppure al loro tempo così universalmente 
ammirati , come l' elogio che ue fa Goltsched ne indurrebbe 
a credere ; ma e*li si era sì fermameute persuaso , avere lo 
spirito umano iu essi raggiunta la sua eccellenza , e soprat- 
tutto poi la poesia tedesca la perfezione , eh’ egli stimava 
che il secolo fosse già esso pure alcun poco in decadenza , 'e 
che apparisse già qualche deviazione dal gusto totalmente pu- 
r.) e veramente d’ oro. Queste cose egli scrisse nell'anno 1751 
cioè in quel medesimo anno incili apparvero i primi canti 
della Messiade ; colla quale apparizione mi sembra invece , 
che se non comiuciò un secolo n’ oro che dir si possa il solo 
eccellente , la letteratura tedesca prese però assolutamente 
un nuovo slancio. I primi e buoni poeti nominali già innan- 
zi , i quali in parte eransi conosciuti anche prima di Klo- 
pstock, a.evauo per la maggior parte composte canzoni od 
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altre liriche poesie di vario genere. Ma per quanto queste cosi 
fatte poesie possano arrichireeadornareunalctteraturalaqua- 
Jesiagià ricca in quello che ne costituisce l’essenza, non ponno 
però assolutamente fondarla esse per le prime c di per se so- 
le. A questo scopo si richiede una grande opera nazionale di 
serio argomento , sia questa un poema storico od epico , da 
cui felicemente più che d’altronde riceve il suo principio una 
letteratura. Ben è il vero che tutti gli scrittori tedeschi del- 
la prima generazione attesero con particolare e lodevolissima 
sollecitudine alla purità della liugua , poiché lo stato pre- 
cedente ne rendeva universalmente sensibile il bisogno: ma 
i primi tentativi furono anche in questo cosi lontani dall’ es- 
sere coronati da un uniforme successo , che non occorre nep- 
pure di ricordare , come anche l’ espressione di Klopstock 
nella prosa mal possa paragonarsi con quella de’ suoi poemi, 
o come le prime opere giovanili di Lessing , le quali cadono 
appunto in quel tempo , siano lontane dalla sua pura ma- 
niera di scrivere susseguente. Quindi , anche rispetto allo 
sviluppo della lingua , riesce difficile l’adottare e giustifica- 
re nella letteratura tedesca una tale divisione di un tempo 
privilegiato, lo potrei discórrere lutto lo spasio di tempo dal- 
T anno 1750 al 1800, e nominare quasi per ciascun anno al- 
cune opere, le quali dee confessarsi che servirono ad amplia- 
re la lingua e furono in essa eccellenti : ma forse niuna po- 
trebbe trovarsene allatto libera da errori , neppure in questo 
rispetto. Cosi pure non mancano esempi di una negligente e 
riprovevole maniera di scrivere anche presso i scrittori assai 
conosciuti. 

Ben si presenta invece un’altra divisione per la letteratu- 
ra tedesca, la quale potrebbe mostrarsi fruttuosa. Qualora la 
si consideri storicamente dall’anno 1750 al 1800, spazio di 
tempo che fu senza dubbio assai fecondo, si possono in essa 
per certo distinguere assai chiaramente le diverse generazio- 
ni degli scrittori. E l’abbracciare questa distinzione è cosa 
tanto più importante , in quanto che ciascuna di queste ge- 
nerazioni ha pregi e difetti suoi proprj c particolari , il cui 
fondamento per lo più si trovò nell' esterno rapporto e nel 
tempo. E questo si dee considerare, affinchè non si pretenda- 
no da uno scrittore quelle qualità ch’egli nelle sue circostan- 
ze non potè avere,, o per lo contrario non gli si appongan di- 
fetti i quali non appartengono tanto a lui , quanto a tutto il 
suo tempo. , 1 

Alla prima generazione io scrivo quegli scrittori il cui svi- 
luppo ed i cui primi effetti si stendono dall’apno 1750 fino 
al 1770; della qual generazione io sono venuto già indican- 
do i più importanti poeti. 1 confini dell'opera non mi permet- 
terebbe di nominare ad uno ad tino tutti quelli che nella le- 
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r.o specie non furono senza pregio. Rig uardo all’ Austria , io 
voglio citare ancora , che l’erudito gesuita Denis, insieme 
con molli altri meriti, si acquistò anche quello d' introdurre 
e trapiantare la purificata coltura della lingua, principalmen- 
te secondo il severo gusto di Klopstock, nella patria di sua e- 
lezione, nell' imperio che allora sotto Maria Teresa, dopo i so- 
vrastati pericoli , rifioriva felinamente: d’onde poi anche lo 
spirito e l’arte di Klopstock, troppo presto dimenticati in qua- 
si tutto il restante della Germania, servirono qui ancor lun- 
ga pezza di esemplare negli studi tedeschi o poetici. - 

Tra i prosatori appartengono a questa prima generazione 
alcuni filosofi che io nomiuerò più tardi; e fra questi avvi 
anche Kant, rispetto al tempo della sua nascita, della sua e- 
ducazione e de’ suoi primi letterarj tentativi; ma principal- 
mente Lessing e Winkclmaon, Anche Hamann , guardando 
alla cronologia, appartiene a questa prima età : ma egli , con 
quel suo profondo senso divinatorio, si stette come solitario 
nella letteratura e nel suo secolo, a cui la sua particolare e 
propria direzione religiosa, già per sé stessa straniera, rima- 
se tanto più chiusa ed inaccessibile, in quanto che con oscuro 
viluppo di emblematiche allusioni ravvolge e ricopre sempre 
più le sue pagine sibilliniche , le sue geroglifiche espressio- 
ni , il cui spirito e merito originale fu inteso e riconosciuto 
soltanto da uu età posteriore, quando l’ingegno tedesco già si 
era variamente esercitato. 

Gli scrittori di questa prima generazione portano ancora 
in sè molte tracce della sfavorevole condizione in cui la lin- 
gua e l’arte tedesca, negligentate, allora trova vansi, e da cui 
allora perla prima volta dovettero liberarsi; non che delle 
molte interne ed astcrne traversie e difficoltà colle quali ave- 
vano da combattere. Pubblicando le lettere del Winkelmann, 
ci fu già svelato ( forse con poco riguardo alla memoria di 
lui ) che in questo caso trovossi anche quel grande scrittore, 
sebbene i suoi primi pubblici tentativi si presentassero già 
assai felicemente. Kant non fu mai intieramente libero dalle 
tracce e dai cattivi effetti di questa lunga, dura e faticosissi- 
ma lotta interna. I giovanili tentativi del Lessing, principal- 
mente i poetici, si debbono considerare soltanto come un tri- 
buto che, d’ un modo o d’un altro , dee pagare anebe l’ uomo 
di genio al secolo in cui è nato. I poeti di quella età , eccet- 
tuato sol Klopstoch , ci trasportano in generale troppo fre- 
quentemente all’ antico tempo delle galanti poesie d’occassio- 
»e e dei cosi detti carmi fatti per commissione. Klopstock, 
come poeta, si sviluppò nel modo più libero e più pronto; ma 
può nondimeno dubitarsi , se nella scelta dei suoi soggetti, 
non che nella disposizione del suo disegno, avrebbe forse po- 
tuto evitare alcuni sconci, non ricoperti intieramante , nè 
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compensati neppure dalla magnifica esecuzione , qualora a- 
vesse già trovati presistenti alcuni o lavori o sperimenti so- 
pra una strada uguale od affine alla suauella propria lingua e 
in una età non troppo lontana. Questi erano i dannosi effetti 
che quegli scrittori della prima generazione, appunto perchè 
furono primi, incontrarono nell’esterna condizionedella lette- 
ratura tedesca, assai sfavorevole ne’suoi principj.Madovesiavi 
un forte ingegno, il contrasto dell’esterne circostanze che ba- 
sta ad opprimerei più deboli, cagiona spesse volte invece una 
tensione ed un rialzamento viemaggiore di forza : principal- 
mente per questo, che egli la concentra tanto più con tutto il 
suo senno ad un alto scopo della sua inspirazione, e la diri- 
ge intieramente ad un’opera che occupa tutta la sua vita. 
Questa concentrazione di tutta la forza ad un solo grande sco- 
po si trova, oltre a Klopstock, principalmente anche nel Win- 
kelmann, ed in un altro modo anche appo Kant. In processo 
di tempo la letteratura tedesca, ma soprattutto la poesia , si 
è in piu modi troppo isolata e sminuzzata sconsideratamen- 
te. Per mezzo di questo serio ed alto sforzo i principali scrit- 
tori di quella prima generazione diventarono anche i veri 
fondatori della moderna letteratura tedesca 1 , e non meno che 
di Klopstock e Lessing, ciò vale principalmente anche di 
Winkelmann , per opera del quale la tendenza alla conside- 
razione del bello nelle arti diventò una qualità così manife- 
sta e distintiva , c spesso forse troppo esclusivamente signo- 
reggiante di quella letteratura medesima. Dopo i suoi tempi, 
senza ch’egli per altro vi avesse colpa, diventò quasi unica- 
mente predominante nella letteratura e nella maniera di pen- 
sare tedesca un cotal modo artistico ed estetico di vedere le 
cose , il quale si trovò poi spesse volte anche dove avrebbe 
potuto pretendere di primeggiare, e di esser solo un’altra re- 
lazione moralmente nazionale, od un sentimento religioso. 

Quella grande istorica scossa che noi ordiuariamente di- 
stinguiamo col nome dì rivoluzione, perchè si fece manifesta 
al secolo soltanto per essa, risvegliò Io spirito tedesco del suo 
estetico mondo immaginario , e lo ha seriamente attirato al 
severo argomento della reale esistenza nella lotta del tempo, 
non che all’oggetto ancor più severo dell’eterna credenza. Ma 
sol con fatica , e da principio anche torbidamente , poteva 
trarsi il puro lume della risvegliata conoscenza dal vortice 
del tempo agitato nella lotta rivoluzionaria, e soltanto a po- 
co a poco può egli liberarsi da tutte le impurità che proven- 
gono ancora in lui da quel tempo. Questa lotta dei nostro 
tempo, qual essa configurossi nel campo intellettuale , nella 
letteratura e nella scienza , principalmente nella Germania, 
costituisce l’ultimo grande avvenimento col quale noi voglia- 
mo finire tetto il corso di queste considerazioni. 
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Osservazione sull' intiero. — Età degli scrittori geniali . — 
Direzione della poesia verso la natura, il presente e la 
realtà. — Critica tedesca ; Lessing ed Herder ; predomi- 
nante dottrina estetica. • — Lessing consideralo come fi- 
losofo ; libertà di pensare e coltura; l'imperatore Giusep- 
pe II. — Carattere della terza generazione. — Filosofia 
di Kant; Goethe, Schiller . — Sguardo sull’ avvenire. — 
Fichte e Tieck. — Importanza universale della tedesca 
letteratura, ed idea della nostra età. 



La nuova letteratura tedesca vuoisi paragonare ad una dis- » 
sonanza non per anco risoluta e ridotta all’armonia. Forse 
non sarebbe difficile ilmostrare, così in generale , dove que- 
sta sua armonia si debba cercare , e in qual parte soltanto 
possa trovarsi. Ma che gioverebbe, se si mettesse in vista la 
meta lontana, senza mostrare nel medesimo tempo la strada 
che a quella conduce , gl’ ingannevoli deviamenti che vicino 
ad essa trascinano nell' errore , e gl’ impedimenti che anche 
sulla diritta via si oppongono al conseguimento di quella 
meta? Prima di poter pensare allo scioglimento del proble- 
ma , noi dobbiamo comprendere ed imparare a conoscere il 
problema stesso in tutta la sua varietà , e dobbiamo seguir 
tutti i fili dell’intiero ancor molto intrecciato, prima di ac- 
cogliere la speranza di giungere a sciogliere questo nodo gor- 
diano della nostra letteratura. 

A ciò sono dirette le presenti storiche considerazioni , le 
quali , a misura che noi ci accostiamo ai nostri tempi, e me- 
no si fermano sulle qualità distintive delle singole parti , 
debbono sempre più limitarsi all’ universale andamento ed 
allo spirito signoreggiente della letteratura. E forse saie'ibe 
ancor troppo presto, chi volesse tessere una istoria veramen- 
te compiuta della moderna letteratura tedesca; e più cose ap- 
pariranno nel giusto loro lume sol quando se ne saranno an- 
cor più sviluppate tutte le conseguenze. Qua e là mancano 
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ancora alcirni documenti i quali sarebbero importanti per ia 
storia della coltura intellettuale tedesca. 

lo ho cercato già di mettere in mostra i più importanti 
poeti della prima generazione. Dei filosofi e degli altri scrit- 
tori di prosa io mi riserbo ( per tener dietro possibilmente 
all’ ordine del tempo ) di parlarne a quel punto in cui gli 
sforzi e le idee filosofiche dei due maggiori fra essi , voglio 
dire di I.essing e di Kant , cominciarono ad avere efficacia 
sull’ universale manieradi pensare. 

Dopo che la lunga contesa fra l’ Austria e la Prussia ven- 
ne finalmentea terminare in una durevole pace, ia Germania 
godette per lungo tempo di un riposo benefico anche alla 
scienza ed alla coltura intellettuale. Parve , a dir vero , cho 
una volta ancora fosse vicina a interrompersi questa quiete; 
ma il pericolo fu passeggierò , e la Germania fiori possente 
nel godimento della pace e della sua forza, sebbene allora in 
generale non fosse ben conscia a sé stessa dei veri motivi di 
quella sua felice condizione. 

I primi fondatori della tedesca letteratura , di una lingua 
e poesia appurata, i quali in parte un po’ prima di Klopstok 
e in parte subito dopo di lui operarono a un medesimo fine , , 
dovetter combattere éontro i più grandi ostacoli, in una po- 
sizione assai sfavorevole. Alcuni di essi valsero a superarli ; 
i loro grandi ed eternamente gloriosi lavori apersero la stra- 
da : anche i loro abbagli e difetti poterou servire di ammae- 
stramento ai successori ingegnosi , e quasi di primo scalino 
per condursi ad una più elevata perfezione. 

Non ci deve perciò recar meraviglia, se vediamo la secon- 
da generazione dei poeti e degli scrittori tedeschi, il cui pri- 
mo sviluppo cade per la maggior parte nel secolo xvii , le- 
varsi con maggiore ardimento , ed avanzarsi con grande fa- 
cilità. Essi fecero loro prò di quello che i primi à veau pre- 
parato , raccolsero quauto i fondatori avevano seminato. 
Come poeti illustraron quest’ epoca Goethe, lioberg , Voss , 
Bùrger ; a questi nomi potrebbonsi aggiungere ancora quel- 
li d' alcuni altri , i quali come poeti o furono contempo- 
lanei dei primi (avendoli di poco preceduti o sussegui- 
ti ) ò fiorirono quasi in quella medesima felice età , e si di- 
stinsero pel loro genio -, sebbene poi per natura delle opere 
loro , o per estrinseci impedimenti non acquistarono , come 
quelli , una gloria così universale. Oltre di ciò , si posero in 
ischiera con quei veri poeti anche molti altri , i quali si fe- 
cero belli di una forza gcuiale da loro effettivamente non 
posseduta : e con ciò condussero quasi in mala opinioue e io 
discredito quella età ed il nome stesso di Genio, se fosse 
stato possibile che tauto avesse operalo l’ abuso, illa a cou- 
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vincerci che quella età fu una delle più avventurose per lo 
slancio dell’ ingegno alemanno , e fu veramente ricca di for- 
za geniale , vuoisi rammentare soltanto che a quella intiera- 
mente appartengono Jacobi , Lava ter , Herd , Giovanni Mùl- 
ler , osi guardi al tempo del loro primo sviluppo , od anche 
al carattere dei loro scritti : uomini , la cui gloria , non cir- 
coscritta dalla Germania , si ampliò in tutta la rimanente 
Europa. Gli scrittori in questa seconda generazione, come 
nello spirito e nella loro maniera iu complesso , cosi anche 
nella lingua e nello stile sono al tutto diversi dai precedenti. 
La loro maniera di scrivere è piena di anima , di fuoco e di 
vita , sempre d’ un carattere loro proprio e nuovo ; ingegno- 
si od arguti , e spesso assai ricchi di arte nelle singole par- 
ti. Ma 1’ uniformità nel tutto, il severo ordine , la gius a mi- 
sura mancano spesse volte , e fin anco la necessaria solleci- 
tudine per la purità e per la precisione della lingua non sem- 
pre incontrasi in essi. E questo vuole esser detto anche di 
Herder e di Giovanni MùlIer,con tutto che egli sia il primo 
ai suoi tempi nella ampiezza delle cognizioni, e il più esper- 
to nel moltiplice uso delle medesime. Di qui potrebbero qua- 
si giustificarsi i partigiani della prima generazione , quan- 
do essi pretendono che la purità della lingua trovossi, se non 
esclusivamente appo que’ primi scrittori , almeno però in 
più grande misura in loro che negli altri. Tuttavolta non è 
universalmente fondata neppure questa sentenza. In alcuni 
scrittori , principalmente poeti , nel Voss , nell’ Holberg , in 
molle opere del Goethe si incontra questa purità di linguag- 
gio in tutta la sua severità e perfezione , quale appena po- 
trebbe trovarsi in un poeta od jn uno scrittore del primo 
tempo. Appo il Voss la cura della lingua si spinge talvolta 
sino alla durezza ed allo stento ; e se troviamo qua e là nelle 
più leggieri opere del Goethe ( sì delle prime come delle ul- 
time ) alcune negligenze , per lo contrario poi nelle sue più 
nòbili poesie la lingua ha quanta bellezza può mai conseguir- 
si in tedesco , conziunta con nna naturale facilità ed ameni- 
tà , che il Kiopstock non ebbe. 

Nè la lingua fu solamente arricchita dal genio di questi 
scrittori e poeti , i quali con più o meno di ardire o di liber- 
tà camminarono pel sentiero che gli altri avevano aperto; ma 
in alcune opere venne presentata ben anco in una purità pri- 
va affatto di macchie , e in una bella perfezione. La poesia 
ricevette allora mia direzione del tutto nuova. Dapprima si 
era divisa in due fazioni , secondo che i poeti pigliavano a 
modello principalmente o Wicland o Kiopstock. Nelle poe- 
sie degli uni tutto era pieno di Muse e di Grazie , c di Amo- 
re e di Rose, di Amorini e di Zefiri , Ninfe , Driadi ed Ama- 
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(triadi. Gli altri cercavano di raggiungere 1’ eco degli anti- 
chi bardici canti ora sulla danza del ghiaccio , ora alla cac- 
cia degli orsi fra le selve e gli scogli , o s'aggiravano con 
Eloah sotto le nubi lungo le vie del ciclo seminate di stelle ; 
o se talvolta calavano sulla terra , erano circondati di tuoni, 
di bufere , di tempeste , somiglianti alla tromba del giudi- 
zio universale. Fra mezzo a questi due estremi di una unifor- 
me sublimità e di un troppo dolce mezzo greca e mezzo mo- 
derna delicatezza , i nuovi poeti slanciaronsi verso una for- 
te realtà e natura. Essi ebbero in animo di anuodare la lor 
poesia immediatamente col preseute , come se questi singoli 
e staccati , ma forti tratti conformi proprio alla vita, fossero 
quello con che la poesia principalmente opera, o quello prin- 
cipalmeute , eh’ essa deve prestare. Essi cercarono sopra tut- 
to di appropriarsi Omero , siccome un grande poeta della vi- 
vente natura : e beutosto gareggiarono anche per trasportar- 
lo nella lingua tedesca. 0 6’ eglino risvegliarono anche alcu- 
ne ricordanze dell'antica storia , dell’ arte e della maniera 
di canto tedesco , certo però non andò sempre congiunta con 
questo tentativo una cognizione sufficientemente estesa del- 
1' antica storia e maniera di pensare tedesca ; e neppure del- 
ia lingua e dell' arte. Ma erano per la maggior parte soltanto 
risonanze , alcune delle quali però furono eccellenti, in sé 
stesso , od anche fruttuose nelle loro conseguenze. Il solo 
Gotz di Eerlichiugen dalla mano di ferro fu lo stipite di un' 
iutera innumerevole schiatta di eroi vestiti di ferro , e sciami 
di cavalieri, i quali ancora nei nostri giorni conservano l’ao- 
tica tcdes< a libertà ed un nobile dritto del più forte ( Fau- 
st ree ht ) alinea sul teatro. Per quanto poi questo lavoro , so- 
lamente per giovanile audacia , ma ben anche per deliberato 
proposito, sia stalo composto all'alto senza regole , ed anzi 
senza forme , e per quanto anche la storia del secolo ivi rap- 
presentato possa esservi imperfettamente compresa , egli è 
tuttavia un ricco quadro poetico di dtirevol valore; più che 
qualunque altra fra le opere giovanili , nelle quali lo stesso 
poeta volle congiungere la sua poesia immediatamente col 
presente. 

ISel complesso la poesia per questa nuova direzione , spar- 
sa e sminuzzata negli oggetti individuali venne forse di trop- 
po abbassata nella sfera della realtà , da quell' alta idea che 
Klopstock ne aveva data , ed appunto per questa spinta ver- 
so 1’ immediata realtà e il presente fu troppo presto e trop- 
po esclusivamente rivolta al teatro. Poiché pare senza dub- 
bio che il teatro dovrebbe tanto più felicemente fiorire e 
svilupparsi presso una nazione , quanto più tardi ciò ac- 
cade. E forse anche il greco teatro va in parte debito- 
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rc a questa circostanza della sua grande eccellenza. Dif- 
flmente può svilupparsi uu teatro se la letteratura e.la poe- 
sia , particolarmente le sue specie più gravi , non siano già 
variamente formate , e con ciò ancora non siasi condotta ad 
°n alto grado la coltura dell’ ingegno e dell’arte. A ciò s’era 
dato già tempo un felice principio nell'Alemagna; ma il ten- 
tativo non diventò universale , nè questa maniera di pensare 
si generalizzò. La critica di Lessing contribuì per avventura 
anche a rivolgere l’universale attenzione al teatro. Se egli 
come censore malgrado le cognizioni e la molta argutezza di 
senso eh' ei possedeva , abbia assolutamente giovato al tea- 
tro tedesco , è cosa molto difficile da giudicare. Dalle due 
traduzioni di Corneilleo di Voltaire, si passò ai quadri mora- 
li domestici della maniera del Diderot , e per gran tempo si 
tenne la prosa come requisito di una rappresentazione vera- 
mente naturale : d’ onde anche la lingua , liberata da tutti i 
legami , poteva meglio rispondere a componimenti privi di 
forma. Àia tutto ciò fu passeggierò. La venerazione in che 
venne Shakespeare , alla quale particolarmente aveva coope- 
rato anche Lessing , fu invece durevole » e con essa durò an- 
che una più elevata idea della Natura nella rappresentazione, 
che non fosse quella signoreggiaute Dei quadri domestici se- 
condo la maniera del Diderot. 

11 Lessing , considerato come critico , era acconcio piutto- 
sto a mettere in chiara luce alcuni punti particolari, e soprat- 
tutto poi a combattere e rovesciare i pregiudizj già radicati, 
di quello che ad assegnare ad uu’ opera dell’arte , ed un sin- 
golo autore , od a tutta una classe il loro giusto luogo od il 
vero lor merito, desumendolo dal loro rapporto con tutta l’in- 
tiéra coltura intellettuale. Egli non ebbe sufficientemente 
quiete per considerare ed ammirare un’opera di alta perfe- 
zione in quella guisa che il Winkelmann fece : e pure questo 
appartiene essenzialmente ad una piena cognizione e ad uu 
perfetto giudizio di uu’ arte , o di una specie di essa, secon- 
do l’intiera sua toria e l’intiero suo sviluppo. Soltanto nelle 
opere perfette può riconoscersi l’ essenza d’un arte; soltanto 
per mezzo di una tranquilla considerazione può ravvisarsi la 
perfezione dell’ opera stessa ; non già col censurar alcune i- 
solate o imperfette e mal riuscite produzioni. La critica di 
Lessing va piuttosto alle massime fondamentali , che alla 
qualità distintiva di ciò che è perfetto; e si volge piuttosto 
ad abbattere i falsi principj, che a stabilire i veri. Anche 
nella critica egli si mostra piuttosto filosofo che considerato- 
re dell' arte. Gli manca la pieghevolezza della fantasia, colla 
quale Herder sapeva trasportarsi nella poesia di tutti i tem- 
pi e di tutte le nazioni. Nella filosofia della storia e §U è ap- 




372 

punto questa attitudine a sentire la parte poetica nel caratte- 
re della tradizione di una Dazione, questo dono di trasponi- 
si nella sua individuale maniera di pensare e di vivere, quel- 
lo che rende Herder singolare dagli altri: anche come teolo- 
go , la poesia degli Ebrei si fu quella che più d’ ogni al- 
tra lo prese. Potrebbesi nominarlo il mitologa della nostra 
letteratura a motivo di questo suo universal senso della poe- 
sia , di questo privilegio pel quale sentiva in sè l’antica tra- 
dizione , e trasportavasi a tutte le forme e le produzioni del- 
la fantasia , e ne partecipava; il che prosuppone già per sè 
stesso un alto grado di fantasia. Ma da questo pensatore , il 
quale ricco d’ingegno, di sentimento e di fantasia, per la sua 
propria natura però fu tutto estetico, non vuoisi aspettare nè 
esattezza di critica, nè filosofica e religiosa profondità. Come 
conoscitore ed illustratore di ogni fautasia , egli n'ha varia- 
mente eccitato il senso, non che quello dell’antica tradizio- 
ne e mitologia: ma per ischiudere veracemente il significato 
della mitologia e dell’antica dottrina simbolica, e per tirar 
fuori e liberare dall’ abito favoloso il fondamento del vero , 
che a guisa di filo invisibile si spinge a traverso di tutte le 
immagini e di tutte le creazioni poetiche , per far tutto que- 
sto richiedasi di necessità dna più profonda intelligenza del- 
la filosofia e della religione ; in quella guisa che soltanto col 
mezzo della semplice essenza della luce può esser chiarito o 
spiegato il vario giuoco delle immagini colorate nelle sue ri- 
flessioni. Ma senza questo lume che ci serva di guida, lo stu- 
dio della tradizione e della mitologia conduce soltanto ad un 
fantasticare scientifico scorto da indeterminati sentimenti , a 
cui Herder gettò i fondamenti nel campo della storia e della 
filologia ( perchè non raggiunse mai quel sublime punto) col 
suo ingegno unico in questa specie , e col suo artistico pre- 
sentimento, con che eziandio assolidò e recò al pieno svilup- 
po 1’ innata tendenza dello spirito tedesco. Se egli ne’ suoi 
primi tempi era sull’ ottima via da trovare nell’ antichissima 
tradizione la chiave di ogni filosofia , di ogni racconto , di 
ogni tradizione e mitologia , dobbiamo tanto più dolerci e 
rammaricarci che più tardi poi abbia di nuovo abbandonato 
quel lume , e siasi finalmente inclinato allo spirito signoreg- 
giante di una vana interpretazione. 

Dopo i tempi di Winkclmannsi venne sempre più diffon- 
dendo quasi sopra tutti gli oggetti una maniera di vedere ar- 
tistica ed estetica , anzi può dirsi eh’ essa divenne esclusiva- 
mente signoreggiante. E ciò fu occasionato non solamente 
dalla naturale inclinazione dello spirito tedesco per V arte e. 
per la poesia , ma dovette contribuirvi ben anche 1’ assoluta 
lontananza da ogni unione o consociamcnto in cui trovavansi 
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in migliori ingegni. All'uomo d’ ingegno in Germania resta- 
va soltanto la scelta fra le due strade dell’ operosità interna 
piu divisa dalla vita civile, oppure, di una operosità che più 
tardi a quella vita si riconduce, vogliamo dire l’artistica e 
la filosofica. La prima fu dapprincipio prevalentissima , an- 
che a danno dell’ altra : giacché parecchi scrittori per aver 
consacrata tutta la loro vita, o la maggior parte di essa, alla 
considerazione dell’ arte , ed essersi occupati intorno a lei ed 
a’ suoi principj fondamentali , o trascurarono affatto , o non 
{svilupparono quell’ attitudine alla filosofìa, della quale eran 
forniti , a segno d’ esercitare qualche effetto anche da questo 
lato. Nello stesso Winkelmann non può sconoscersi questa 
veramente nobile capacità : a tutte le sue alte idee nell’ arte 
serve di fondamento una platonica ispirazione , eh’ egli at- 
tinse alla fonte , o divenuta presso di lui la maniera signo- 
reggiante di pensare. Fra tutte le specie di filosofia , la pla- 
tonica s’ accorda il meglio colla considerazione dell’ arte; ma 
il platonicismo è così forte in lui , che non di rado lo solle- 
va al di sopra di tutte le considerazioni artistiche principal- 
mente negli scritti più tardi s’aumenta questa filosofica in- 
clinazione ; ed io non so, se forse la filosofia tedesca non sa- 
rebbesi avvantaggiata di molto , qualora avesse cominciato 
da un platonico così fatto. 

Il Lessing , poiché il suo ingegno ebbe raggiunta l’ uma- 
na maturanza , pose da un lato le investigazioni antiquarie , 
il teatro e 1’ arte critica , siccome esercizi giovanili. Lo sco- 
po di tutti i suoi sforzi ulteriori fu soltanto la filosofica in- 
vestigazione del vero ; al che egli si dedicò con tanta serietà 
e con tanta inspirazione , quanta non ne aveva mostrata 
giammai per nessun’ altra occupazione : poiché in tutte le 
altre materie nelle quali egli avea risplenduto dapprima , 
pare che vi si abbandonasse sovente piuttosto per solo giuo- 
co della sua forza geniale , principalmente contro deboli av- 
versarj , che per la causa in sé stessa e di propria elezione. 
Per quanto possa anche essere stato un bisogno della sua 
natura 1’ esercitarsi nelle più varie strade dell’arte e dello 
spirito , la sua propria vocazione però fu veramente per la 
filosofìa. Se non che in ciò egli stava troppo al di sopra del 
suo secolo, per essere universalmente inteso ; il che era tau- 
to più difficile , in quanto che la sua filosofia non venne alla 
maturanza ed al compiuto sviluppo , ma si rimase ad alcune 
esternazioni d’ occasione e indirette, ad alcuni tratti e con- 
torni abbozzati , come suole accadere di uno schizzo. 

Fra i filosofi dell’antica scuola Sulzer aveva consacrato 
principalmente all’ arte la sua meditazione e le sue investi- 
gazioni secondo la maniera allora signoreggiarne, àlendelsohn 
Schlegel , 32 
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«creò di fondare filosoficamente ia verità della religione ; 
Garve non appartiene per verità alla scuola Leibnitziana ; 
ma però ; se si guarda al suo modo in complesso , appartie- 
ne a quell’ antico tempo. Egli applicossi principalmente alla 
filosofia morale degl’ Inglesi e degli antichi : il successo pro- 
vò poi che una morale ed una filosofia della vita fondata e 
formata soltanto sopra il verisimile e H presumibile , senza 
una profonda promessa e ricognizione di quello che è propria- 
mente vero e certo in sé stesso, non può soddisfare abbastan- 
za allo spirito tedesco. I romanzi filosofici del Wieland con- 
tribuirono a diffondere principalmente fra le classi più alte 
una morale che nel fondo era epicurea , sotto una socratica 
veste: e ciò non senza dannose conseguenze per l’ universale 
maniera di pensare. Per lo meno questa morale, un pò trop- 
po pieghevole ed effemminata , non fu un acconcio apparec- 
chio alla difficile e grave lotta che soprastava al secolo ed al- 
la nazione. • 

Kant non era per anco, diventato celebre. Tutto separato 
dagli altri percorse il Lavater una strada sua propria. Di <o- 
stui si afferrarono soltanto la pazzia della sua dottrina fisio- 
gnomica , e qualche altra somigliante : la prima fu ampia- 
mente diffusa ; a cagione delle altre fa in generale beffato 
siccome fantastico. Il suo profondo senso filosofico non fu 
quasi punto riconosciuto ed inteso : egli pure, adir vero, nou 
potè manifestarlo se non se in alcune isolate dichiarazioni , 
e noi recò ad un metodo., perchè ia sua via della viva fede 
era cosi iotieramente divisa da quella della scuola filosofica 
di quella età. Ma, per mio giudizio , fra gl’ investigatori del 
secolo xvm , come io potrei nominare coloro i quali andaro- 
no instancabilmente in traccia della perduta verità , il Lava- 
ter è uno dei piu eceellcuti e dei più notabili dopo Hamann 
e insieme con Lessing. Questi tre solitarj pensatori costitui- 
scono una corona affatto separata dalla contesa delle sette 
dominanti e dalle forme di mode della scuola, non che il cie- 
lo particolare della sublime allor comiociante riflessione, nel 
cui andamento si scorge il primo germe , ancor poco svilup- 
pato, di una cristiana filosofia, llamann lasciò da un lato la 
parola della più antica rhelazionc come un enigma non an- 
cora compreso ; una voce la quale fu poco considerata nel 
campo dell’ universale illuminazione. Il Lavater assunse nel- 
la profondità del suo animo il misterio del cristianesimo co^ 
me il punto illumiuatore della scienza ideale. Il terzo che 
noi possiamo annoverare fra questi ignorati spiritualisti te- 
deschi ed originali pensatori cristiani, fu Kessiug , il cui 
chiaro ingegno penetrò sino al vero decisivo apogeo della ri- 
velazione e della scienza , come anche particolarmente della 
tradizione e dei la libertà di pensare. 




Ciò che Rei maro, uno dell* antica scuola, ebbe scritto pub- 
blicamente in favore della religione naturale dedotta dalia 
ragione, appartiene ad una specie comune. Ma molto più im- 
portante nelle sue conseguenze è stato quei lungo assalto 
eh’ ei diede alla religione rivelata; cui Lessing , appunto 
perchè egli si mise nella investigazione, ed anche nella parte 
isterica conserietà, e per lo meno con animo deliberato di 
spingersi ai fondamenti , credette di dovere far noto , nella 
persuasione che fosse veuuto il tempo di non dissimulare più 
oltre qualsiasi dubbio, ma sibbene di trarli fuori, per poter- 
li meglio contraddire , e per mettere in chiaro la verità. La 
filosofia di Lessing andò dirretta mente al suo scopo, alla ve- 
rità della religione. I soliti quesiti e le ordinarie controver- 
sie nelle quali allora la filosofia, dopo Descartes e Locke, occu- 
pa vasi e travagliavasi infruttuosamente , non avevano alcun 
interesse per Ihì. Per l’opposto nell’educazione della schiat- 
ta umana e nei dialoghi dei Franchi muratori , non altri- 
menti che in tutte le sue opere filosofiche , egli toccò alcuni 
puuti i quali accostansi molto più ai veri oggetti principali 
della sublime filosofia, ma che per altro erano quasi intiera- 
mente sfuggiti alla vista dei pensatori di quella età. Egli , 
rispetto alla filosofìa, stette pienamente al di sopra del seco- 
lo vini. Il Leibnitz , fra i vicini, fa quasi 1’ unico che ne fé 
cenno, e lo riguardava come in una grande distanza da’ suoi 
successori d’allora: e ciò tanto più, quanto più profondamen- 
te le penetrò, avendovi congiunto lo studio dello Spinosa. Se 
è da dirsi superficiale ogni metafisica la quale non solamente 
non sia capace di abbattere questo avversario superiore ad 
ogni altro, ma vorrebbe scansarlo e ignorarlo , non è da ta- 
cersi che il Lessing nella sua maniera si spinse neHHnlimo 
della filosofia più profondamente di Kant sebbene per avven- 
tura meno sistematicamente di lui. Se la sua v ita non fosse 
terminata così per tempo, se egli in generale fosse stato più 
economo della propria forza e più ordinato nelì f applicazione 
di èssa, questo ch’io dico, si scorgerebbe anche pubblicamen- 
te, e sarebbe universalmente riconosciuto. La filosofia tede- 
sca sarebbesi forse sviluppata più felicemente di quello che 
avvenne poi per opera di Kant, se l'ingegno libero ed ardito 
del Lessing vi avesse continuamente cooperato. Egli non e- 
sternò quasi per nulla pubblicamente i suoi proprj pensieri 
filosofici; tutto quello eh’ egli nelle occasioni ne abbozzò, 
piacque come un paradosso che vince ogni espressione. Ma 
nel fatto però il Lessing non fu punto uno Sffiuosista , come 
SÌ è preteso di sostenere dopo la sua morte , se non forse 
quanto un pensatore può momentaneamente inclinarsi ad un 
errore clic non è ancora in istato di combattere, e che deeser- 
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virgli forse di ponte e di passaggio alla verità. La prova de- 
cisiva di questo si ha in ciò, che il Lessing credeva nella 
metempsicosi, e mostrò che questa, fra tutte le opinioni par- 
ticolarmente a lui predilette, gli stesse più radicata nell’a- 
nimo. Ma questa opinione non può punto unirsi col sistema 
dello Spinosa , secondo il quale non ha luogo nè la trasmi- 
grazione degl’ individui , nè la personale durata. Pare piut- 
tosto si possa da tal circostanza chiaramente dedurre che il 
Lessing in generale inclinò all' antica Glosofia orientale, com' 
egli fece anche abbastanza chiaramente conoscere. Però si dee 
quasi dar ragione a eoloro i quali credono che 1’ uomo non si 
possa guardare dalle fantasticherie con sollecitudiue c pre- 
mura che basti per conservarsene puro; poiché se nè il Lei- 
hnitz con tutto il suo sapere il Lessing col suo chiaro intel- 
letto non poterono garentirsi intieramente da quelle cose che 
son tenute in conto di fantasticherie, debb’essere senza dub- 
bio altamente difficile l’evitarle. 

Da questo, per cosi dire, domestico fantasticare dell’iuge- 
gnosissimoiuvestigatore non trapassò però proprio nulla nel- 
la maniera di pensare universale : ma tanto più fortemente 
ed universalmente v’influirono i suoi dubbi e l’ esempio del- 
la sua arditezza; e cosi egli senza volerlo coltivò propriamen- 
te soltanto quella maniera di pensare, alla quale era cosi de- 
cisamente avverso, o contro di cui aveva cosi spesso combat- 
tuto. Il Lessing in un certo senso ha conchiuso quello che da 
Lutero erosi cominciato, egli come critico indagatore ha con- 
dotto al suo compimento il protestantismo tedesco, e con ciò 
ha cooperato a quella crisi chè tuttora prevale; come nel tem- 
po moderno Fichte da un altro lato, in qualità di scientifico 

E ensatore originale secoudo il principio protestante della li- 
erlà, o come illimitato idealista e perfetto Protestante , ha 
raggiunta quell’ altezza oltre alla quale su questa strada non 
è lecito di andare ; dal quale poi surse molto naturalmente 
anche un^movo slancio dell’ ingegno in opposta direzione, un 
ritornodall’abisso dell’ illimitata meditazione, al riconosci- 
mento della rivelazione o delle cose positive divine, sebbene 
sotto perpetuo contrasto, e molti ingannevoli avanzi dell’ an- 
tico errore, e un frequente ricadere in esso. Il protestantismo 
come determinato sistema e fazione separata, quale esso in 
sulle prime si presentò , non poteva nella Germania durar 
.lungamente si nella religione e si nella scienza iusieme con 
quella illimitata libertà di pensare e dopo la crisi prodotta 
dal Lessing. La scienza , dopo che Fiele vi avea sollevato il 
protestantismo o la libera indipendenza del pensare sino al 
punto più allo dell’idealismo, e che questo azzardoso tenta- 
tivo lasciò non soddisfatto lo spirito , si applicò di nuovo al 
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reale ed al positivo della natura, alla storia ed alla rivela- 
zione, sebbene ancor molto in una torbida tneschianza e con-, 
fusione di. tnoitipliee errore. Ma nella fede dopo quella crisi 
operata dal Lessine ; l’ indeterminato intimo cristianesimo, 
ed una; religione di sentimento in ogni parte semplicemente 
individuale , sottcplró, presso i pii Protestanti , nel luogo 
dell’ antico qon sostenibil sistema. Lessing stesso a vea ri- 
tratta l'alta arditezza del suo spirito indagatore alla creden- 
za nell antichissima filosofia, ed al riconoscimento della tra- 
dizione è della sua forza legale nella chiesa. 

11 Lessing adunque ebbe iucoutrastabilmenle su tutta la 
Germania protestante- un'efficacia dissolutrice. Se questo tota- 
le discioglimento della maniera di pensare fin d’allora domi- 
nante e della credenza protestante ebbe per avventura od avrà 
ancora piu tardi buone e felici conseguenze; se era necessario 
che i surrogati alla verità venissero rovesciati, per generare 
un bisogno tanto maggiore dell’assoluta pienezza della mede- 
sima, un ritorno ad essa, fondala sulla convinzione e sul pro- 
prio sentimento* ella è questa un’altra quistione, della quale 
potrà decidere sol l’ avvenire, ed è da sperare che deciderà af- 
fermativamente. Del resto gli effetti più vicini furono di ua- 
tura assai mista. La libertà di pensare che venne posta in 
campo e riconosciuta, fu meno applicata al costruire, a sco- 
perte e investigazioni scientifiche , di quello che al distrug-r 
gere. 11 cornilo patto fu quello di sradicata i pregiudizj sotto 
il nome lusinghiero della illuminazione ; e questo avvenite 
anche incontrastabilmente in moltecosedi più picciola impor- 
tanza, le quali ammettevano una facile decisione. Ma per le 
cose e le convinzioni più alte mancavasi affatto di una ferma 
misura che ci guida a distinguere il pregiudizio e la verità , 
la credenza e l’incredulità. Quale abuso siasi fatto della comu- 
ne parola d’ unione ; che diverse cose sjansi avute di mira 
ed intese sotto di essa , può conoscersi ogui qualvolta si 
osservi qual senso, Ultt* affatto diverso ricevessero, la parole 
libertà di pensare éd illuminazione presso Lessing profondo 
pensatore , onesto dubitatore e filosofo , o presso Basedow , 
Piieotai o W« isshaput. Già fu ricordato che coloro i, quali pre- 
dicavano incessantemente la tolleranza , furono spesse volte 
assai intolieraoli verso quelli che avevano contrarie opinioni. 
Ma ciò si vuole considerare come una solita proprietà e debo- 
lezza dello spìrito umano , if quale cade così facilmente in 
contraddizione con se medesimo , piuttosto che farne uu par- 
ticolare rimprovero a costoro- Se pqi la tendenza al dubbio , 
l’ incredulità e la decisa alienazione della religione entrarono 
più a rilento e eoa minore arditezza nella Germania che nella 
Francia , o che presso alcuni. separati individui nell’ Inghil- 
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terra questa moderata forma dell' incredulità , che lusingava 
la ragione , e non offendeva cosi direttamente il sentimento 
e la fede , contribuì a diffondere tanto più presto e più gene- 
ralmente quella maniera di pensare. Fra gli scrittori che non 
seguitarono il torrente della pubblica opinione ; ma adope- 
rarono nel silenzio come cristiani pensatori, si vogliono nota- 
re in quell’epoca primitiva soprattulti Jung, Stilling e Stark; 
il primo dei quali battendo la strada dell' intimo cristianesi- 
mo , risvegliò in più modi fra i Protestanti un profondo sen- 
so religioso , ed anche libere maniere di vedere nel particola- 
re ; ma l’altro espresse nei suoi scrittila sua persuasione del- 
la credenza cattolica in una piena chiarezza. Noi aggiungiamo 
volentieri a questi due uomini ingegnosi anche l’amabile Clau- 
dius , il quale nel più sereno abito di ingenue opere popolari 
seppe così chiaramente infonder negli animi quantoegli avea 
conosciuto cou profondo senso intorno ai misterj del cristia- 
nesimo. 

Rivolgiamo al presente ancora uno sguardo agli esterni 
rapporti dello sviluppo intellettuale in quei tempo del quale 
parliamo. Anche l’universale pacifica quiete ed il fiorente ben 
essere nella Gèrmania furono assai favorevoli allo sviluppo 
di tutta la coltura intellettuale , del pari che alla diffusione 
di una nuova maniera di pensare. Sebbene le scienze e le ar- 
ti non poteron rallegrarsi dappertutto di un pfcitivo e bastan- 
te incoraggiamento , il primo sentimento individuale per al- 
tro dovette essere in generale svegliato e sublimato per que- 
sto solo motivo , che la Germania alla metà del secolo xviu , 
e dopo di essa ebbe dai reggitori veracemente grandi più che 
il restante d’Europa. Federico e Maria Teresa battendo di- 
verse strade furon l’orgoglio de’ loro popoli; ed ancora più 
grandi aspettazioni destò Giuseppe II a fianco del trono ma- 
terno. Egli poi corrispose con una operosa signoria a queste 
aspettazioni lungamente alimentate. Rispetto all’ arte ed al- 
la coltura intellettuale tedesca , la speranza del patriottico 
Klopstock cadde di bel nuovo a voto. Come signore di molti 
e grandi paesi non tedeschi , l' imperatore Giuseppe sarebbe 
stato per avventura chiamato a fondare un grande istituto 
scientifico per tutta intiera l’Europa, piuttosto che per la so- 
la Germania. E l’ istituirlo sarebbe stato senza dubbio con- 
forme anche all’ interesse del suo Stato , e sarebbe tornato di 
una molto decisiva efficacia sul successivo andamento della 
pubblica opinione e sull’intero sviluppo del secolo. Ma la co- 
sa restò a mezzo e non s’ avverò almeno in quella misura cd 
in quella estensione in cui poteva avverarsi , principalmente 
perchè quell’ imperatore considerava soltanto la parte pratica 
delle scienze. Ma egli era tanto lontano da una generale in- 
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differenza o dal dispregio per esse , eh’ egli per lo contrario 
apprezzava mollo più del merito alcune pratiche dottrine d' 
allora nel campo della legislazione , della giustizia , dell’ in- 
terna amministrazione e delle finanze , le quali ora per la 
maggior parte sono riconosciute edhanno un qualche interes- 
se soltanto come ipotesi. Per quanto quella pratica maniera 
di considerare la scienza possa essere naturale ad un operoso 
monarca, tuttavolta l’esempio di questo distinto sovrano non 
debbe in questa parte servir di modello agli altri potentati. 
Poiché s’ egli ècerio ed oggidì generalmente riconosciuto, che 
lo spirito e la coltura intellettuale di una nazione non son 
meno importanti per lo Stato e per chi lo regge , di quello sia- 
no la potenza fisica e la gloria e lo splendore esterno ; tutto 
quello che può avervi efficacia , quand’anche paja che non ab- 
bia veruna relazione coll’ utile immediato , pur debbe consi- 
derarsi in se e per sè come cosa di estrema importanza. 

Io mi rivolgo ora alla terza generazione nella nuova lette- 
ratura tedesca , il cui carattere è molto diverso dalle prece- 
denti. Il mettersi chiaramente dinanzi agli occhi la generale 
distintiva immagine di queste diverse epoche e generazioni nel- 
la moderna letteratura tedesca , è il mezzo più sicuro per ri- 
solvere parecchie contraddizioni del resto intralciate , e reca- 
re a concordia molte opinioni contrarie , dovunque cioè que- 
ste ultime si fondan sopra male intelligenze , o toccano sol- 
tanto alcune particolarità , e non procedono da una differen- 
za fondamentale nella maniera di pensare. II complesso delle 
esterne relazioni , lo spirito signoreggiente in quella età nel- 
la quale cade il primo sviluppo eia prima coltura di un scrit- 
tore , ne determinano spesse volte il carattere, e contengono 
sempre una decisiva influenza sopra tutta la successiva sua 
carriera. 

Alla terza generazione io ascrivo coloro i quali si sviluppa- 
rono e si coltivarono dall’ ottantesimo al novantesimo anno 
del secolo scorso. Gli esterni avvenimenti e lo, spirito del tem- 
po predominante hanno avuto senza dubbio anche qui un effi- 
cacia assai notabile e decisiva sulla tedesca letteratura ; non 
solamente sugli scrittori , ma si ancora sul pubblico. Già 
tempo il pubblico dei poeti e degli scrittori tedeschi consiste- 
va quasi unicamente in un certo numero d’Jsolati amatori del- 
le arti e dilettanti. Cosi cominciarono Klopstock e isuoi con- 
temporanei, e soltanto a poco a poco si accrebbe questo picco- 
lo numero di tedeschi amatori delle arti. Colla rivoluzione s* 
aumentò straordinariamente lo scrivere e il leggere; dal cam- 
po politico si allargò ben presto anche al filosofico e ad ogni 
partedella letteratura. Perquanto questo uso siasi difrequen- 
te rivolto contro lo scopo ; qualunque dannosa conseguenza 
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abbia potuto aver quà e là , fu per altro destata sempre piti 
1’ universale partecipazione , o se anche si prese partito più 
vivamente che mai , rimase però sempre un guadagno per io 
spirito , il quale spesse volte nella lotta sviluppossi più che 
in ogni altra condizione. Se io dovessi contrassegnare questa 
epoca in generale con. una sola parola , e non dovessi temere 
di essere male inteso , vorrei dirla epoca rivoluzionaria qua-. 
lora però sia permesso di usare quest.» parola in un senso a 
dir vero , favorevole, ma quasi mio particolare , e diverso dal 
consueto. Per verità si dee dire ad onore degli scittori tede- 
schi in generale , che almeno i primi ed i più distinti fra lo- 
ro si tennero all'atto liberi e puri dalla vertigine democratica 
dei primi anni rivoluzionarj. lo non saprei nominare se, non 
il solo Forster , del quale dobbiamo dolerci eh’ egli , illuso 
dagli altri e da sè medesimo , cadde in questo vortice e qui» i 
andò perduto pel mondo e per la letteratura. Se alcuni dei 
migliori non rimasero liberi affatto dalle ingannevoli speran- 
ze di quella età, la loro rettitudine però fu subitamente con- 
vinta eh’ essieran caduti iu inganno , ed ammendarouo con 
usura il passato errore, lo piglio pertanto quella denomina- 
zione più che altro in quel, senso in cui eccellentemente si dis- 
se ch& il burbe scrisse un libro ri voluzionario contra la rivo- 
luziono. La qual cosa è da intendersi così, ch’egli dipinse con 
eloquenza tanto ellicace e possente gli errori del secolo , per- 
ché conobbe pienamente il pericolo e la grandezza della lotta 
e di interna turbolenza. Questo stato di lotta non solamente 
esterna, ma *>i piuttosto anche interna, si è quella che io con- 
sidero genie distintivo e segno caratteristico dei poeti e degl i 
scrittori di questa terza generazione. E per giustificare e ren- 
dere affatto chiaro la mia idea , mi basta di nominare un so- 
lo grande scrittore e poeta di questa generazione, la cui ric- 
ca carriera ci sta dinanzi già bella e compiuta. Noi vediamo 
Federico Schiller nelle sue prime passionate opere giovanili, 
trovarsi mai sempre nei violento stato di una tale interna 
lotta ; noi io vediamo persine ripieno di quelle fantastiche 
speranze , di quell’ ardimentosa opposizione a tutto che già 
sussisteva, da cui la rivoluzione fu preceduta. In alcune del- 
le sue giovanili poesie si esprimouo i dubbj delle passioni ; 
una incredulità la quale per altro in un animo ancor nuova 
ed accompagnata da quella sublime serietà e da quell’arden-r 
te fuoco , eccito la compassione più assai che nou meriti bia- 
simo , e suscita la speranza che un bisogno cosi profondo ed * 
una spinta così grande alla verità iu una forte anima virile 
uou potrai rimanere lunga pezza non soddisfatti- Qual vio- 
lento passaggio vediamo poi piu tardi nella più matura car- 
riera dello Schiller ! qual continua lotta fra lui e il mondo , 
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colla filosofìa del secolo e coll’ arte sua propria ! Sempre agi- 
tato e irrequieto in sé stesso , noi lo vediamo però qua e li 
intieramente occupato dai grande esterno subuglio del seco- 
lo. Questo è ciò che io vorrei significare con quel sopranno- 
me, e che io rinvengo più o meno presso tutt’ i distinti scrit- 
tori di quell’ età. • 

I poeti e gli scrittori geniali della seconda generazione vis- 
sero in una noncuranza che a noi quasi par singolare , men- 
tre siamo abituati di trovar già in quel secolo i primi sinto- 
mi dei pericoli e dei disordini che poi sopravvennero. Essi 
non solamente non si curarono delle relazioni e degli avve- 
nimenti politici , ma ben anche di tutto il restante esterno 
mondo , vivendo soltanto a sè ed all’ arte loro , e rallegran- 
dosi della propria forza geniale. 11 solo Giovanni Miiller fa 
qui un’ eccezione , il cui ingegno essendosi invece tutto ri- 
volto a questi soggetti , dalla solitaria altezza delle sue alpi 
seppe al certo riconoscere le tempestose nubi che si levava- 
no, più presto e più chiaramente di quanti abitavano al bas- 
so nella pacifica valle onel tumulto delle città. Invece di 
quell’ artistico , felice viver lontano da ogni curg,, noi vedia- 
mo gli scrittori della generazione più tarda , dopo gli anni 
1780 o 1790 , tutti occupati negli affari del secolo , dedicati 
intieramente ad esso , vivamente in lotta con lui , e d’ un 
modo o d’ un altro riferenti a lui solo ogni loro interno ope- 
rare. Io voglio toccare soltanto alcuni estremi. Per quale al- 
tro modo il più noto', il più indispensabile e il più fruttuo- 
so fra tutti gli scrittori del secolo gli è diventato un bisogno, 
e per cosi dire , un piacevole passatempo, se non perchè sep- 
pe trovare il lato debole del secolo stesso e farsene intiera- 
in ; nte padrone? Uno scrittore il quale nei tempi susseguen- 
ti sembrerà forse notabile , servirà come prova della deea- 
d :nza dei costumi e del gusto in quel secolo. L’ estremo ve- 
ramente opposto di questo utile uso che si può fare del lato 
debole del secolo , ce lo offerisce un famoso filosofo , il quale 
nel suo proprio io credette di aver trovato il punto di Archi- 
mede per sommovere tutto il mondo , e rivolgere addietro 
pienamente il suo secolo. Se si vuole ancora un altro escra- 
-pio di un altro rapporto dello scrittore col secolo , che tiene 
il di me/zo fra quella adulatrice condisceudeuza verso le de- 
bolezze del secolo stesso , e questa impresa ardita anzi che 
no , di foggiarlo di bel nuovo ad arbitrio e di proprio capo , 
iu tal caso si ricordi quello scrittore umorista favorito dalla 
nazione , il quale divenne tale appunto perchè reca in luce 
tutta la ricchezza di un secolo cosi intralciato , tutte le dis- 
sonane e le consonanze di esso con ispirito e con sentimen- 
to , con una sua propria maniera di umore ( Laune ) , ma 
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con un modo di sori vere cosi pieno di dissonanze , ineschia- 
te e variato , come il secolo stesso presentasi nelia sua con- 
fusa condizione a malgrado della sua ricchezza. 

I difetti che appartengono agli scrittori entrati nella rivo- 
luzione dello spirito , appunto per questo motivo, toccano 
in buon dato i pensatori e i poeti già nominati e descritti. 
Ma per questo non vuoisi negare o sconoscere nè la forza del- 
J* ingegno , nè un merito essenziale in quegli uomini ì quali 
produssero si energici effetti nell’ arte o nella scienza , come 
Schiller , Fkhteed alcnni altri, e sostennero eou onesta for- 
za la lotta del secolo , ed hanno molto contribuito al grande 
sviluppo." • . 

Alcuni si ritrassero dall’immediato aspetto di questa con- 
fusione in cui trovavasi allora 1’ umanità , ricoverandosi nel 
campo della fantasia, ricreandosi a’ suoi giuochi ; o si getta- 
rono nelle braccia della natura, e nella considerazione e nel- 
la scienza di essa affatto separata dalla condizione dell’uomo. 
Alcuni altri investigatori abbracciarono anche con entusia- 
smo la grandezza del tempo passato, e vi si approfondarono 
i nticra mente , sperando trovarvi la soluzione per l’enigma 
della nostra età. Molti dei pia nobili , non contentandoli nè 
il mondo esteriore nè la scieuza , si ricondussero alla reli- 
gione, ditentata quasi straniera al secolo, non eheal cristia- 
nesimo lungamerte sconosciuto. Per verità anche su questa 
strada non mancarono alcuni errori isolati , alcune male in- 
telligenze ; ma soprattutto mancavasi ancora del necessario 
coraggio e della risolutezza di carattere per abbracciare an- 
che col fatto la verità già riconosciuta nell’ interno dell’ani- 
mo , o per professarla apertamente nella vita. Ma oggimai 
non troverebhesi più nessun uomo bene intenzionato , il 
quale mettesse in dubbio, che quanto mancava al secolo ed 
auche a noi stessi non poteva esser trovato altrimenti che 
battendo questo cammino. Ma 1’ unione fra quei Protestanti 
i quali hanno trovata di nuovo la verità , e riconoscono ed 
amano il cristianesimo, o quei filosofi che lo cercano e gli si 
accostano, e coloro i quali anzi tutto in questa materia occu- 
pano fermamente il punto centrale cattolico , che solo può 
dare sicuri fondamenti a quei tentativi e condurli alla piena 
chiarezza, si svilupperà sempre più visibilmente sopra quel- 
la sublime strada ; mentre ogni grandezza che costituisce 
un’epoca , nel corso dei tempi sviluppasi soltanto per mez- 
zo di un uniforme prorompimento di forze individuali. 

Non e lecito di condurre più oltre questa descrizione; poi- 
ché riesce diflicile il dipingere un tempo al quale apparte- 
niamo noi stessi. Quando un’esterna lotta , in qualsivoglia 
campo dell’ umana operosità, sia civile sia spirituale, dtvic- 
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ne generale, in tal casa , a misura che la lotta più si confon- 
de, avverrà che tutti i contendenti abbiano un qualche tor- 
to ; o che se una delle parti dovesse avere decisamente torto 
in sè stessa , verosimilmente perù anche quella la quale ri- 
spetto all’ altra ha pienamente ragione, si vedrebbe ciò non- 
dimeno macchiata di qualche torto anch' essa. Questo effetto 
lo porta seco lo stato di una generale confusione. Ma se si 
guarda all’arte ed allo sviluppo dell’ingegno nelle sue ope- 
re , in tal caso è bensì vero che le più eccellenti procedono in 
un subito dalla più alta lotte interna , ma spesse volte sono 
anche soltanto parti o frutti appunto di essa. Basta rammen- 
tarsi l’ampia distanza che passa fra i Masnadieri, il Don 
Carlo ed il Wallens<ein nel graduato procedimento del citato 
poeta. Nel complesso l’armonica perfezione e bellezza non 
suole già essere il frutto di un’ interna lotta spirituale che 
ancor sussista , ma quest' ultima è nondimeno opportuna a 
sviluppare una grande ricchezza di pensieri. Questa ricchez- 
za di idee costituisce il vero pregio distintivo della terza ge- 
nerazione per noi descritta nella letteratura tedesca , ricono- 
sciuto già per la maggior parte anche dalle altre nazioni. Ma 
anche di quel tempo si possono recare in mezzo alcune ope- 
re isolate , le quali non sono già solo artificiosamente com- 
piute, ma sono eziandio animate da un sentimento di armo- 
nia , e belle anche nel fatto dello stile. In complesso però nel- 
la nostra epoca predomina una ricchezza di idee frammen- 
tarie , e l’armonioso: compimento forma le più rare eccezioni. 

Ma per quanto si possa anche adottare l’ opinione che si 
dovrebbe promulgare sopra questa età di focosa lotta della 
nostra letteratura una specie di amnistia , della quale hanno 
bisogno tutte le fazioni ; per quanto si possa concedere la 
palma ai più grandi ed ai più felici poeti della prima e della 
seconda generazione rispetto all’ arte , al bello ed alla lingua ; 
tuttavolta però quest’ultimo periodo di tempo rispetto a quel- 
la ricchezza d’idee che vi si sviluppò rimane assai notabile; 
e lo littore la cui rottura e il cui sviluppo incontrassi in 
questo tempo dal 1788 al 1802 , a mal grado di quelle dan- 
nose circostanze., non vorrà di leggieri rinunciarvi , nè scam- 
biare con chi che sia. 

Più di tutto poi operò sopra questo tempo la filosofia di 
Kant, lo non so trovare che in generale sia essa stata danno- 
sa per la maniera di pensare per la fede; perocché questa 
anche senza di ciò era già scossa da altre parti nel suo più 
intimo fondamento. Che se presso alcuni furono aumentati 
i dubbj , o risvegliati per la prima volta , questi dubbj però 
di natura seria e profonda portavau già seco il proprio rime- 
dio. Essi non Ostavano , per dir vero, nel caduco edilìzio 
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della cosi detta credenza della ragione , ma trovavansi oltre 
di ciò molte e varie opportunità sparse nella filosofia di Kant, 
nelle quali nn serio investigatore poteva d’ un modo o d' un 
altro riuvenir di bel nuovo la più alta convinzione s’egli 
1* aveva perduta , od accostarsele almeno di nuovo se mal 
n’ era traviato. Basta soltanto considerare quanto la filosofia 
del secòlo contribuì anche nella Germania a diffondere am- 
piamente l’ incredulità verso ogni oggetto più elevato , e si 
troverà che la filosofia di Kant in questo rispetto operò anzi 
beneficamente , o per lo meno servì ad alcuni quasi di pas- 
saggio alla verità , o se non altro valse di primo passo al ri- 
torno. Ben fu dannoso , a dir vero , che la filosofia di Kant 
si cambiasse così presto in una setta : ma luttavolta fu que- 
sto un mal passeggierò , non altrimenti che il barbarismo 
nell’ idioma. Lo stile proprio di Kant ha qua e là 1’ impron- 
ta di un carattere quasi tutto particolare , ed insieme col- 
l’ argutezza filosofica possiede anche ingegno e spirito. Ma 
nel complesso però , e particolarmente nella costruzione del 
periodo , la sua maniera di scrivere porta secò dappertutto 
le tracce del suo spirito faticante , sempre in traccia del vero 
e vacillante fra i dubbj. Di qui V infelice sua terminologia. 

Ma di presente quel barbarismo e quel filosofico gergo si è 
per la maggior parte di bel nuovo perduto , e soltanto per 
negligenza se ne trovano alcune traccie isolate presso pochi 
dei più eccellenti scrittori. Si potrebbero citare alcuni scrit- 
ti filosofici dell’ ultimo tempo , ai quali non può muoversi 
alcun rimprovero nel fato dello stile. 

Nella filosofia di Kant riscontransi ancora molli difetti 
de* .suoi precessori del secolo xvii e xvnt. Egli comincia ap- 
punto dalle stesse morte idee dello spazio e del tempo , dalle 
quali cominciò il Leibnitz , poi s’ avvolge fra il suo proprio 
io ed il mondo sensibile esterno, come fecero quasi tutti i fi- 
losofi dopo Descartes , e finalmente si arrende all’ esperien- i 

za al pari di Locke. Ma perchè questa non può dare nessuna , 

' decisione sopra tutto quello che è o morale o divino , perciò 
egli , d’ un modo somigliante a quello dei filosofi inglesi, co- ■ 
gli avanzi della rovinata scienza razionale , costituisce quel- • 
la credenza fondata sulla ragione , la quale però porta seco 
ancor troppo dell’ indole appunto di questa ragione da lui 
pel primo così fortemente assalita, perchè possa credere ret- i 

tamente in sè stessa ; d’ onde poi non trovò né credenza nè ] 

durevole effetto. La morale e la giurisprudenza di Kant han- I 

no sviluppato , per vero dire , principalmente quel vantag- ' i 
gio che la ragion pratica non può a meno di avere in questo 1 

campo; ma provano ancor meglio che non faccia l’esempio 
degli Storici, che rozza cosa debba essere una morale od una I 
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giurisprudenza dedotta soltanto dalla pratica ragione , qua- 
lora non le aggiunga nessun altro elemento. Perocché non 
solamente non può contentare 1’ uomo interno , ma volendo 
essere sempre consentanea a sé stessa . condurrebbe alle 
conseguenze più strane e più rovinose. Anche da questa roz- 
za morale di Kant retrocedettero ben presto i Tedeschi. 

11 più grande servigio prestato da Kantsta sempre, nell’ a ver 
dimostrato, che essendo la ragione in sè stessa lottante, vuo- 
ta e senza contenuto, e per conseguenza valendo soltanto nel- 
la sua applicazione all’esperienza e nel dominio di questa , 
non è quindi possibile il raggiungere col mezzo di lei una 
cognizione di- Dio o delle cosé divine. Ma inycce poi di rico- 
noscere che questa si raggiunge soltanto per mezzo dell’in- 
terno sen^o e della rivelazione divina ; -che la metatìsica è 
aneli' essa una scieuza puramente sperimentale ,- invece di 
attribuire alla ragione anche qui nel campo della sperienza 
intellettuale questo secondo posto di una facoltà ordinatrice 
c sussidiaria , egli la collocò invece di nuovo siti trono , seb- 
bene la celasse sotto la maschera a lei poto adattata della fe- 
de. Se egli si fosse applicato a> quella semplice antica opinio- 
ne ; se egli si fosse aperta la strada dell’ìntimb senso e della 
credenza illustrata dallo spirito della critica , col mezzo di 
una ragione la quale servisse non meno nel campo dell’ espe- 
rienza alle cose di fatto , che alla luce della rivelazione , in 
tal caso avrebbe potuto essere (com’egli avrebbe voluto ). per 
la filosofia quello che fu Bacone per la fisica, togliendola alle 
vane quistioni di parole innalzarla o piuttosto rimetterla un' 
altra volta nel grado di una sicura e viva scienza sperimen- 
tale. 

Ma egli non riconobbe vcrun intimo senso , nò cosa alcuna 
soprannaturale , tranne il vuoto spazio delle idee della ragio- 
ne spogliate d’ogni materia. In questo morto ed erroneo pen- 
sare fu egli intieramente occupato e inviluppalo, c quindi non 
gli rimase altro che quella violenta uscita di. un’àrtiliciata cre- 
denza ; perchè vacillando sempre fra il proprio io ed il mon- 
do sensibile esterno , nou potè venire a nessuna scelta nè de- 
cisione. i suoi successori furono più arditi', sià derivando o- 
gui cosa dal mondo esterno, sia abbracciando altrettanto de- 
cisamente il mondo esteriore e l' infinita forza della naturai 
La pretesa cognizione della pura ragione cui Kaute aveva vo- 
luto rovesciare , rinacque per conseguenza sotto una doppia 
figura , cioè come opera dell’ individualità (der Icheit ) e co- 
me illimitata scienza del mondo. K questa doveva naturalmen- 
te seguire ; mentre Kant non solamente aveva lasciata intat- 
ta la fonte di ogni sublime verità, ma ben anche nella sco- 
perta dell'intimo combattimento, della vacuità della ragione 
Schlegel 33 
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da lui combattuta nel dispotismo. da lei usurpato, non erasi 
spinto all’ ultimo fondamento e sino alla prima origine del 
male. Se poi JakoW dichiaròssi così decisamente contrario a 
quella vuota fede che fondasi sulla ragione, del pari che con- 
tro all’ assoluta divinizzazione della natura , la quale ai mi- 
gliori naturalisti non poteva ragionevolmente affarsi, dobbia- 
mo essere in questo pienamente d’accordo con lui. Frattan- 
to però la sua intima rivelazione della coscienza o del senti- 
mento morale , senza una ferma e chiara credenza , perchè 
non seppe e pon volle inai spingersi alla parte divina positi- 
va del cristianesimo , non può, punto soddisfare ; e questo 
scettico stato del sentimento individuale, della titubante vo- 
lontà, e della coscienza incerta in sè stessa , forma soltanto 
il contrapposto e l’altra metà alla scettica maniera intellet- 
tuale di vedere di Kant, senza guarentire una migliore solu- 
zione.Questc due teoriche del dubbio e dell’inscieuza insieme 
col sistema della ragione ideale di Fichte e del giuoco dina- 
mico coll’ Essere assoluto, o collo scientifico fantasiare della 
solita naturale filosofia non illustrata dalla cristiana rivela- 
zione, cóstuiscouo un compiuto ciclo di quella quadruplice 
apparenza , il quale procede dalla morta astratta coscienza , 
secondo le quattro forze elementari di essa, e secóndo i tem- 
pi e le circostanze si configura nelle forme più variate sem- 
pre nuove e diverse , sebbene nella parte essenziale ed inti- 
ma della maniera di vedere , 1’ errore è sempre lo stesso di 
prima. '■ ' 1 » 

Il tener dietro a tutte queste forme principali d’ errore u- 
scite dalla filosofia di Kant„e il rappresentare distesamente 
lo sviluppo presente della filosofia tedesca , eccederebbe i 
confini dell’. opera nostra. Ben si possono comprendere in un 
quadro storico dei tempi più vicini i viventi poeti . dove una 
schiera di opere compiute ci mette dinanzi agli occhi tutta la 
loro carriera. Ma non rosi può farsi de’ filosofi, la cui manie- 
ra di pensare sviluppasi sempre altrimenti , e il cui sistema 
ha bisogno dell’avvenire per compiersi ed essere giudicato, 
lo soggiungerò qui dunque soltanto la generale osservazione, 
che a motivo di un. sì profondo indagare, quale dopo i tempi 
di Kant si è suscitato nella Germauia , a motivo di tanta co- 
gnizione dell’antica filosofia , per la quale i Tedeschi per .lo 
meno posseggono e mezzi e lavori preparatori più compiuti 
c migliori di quelli che aver possano le altre nazioni, si sono 
aperti molti passàggi da ogni errore al ravvedimento ed alla 
verità ; il che trova luogo tanto più facilmente negli errori 
speculativi, quanto più questi presentansi decisi e compiuti. 
Ora dopo che tutto il sistema degli errori essenziali secondo 
tutti i quattro lati della falsa e divisa coscienza, fu compiuto 
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ed esaurito dai predetti grandi ingegni, e nella reciproca di- 
struzione fece pronunciare la sentenza sopra sè stesso , si 
guadagnò almeno un libero spazio, e nel lungo antico errore 
ìstesso si ebbe occasione per dar principio ad un’ altra viva 
meditazione, per riconoscere D,io'e le cose divine nello spiri- 
to e nella verità. Un tale ritorno dagli errori occasionati dal- 
la filosofia di Kant troyò già decisamente luogo in parrecchi 
casi. E s’io dovessi recarne un esempio che può valere per 
molti, nominerei il mio immortale amico Hardenberg o No- 
valis; nort già come uno che abbia aperto pel primo un nuovo 
sentiero da ricondurre alla verità, a Dio ed alla vera coscien- 
za , ma perchè i pensieri eh’ egli ha lasciati (dopo di sè , i 
frammenti’, le poesie contengono tanto 1 di buòn séme , e ne 
spargono sì copiosamente in tutte le più varie direzioni , le 
quali però tutte conducono al solo scopo del vero amore e, 
della vera scienza. Con una semplice dignità e colla più va- 
ga chiarezza ha dispiegata lo Stolbcrg la munificenza della 
sua fede , la quale non solamente arrecò tranquillità al suo 
cuore, ma sì ancora un elevato sviluppo ed una forza del 
tutto nuova al suo spirito ed al suo ingegno. Si presentaro- 
no ancora parecchi altri uomini onorandi e .dotati d’ ingegno 
distinto, come promulgatoci,- testimoni e campioni della ve- 
rità, sebbene. non tutti possedessero quella pienezza d’inge- 
gno che ebbe Hardenberg nella strada della filosofia , né 
quella fermezza c chiarezza di fede-che aveva Stollberg sulla 
strada della religione, congiunte coldono di una maraviglic- 
sa maniera di rappresentare. 

Già si sono trovali quasi dappertutto avvicinamenti alla 
verità, e si può con fondamènto sperare che il ritorno diver- 
rà quanto prima generale, erbe la filosofia tedesca guada- 
gnerà una nuova figura, sotto la quale non dovrà più temer- 
si in lei una distruggitrice del vero , ma potrà considerarsi 
come una sua partigiana ed interprete. Egli è uno sforzo i- 
nutile quello che fanno alcuni per richiamare in vita la setta 
dei Kantisti sotto una nuova figura: il tempo delle- vote for- 
inole è passato. Fichte e Jakobinon contarono mai che pochi 
separati seguaci, c per la natura delloro sistema non poteva- 
no mai formare una vera setta : il voler sostenere 1’ uno o l’ 
altro di. tai sistemi sotto una rinnovata forma sarebbe fatica 
del pari gettata. Essi scomparvero come errori passeggieri , 
o servirono solo ad alcuni alti pensatori come grada e pas- 
saggio ali’ investigazione del vero. Anche fra i filosofi della 
natura ciascuno batte una strada sua propria , di sorta che 
appena potrebbero nominarsi come una setta: il vano giuooi 
formolario coll’ assoluto si perde a poco a poco dinanzi alla 
pienezza delle cose positive a misura che queste escono sem- 
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pre più chiare dai segreti della natura e dalla profondità del- 
la rivelazione. La ricognizione di quest’ ultima e l’ intelligen- 
za del cristianesimo diventa un bisogno sempre più general- 
mente dominante, di modo che presso i più nou fan mestieri 
se non pochi passi per rimovere e rigettare tutte le torbide 
meschianze, dei primitivo sistema. Si distingua però sempre 
la persona dalla cosa, e la moltitudine sempre confusa dagl’ 
individui più elevati, la parte esteriore del sistema da alcu- 
ni punti luminosi nello spirito di questi ultimi. Ala soprat- 
tutto poi è da guardarsi , che dal vedere la filosofìa; tedesca 
tuttora in parie occupata da essenziali errori , uon gettiamo 
per questo la dillìdema e Fodio sopra tutta la filosofia in ge- 
nerale. Perocché la falsa filosofia nou può essere nè tolta di 
mezzo nè sostituita se non dalla vera. Questa debbe adun- 
que di necessità cooperare al ristabilimento della verità , nel 
che è posta Ja maggiore iucon\benza del secolo. Tutti coloro 
i quali si souo consacrati alla causa della verità , sia nella 
fede cattolica, sia nella filosofia cristiana , o sia anche in a- 
mendue , non sono che isolali atomi di un più elevato avve- 
nire. Ala chi potrebbe sconoscere pii» a lungo, che la grande 
riunione, prima neHa fede stessa, e poi anche l’altra noume- 
no importante del sapere e della fede, dee trovar luogo a com- 
piersi appunto colà dove è cominciato il dissidio? 

• lo 'mi rivolgo ai poeti , limilabdomi ancora a poche osser- 
vazioni. Soltanto in questo tardo periodo di tempo si diffuse- 
ro e si conehbero più universalmente (e più mature opere del 
tìoethe; alcune delle quali appartengono a quel tempo an- 
che rispetto alla loro apparizione. Le principali di queste o- 
pere sono ora , nell’ arie poetica , nella bontà, della lingua , 
abbastanza riconosciute pei meglio che. i Tedeschi possegga- 
no nel loro idioma. Quella forza geniale e quella facilità che 
distingue sopra tutto la seconda generazione , le possiedo 
questo poeta di preferenza ad ogni altro. II suo esempio po- 
trebbe però condurre in errore da questo lato, ch’egli anche 
nel suo tempo più maturo cerca assai spesso di congiungere 
immediatamente la sua poesia al presente c forse nessun al- 
tro poeta prodigò tanta arte in tali soggetti affatti moderni. 
Ala è facile il giudicare dov’ egli abbia scelto meglio , qualo- 
ra si confrontino queste opere di moderno soggetto colla poe- 
sia de’ suoi primi componimenti. Quanto non debbe l’ Ifigenia 
•essere proposta all’Egmont (se noi poniamo a riscontro que- 
ste due opere ) come una poetica rappresentazione del modo 
con cui si dilatano le cittadine inquietudini , c le rivoluzioni 
di Stato fra il popolo e nel gabinetto dei grandi ? 0 s’cgli è 
lecito paragonare fra loro opere nell’esterna maniera diverse, 
ma di ugual contenuto, si paragoni la rappresentazione del- 
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l’intreccio delle passioni nellè più alte relazioni della socie- 
tà , le affinità di elezione ( die fVahlverwandschaften), col 
Tasso. 0 se si guarda quest’ ultimo da questo lato , che l’ar- 
tista vi è rappresentato Del suo contrasto col mondo esterno , 
come nel Faust è rappresentato lo spirito Vivente nelle sue i- 
dee , nella sua interna lotta , e si paragona con ciò il Wil- 
helm Meister ; in tal caso la pienezza dei pensieri e lo stile 
artificioso dell’ ultima opera potrà richiedere assolutamente 
una grande preferenza. Ma qualora si guardi soltanto alla 
poesia , io penso che le opere già nominate , il Faust , l’ Ifi- 
genia, l’Egmont e il Tasso inalzeranno più di ogni altro appo 
i posteri la gloria di questo grande poeta , insieme colle più 
belle fra le sue liriche ; poiché in queste mi riesce sempre di 
eguale eccellenza. Noi seguitiamo volentieri il magico vecchio 
ogni qualvolta il suo canto risuona dall’Oriente, o dairOcci- 
dente, rapiti con forza irresistibile nella sua magica sfera : 
mentre invece ne’ suoi pensieri in prosa ravvisiamo soltanto 
la lotta di una grande natura che non ha raggiunto io scopo. 

Alcuni movono dubbio se il Goethe sia propriamente nato 
e destinato per essere un poeta drammatico, o se piuttosto la 
quiete della sua pittoresca rappresentazione, anche nelle com- 
posizioni , come è l’Egmont, sommamente appropriate al tea- 
tro , non inclini di preferenza al genere dell’epopea. I tenta- 
tivi eh’ ei fece in questo genere istesso, od in alcuni altri che 

f li si accostano , non possono bastare a decidere colai dub- 
io': poiché sembra quasi eh’ egli non abbia potuto trovare 
nè una materia veramente epica, nè quella forma che sarebbe 
stata la giusta. Il Suo sentimento lo strascinò mai sempre 
piuttosto al romantico , che ai soggetti propriamente eroici ; 
e la sfera veramente appropriata a questo poeta sarebbe sta- 
to per avventura quel romantico nel più ampio senso della 
parola , il quale collega in tutte le gradazioni e le meschian- 
ze i giuochi della fantasia e dello spirito coi sentimenti e col- 
le intuizioni , quali la vita gli offerisce e li mette in azione 
in un animo riccamente dotalo. " : 

Duplice fu l’ofTetlo Ch’egli ebbe sopra il Suo secolo , e du- 
plice pare a noi anche la sua indole; Rispetto all’arte egli 
valse per molti , ben a ragione , quanto uno Shakspcare del 
nostro * secolo , cioè di un secolo inclinato piuttosto alla ric- 
chezza delie idee e da una varia coltura , che alla sublime 
perfezione artistica , ed al totale esaurimento in una qualche 
singolare direzione e specie della poesia, Ja quale perciò non 
debbe neppur qui aspettarsi dal nostro poeta in quel grado in 
eui si ravvisa in quel l'antico model lo drammatico. Ma rispet- 
to al modo di pensare, in quanto questo si riferisce alla vita 
b la determina, il nostro poeta potrebb’ essere nominato eoa 
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ragione un Voltaire tedesco ; assolutamente tedesco , come 
dappertutto , cosi anche nella drammatica , mentre anche il 
motteggio poetico e V ironia presso' il tedesco si manifestano 
più poeticamente e più mitemente, con intenzione più proba 
e più severa, che presso il francese, dov’egli palesa la sua in* 
differenza e la sua incredulità , ed allarga il freno dell’ iro- 
nia. Tuttavolta però anche nel nostro poeta in mezzo a tutta 
Ja sua varia coltura, all' ingegnosa ironia ed allo spirito che 
si versa in tutte le direzioni , sentesi di frequente che a que- 
sta traboccante pienezza d’ ingegno e di pensieri manca un 
fermo intimo centro. 

La sconnessione fra la poesia e il teatro nella Germania si 
palesa continuamente in questo, che dopo di Klopstock anche 
il Goethe produsse parecchie opere drammatiche , senza aver 
di mira la scena, o le quali -per lo meno non crauo destinate 
alla scena, sebbene poi più tardi vi siano comparse. 

Questo fu anche il caso del Dou Carlo di Fedendo Schiller, 
c dopo che egli sagrificò il seduttore vantaggio dell’ univer- 
sale applauso ottenuto dalle sue prime opere giovanili , alla 
propria durevole gloria, gli fu difficile di guadagnar come pri- 
ma còsi universalmente l’immediata efficàcia per mezzo del- 
la più elevata sua arte. Che serimaue ancora fra la sua poe- 
sia ed il nostro teatro una qualche disarmonia , vuoisi però 
considerarlo come il vero fondatore del nostro teatro , come 
colui che finora colse più felicemente di tutti la propria sfe- 
ra di quest’ ultimo, c la forma e la maniera che gii conviene, 
o che per lo meno si è più di ogni altro accostato a questo 
punto. Sulla poetica forma delle nostre più elevate produzio- 
ni drammatiche esercitò i più decisivi effetti anche la poetica 
traduzione di Shakespeare e di Calderou eseguita da A. : W 
Schlegel con quella perfetta maestria di poetico linguaggi i 
con quella variatissima arte di verseggiare che tutti iu lui ri-* 
conoscono; come anche per la sublime poesia in generale 
questo modello di stile ò diventato una nuova misura pel giu- 
dizio artistico, Schiller da sua parte era uu poetà'vèraftiente 
drammatico ; c persino la passionata rettorica v ch’ ei possede- 
va , del pari che la poesià , è essenziale. ad un tal poeta. Le 
sue opere e i suoi tentativi di storia e di filosofìa si debbono 
ronsiderare soltanto come studi ed esercizi preliminari della 
sua arte drammatica. Ma le opere filosofiche però son notabi- 
li anche da questo lato eh’ esse ci rappresentano nel miglior 
modo possibile come l’autore pensava uel suo intimo, e come 
erò lontano dall' essersi condotto ad una piena'armouia. -Da 
tutti quei tentativi traspare una dubbiosa, scetticaie non sod- 
disfatta intenzione di contentare if suo spirito indagatore. 
Kgli è rimasto sempre nej dubbio , c di qui viene tali olta ai 




• 391 

lettori, anche delle più nobili e più vivaci sue opere, il soffio 
di una interna freddezza. 

Alcuni portarono opinione che lo studio della filosofìa gli 
abbia nociuto anche per la sua arte. Ma aache prima di darsi 
a quello studio egli era già legato nei duhbj e l’interno con- 
tentamento di un spirito qual era il suo T dee sempre valere 
più d’ ogni altra còsa, ed è più importante di tutti gli esterni 
artistici esercizj. Ed anche rispetto all’arte, questi grandi ap- 
parecchi storici e filosofici dello Schiller ad alcuni suoi dram- 
mi meriterebbero piuttosto lode che biasimo. 11 teatro ale- 
manno non fiorirà punto per la grande quantità nè pei rapidi 
lavori di alcuni fecondi poeti.Come appo i Greci, gl’ Inglesi e 
gli Spagnuolij cosi principalmente appo i Tedeschi l’eccellen- 
za drammatica può raggiungersi soltanto colla profondità dei 
pensieri e collo storico contenuto. Sé lo Schiller in alcune o- 
pere del suo periodo di mezzo non è libero dà una falsa ap- 
plicazione di .filosofiche idee intorno all’ essenza dell’ antica 
tragedia , o da storica parzialità, questi difetti però non pro- 
cedono punto da ll’essersi dato alle speculazioni, ma sibbene 
dall’ essere questi suoi studi ( per quanto ^gli li facesse con 
serietà, e li credesse fondamentali ) rimasti troppo alla su- 
perficie , perchè potessero guidarlo ad uno scopo fruttuoso» 
Ancor più di quello che Schiller aVea fatto , il Werner portò 
tutti i mister} del sentimento e della fede; e tutti i paradossi 
di un terribile destino e di una lotta parimente terribile del- 
1’ anima, -né’ suoi quadri drammatici, i quali, dove sia felice 
la scelta del soggetto (come pell’Attila o nella Madre dc’Mac- 
cabei ) congiungono il più vivo effetto con una immensa gran- 
dezza e meravigliosa profondità : rappresentazioni le quali 
* soltanto per la troppa ricchezza si sottraggono al teatro , pel 
guaio del resto sàrebbero assai bene appropriate. Ma in ge- 
nerale già fino nelle prime opere di questo poeta si vede rap- 
presentata la lotta del suo pròprio cuore 1 , confesso sforzava- 
si di sollevarsi dall’ impaccio della vita ad una più elevata 
carriera spirituale. . • '>■ ' 

Battendo là stessa severa strada di Federico Schiller , e ih 
una nobile gara con quel primo tragico ' tedesco , sforassi „ 
per l’ Austria , Enrico Collin di sollevarsi sempre più àlto 
nell’ arte tragica , a cui primamente lo aveva condotto il suo 
nobile patriottico entusiasmo , il quale ànima si fattamente 
tutti i suoi drammatici lavori, eh’ essi, anche dove i sog- 
getti sono cavati dall’ antichità , o di natura intieramente 
straniera , pur riescono sempre affatto nazionali e-yerairieri- 
te patriottici. I più moderni poeti tragici , i quali ottennero 
sul teatro tìn successo felice od almeno momentaneamente 
glorioso ,’ ricaddero quasi tutti nel fatalismo pagano , ed iu 
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una continua esagerazione dell* orribile , a cui si congiunse 
naturalmente quella caricatura di una falsa grandezza di ca- 
rattere , a cui già Io Schiller nelle sue prime composizioni , 
e qua e là ( in mezzo ed una così perfetta rappresentazione 
dei veri grandi caratteri ) anche nelle opere più mature avea 
data occasione ; e dopo dello Schiller anche alcuni altri dei 
migliori. Sopra cotesta falsa strada , per quanto possano es- 
ser felici gl’ingegni non è lecito sperare di cogliere alcun du- 
revole frutto. Dai poemi di Tèodoro Korner, e dai lirici com- 
ponimenti quasi più ancora che dai drammatici , move un 
fresco e giovanile spirito vitale che ci tocca tanto più forte- 
mente a motivo della precoce sua morte. 

Io sento assai bene d’ essere arrivato oggimai al termine 
dell’ intrapreso mio lavoro. L’ abbondanza degli oggetti che 
mi si affollano intorno nel vivo presente, è troppo varia ; il 
quadro della contemporaneità è troppo riccamente intreccia- 
to e variamente movibile , perchè io possa considerarlo già 
come passato e comprenderlo storicamente in pochi tratti. 
Quello ch’io medesimo da circa trentanni procurai d’inve- 
stigare nella filosofia , o consociandomi col fratello A. W. 
Schlegel adoperai, o cercai di adoperare nella poesia, nell’ar- 
te e nella critica sublime , nella letteratura e nello studio 
delle lingue, questo polrebb’ essere dagli altri recato a carat- 
terizzare il secolo. In queste ultime lezioni generalmente non 
mi fu più possibile di tener dietro a tutti gli scrittori nè a 
tutte le opere singolarmente , che per la loro importanza a- 
vrebbero meritata una particolar menzione; perocché in tal 
caso avrei perduto troppo. di vista quel prospetto dell'intiero 
che costituisce per altro il principale mio scopo. Se noi a- 
vessimo voluto scorrere almeno le principali provincie nelle 
quali la letteratura tedesca secondo l’indole de’suoi varj sog- 
getti si divide, e indagare che cosa finora si è fatto ed appa- 
recchiato per la filosofia e per la scienza della religione, per 
l'indagine storica e per l’arte, poi per la sublime poesia, od 
auche per la critica e pel teatro; che cosa resta ancora da far- 
si*, e come, c per qual cammino , richiedercbbesi una minu- 
tezza che si spingerne’ particolari , ed una separata conside- 
razione, e un trattato a parte per ciascheduna di queste prO- 
wncic. 

Quella parte del presente che si attiene al passato è bensì 
suscettiva di essere storicamente abbracciata e descritta: ma 
tale c però assai meno quello eh’ è ancora in sul farsi ed oc- 
cupati) in una esterna od interna lotta non per anco decisa : 
bisognerebbe preoccupare con precoce giudizio, come spesso 
intervenne , il futuro, e dare ad avvenimenti che non sono 
ancora nódclermiuati nè compiuti un carattere affatto detor- 
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minato ed improntarvi un sigillo che non di rado trae in er- 
rore il pubblico giudizio, e spesso contrasta allo sviluppo 
degl’ ingegni, e si attraversa alle Torre mentali. 

Io veggo chiaramente sorgere e formarsi una nuova gene- 
razione, e il secolo xix piglierà per certo anche nella lettera- 
tura tedesca tutt’ altra forma da quella del secolo precedente. 

Ma lo spirito e la tendenza di questa nuova generazione non 
s’ è finora sviluppata abbastanza, perch’ io possa arrischiar- 
mi di segnarne il carattere. Si domanderà molto da lei, per- 
chè molli lavori le furono preparati già innanzi tratto. Par- 
landosi della letteratura .tedesca nel suo complesso , io non 
dubito neppure un istante che essa soddisferà tutte quelle 
aspettazioni, le quali essa finora ha piuttosto vivamente ec- 
citate, di quello che sia pervenuta a soddisfarle pienamente. 
.Ma nelle singole parti io veggo ancor molto di nocivo e di 
disacconcio. Nell’arte e nella poesia si è cominciato a perde- 
re il falso carattere antico , e la meccanica imitazione delle 
antiche forme d’arte e di lingua. Per lo contrario si manife- 
sta una soverchia imitazione dei precedenti scrittori, senza 
una vera idea, e ricognizione del giusto, o senza ima propria 
parlicolar forza : ima vana apparenza ed un giuoco di tutte 
quelle profondità del raziocinio e della fantesid, che 1 prece- 
duti maestri e uomini del secolo, sebbene con intenzione af- 
fatto diversa e più seria , trassero io luce, per servire avver- 
titamente o inavvertitamente al lottante spirito nel suo svi- 
luppo, Anche nella filosofia i più hanno tolto dallo Schellingi 
soltanto la facile maniera di costruire il mondo, ed un giuo- 
co dinamico di ogni manieradi variati sistemi di natura; ma 
pochi sapranno partecipare dirittamente al nuovo ancora in- 
deciso sviluppo cd alla già cambiala direzione dello spirito 
nel suo interno. A loro basta l’esterna scorza e. forma; c pur- 
ché l antico edilìzio del sistema linor prevaluto, mantengasi in 
piedi , non guardano punto che ora forse vi abita uno' spirito 
affatto diverso. 

Alcuni hanno bensì osservato il grande dissidio che avvi 
nella filosofia e nella letteratura tedesca, e coll’ essersi collo- 
cati come pacificatori nel mezzo degli opposti sistemi, credet- 
tero , di poter rimediare con leggiera falba al male , e fon- 
dare anche nel tempo stesso un nuovo seggio a se stessi. Ma 
col semplice, rigettarcie negare gli opposti estremi , con que- 
sto collocarsi nel mezzo , non si produce nulla di positivo c 
di veramente nuovo , e neppure si è prodotta una ducèvole ' 
pace. " 

Ma forse, generalmente parlando, non è più lòntanoii mo- 
mento in cui meno si guarderà agli scrittori partitamente pre- 
si, che alto sviluppo di tutta iutiera la nazione: il momento 
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in cui non dovranno già gii scittori come accade fin qui , for- 
marsi un pubblico , ma sibene la nazione, seguitando il suo 
bisogno intellettuale e la sua intima tendcuza , farà nascere 
ed educherà essa medesima i suoi scrittori. 

Anche in questo rispetto gli è visibile un progresso che da 
nessuno potrà essere negalo. Come dopo la metà del secolo 
xviii la letteratura tedesca si trovò sempre in una continua e 
forte progressione ,'Se non nel numero delle opere artistica- 
mente perfette, le quali da pertut*oson rare, almeno perònel- 
l’ ampiezza dell’ estensione , nella ricchezza delle idee e nel- 
1’ intima energia ; così può notarsi un uguale progredimento 
anche negli effetti che questa letteratura produsse , e nella 
partecipazione a questi effetti medesimi. Dal picciolo novero 
di alcuni dilettanti , profeggitori ed amici dell’ arte c della 
lingua nazionale , da cui ebbe allora eominciamento la no- 
stra letteratura , si raccolse e si formò a poco a poco an pub- 
blico. Da principio erano per lo più soltanto spettatori delle 
sette allor surte e del loro combattimento ; ma la corona di 
questi spettatori diventò sempre più numerosa, non che sem- 
pre più viva e più grandè la loro participazionc; di modo che 
oggimai non può più credersi un paradiso il parlare di una 
nazione tedesca anche in rapporto alla letteratura, al suo spi- 
rito, al suo carattere, alle sue tendenze ed a’suoi bisogni. 

Anche lo spirito di setta, comunque sia profondamente ra- 
dicato nella Germania , fu pubbJieamcnte abolito durante V 
ultima età. Fra quelle sette le quali dopo 1’ ultima metà del 
secolo scorso ebbero più efficacia sulla Germania , e conser- 
vata quindi una qualche importanza almeno storicamente , i 
R ischiaratori ( die Aufklàirer ) e gl’ Illuminati ( die Illumi- 
nateli), se si giudichi dall’apparenza, ricaddero nella profon- 
dità, tosto comedi fece signoreggiante una più profonda filo- 
sofia : i Kantlsti stancoronsi presto essi medesimi del loro 
morto formolario , come anche già se n’ era stancato il mon- 
do ; anche tra i Filosofi della natura sviluppossi per tempo 
quella grande ed avventurosa differenza per la quale non ò 
più possibile che si sottopongano ai limiti che impone lo spi- 
rito di setta. Io non vorrei per questo sostenere , che 1’ antica 
feccia della falsa illuminazione e di quelli Illuminati, i qua- 
li nella falsa luce del presuntuoso umano sapere occuparono 
il secolo, sia già intieramente superata e più non sussita. An- 
; che il formolario dei Kantisti é ricomparso più volte sotto 
nuovi nomi nelle ultime sette filosofiche, ma non potè piu get- 
tare profonde radici. Questo rimprovero tocca in parte anche 
alla classe più comune dei soliti Filosofi della natura , le cui 
intime discordanze e le cui abberràzioni bastevolmente di- 
mostrano , come la via del giusto Guora sia poco universa!- 
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mente riconosciuta, e come di rado anche nel campo del mon- 
do interno e dello spirito riflessivo le vagauti cometedegli u- 
mani sistemi delle scienze si lasciarono assoggettare alla ne- 
cessaria ubbidienza dell’amore ed al corso segnato già innan- 
zi d' intorno all’ invisibile sole della verità. 

Frattanto però lo spirito di setta nell’ ultima età è diven- 
tato più mite , o per lo meno si è accostato più alla vita ; e 
dagli stretti contini delle formole della scuola uscendo nel 
mondo , si foggiò poi più grande ad una lotta nazionale di 
tedesco sviluppo intellettuale. Saremmo ingiusti se non voles- 
simo riconoscere queste verità. 

Ma fino a questi ultimi tempi il carattere distintivo della 
letteratura alemauna , non altrimenti che della nazione in sé 
stessa , rimane sempre quel medesimo, cioè lo stato di lotta, 
per quanto siansi spesse volte cambiate le persone e le fazio- 
ni , gli oggetti, e persino il terreno sopra il quale si com- 
battè. 

Egli è appena necessario il ricordare, come la moderna let- 
teratura tedesca , già fino dal suo principio si presentò com- 
battendo, e sussistette per cosi dire nella lotta. V’ ebbe allo- 
ra innanzi tutto la contesa dégli Svizzeri , *i quali nella poe- 
sia e nella critica ammiravano esclusivamente gl’inglesi e gli 
antichi, coi Sassoni, i quali si erano educati intieramente se- 
condo il gusto francese. Poi surse la lotta fra i poeti di so- 
lenne serietà e gli altri di lieta galanteria , cioè fra i seguaci 
di Klopstock e quelli di Wieland ; e sopra un altro terreno 
più alfine alla filosofia nacque la contesa fra i còsi detti 
Ortodossi e i desiderosi di innovazione e i Rischiaratori ; la 
quale contesa occupò il pubblico tedesco, e lo trasse a parte- 
cipare per l’ uua o l’altra delle due fazioni. .Un carattere di 
maggior rilievo prese la loltq nel tempo della filosofìa di 
Kant, fra gli Idealisti e gli Empirici , nel senso generale in 
cui questa lotta si ampliò quasi su tutti i campi dell’intellet- 
tuale attività alemanna. Tutte e due le parti hanno vinto in 
un certo senso. L’empirismo ha sostenuto i suoi diritti , non 
solamente nell’aperta efficacia sopra la moltitudine, non so- 
lamente nella storia c nell'arte, ma anche nella fisica e nella 
scienza. Ma se però sotto la maniera di pensare dell’ Ideali- 
sta in, quel senso generale s’ intende una maniera di pensare - 
la quale, essendo diretta all’ Ideale e procedendo dall’ ideale, 
pretende di elevarsi molto al di sopra della esperienza sen- 
suale, in tal caso una siffatta considerazione idealistica del- 
le cosò è divenuta predominante cosi generalmente , non 
solo nell’arte, ma anche nella scienza, che nessuno più qua- 
si s’arrischia dinegarle il proprio consenso ; per quanto del 
usto sB«he queste diverse dottrine secondo l’ ideale possono 
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trovarsi io lotta o fra loro o io sè stesse. E si noti che que- 
sta rn’morabil contesa si è sciolta principalmente per que- 
sto, che gli Idealisti , o coloro i quali combattevano a favor 
• delle idee contro l’empirisrao, non fttron d’accordo fra di lo- 
ro, e i migliori sentirono chiaramentec.be non si trattava più 
di combattere contro la sola universalità, ma cheavevanoa fare 
contro una forza assolutamente intellettuale contro uno spirito 
infinitamente efficace nel male, con tro un vero genio del la ma I i- 
gnità. La contesa però incomparabilmente più aita la quale a- 
v vrebbe quindi dovuto introdursi non solo nel mondo politi- 
co, ma ben anche ncH’iutellettuale , non è uscita in campo. 
Nell’ augusto terreno della scienza esoterica , la lotta fra le 
idee e l’ empirismo prese una piega affatto nuova , dopo che 
la progressiva e sempre più chiara scoperta del mondo pi- 
scologico ha recata la più compiuta ricognizione dello spiri- 
tualismo col ihezzo di tanti mirabili fatti, a petto ai quali 
dee di gran lunga rimanersi addietro ogni opinione ideali- 
stica. Quindi poi la contesa fra l’ idea e la realtà fu piena- 
mente sciolta anche da questo lato , almeno per gli uomini 
dotati di sapere , e nell’ avvenire dovrà cercare un altro sog- 
getto, od assumere uua figura affatto diversa. 

Nel campo exoterico poi dell’ universale letteratura l’ an- 
tica contesa fra quello che sussiste e quello che si richiede , 
fra il dato e lo ideato, prese più tardi un minore carattere, e 
degenerò in parte in una vuota formalità. Di- questa specie è 
il contrasto immaginato fra il secol d’oro eia così detta scuo- 
la moderna. Come non è vero (ed io l’bo dimostrato già pri- 
ma) che siavi stato nella letteratura tedesca un secolo d’oro , 
gosì non posso veramente trovar cosa alcuna la quale giusti- 
fichi la denominazione di una scuola moderna. Sotto questo 
nome s’iatende per lo più propriamente di significare soltan- 
to le esagerazioni di alcuni individui imitatori avvezzi a la- 
sciarsi predominare dalle idee altrui, i cui traviamenti si ap- 
pongono e si attribuiscono tanto più facilmente a coloro che 
fondarono, pei primi siffatte idee, per poterneli poi con mag- 
gior facillà maltrattare. Ma di quello però che chiamasi Scuo- 
la nel senso usuale presso i filosofi greci od i pittori italiani, 
p a motivo cioè d; una fondamentale successione, e di una du- 
. revole continuazione sopra fina determinata strada di arte o 
di sublime scienza , io non veggo per anco nel nostro spiri- 
tuale operare se non uu qualche leggiero indizio , e persino 
fra gli scolari non se ne potrebbero trovar molti dei qnali si 
possa aspettare che un qualche giorno saranno maestri. Sen- 
za di che quasi oguuno dei più distinti cérca di aprirsi una 
strada sua propria, e. tutto si viene sempre più isolando. 

Così parimente fu vuoto affatto quel contrasto che non ha 
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guari si suscitò fra la letteratura e la coltura intelleiiuale 
del nord di Germania col mezzodi dello stesso paese , dove 
furono risvegliale un’ altra volta le piu accanite passioni di 
tutte le antiche gelosie e pretensioni provinciali. Ma in que-. 
sto vario dissidio dello spirito tedesco trattasi di qualche co- 
sa molto più grande , che non è una letteraria passeggierà 
contesa di moda delle mutabili fazioni. 

Se noi consideriamo in generale la notabile lotta in tutta 
la intellettuale operosità del secolo xvm nel suo complesso , 
e non soltanto quale noi la vedemmo sviluppata nella Ger- 
mania, ma quale anche nell’ Inghilterra , nella Francia e nel 
restante d'Europa si contìgurò ; e domandiamo qual fosse la 
storica importanza di questo grande fenomeno, dovrebbe for- 
se darsi la seguente spiegazione. Questa contesa ebbe suo 
seggio non solamente nell’ esteriore e negli individui , dove 
essa si diede primieramente a couoscere , ma le è universale 
cagione un grande movimento nell’ interno dello spirito u- 
mano. 

1 rozzi traviamenti della ragione e della riflessione sciolta 
da ogni qualità di vincoli, e poscia il risvegliarsi della fanta- 
sia, morta sotto l’oppressione di una vana apparenza di dot- 
trina , di una forma di vita ugualmente vota di ogni impor- 
tanza, sono nel tempo stesso l’intimo fondo ed il grande ri- 
sultamento di questi varj fenomeni e movimenti. Come nella 
Francia una ragione che tutto signoreggia e tutto discioglie, 
e che rinuncia ad ogni fede e ad ogni vincolo dell’ amore, ri- 
volse i suoi rovinosi effetti intieramente allo infuori , ed oc- 
cupò tuttala vita della nazione con terribile spettacolo si 
del mondo d’ allora, che della posterità; cosi nella Germania, 
conformemente al carattere della nazione, in mezzo all’ester- 
no collegamento delle più nobili forze , l’ assoluta ragione 
prese la sua direzione tutta verso l’ interno , ed invece di ri- 
voluzioni civili fece sorgere e rovinare sistemi in una lotta 
metafisica. Del secondo fenomeno del secolo , cioè del risve- 
gliarsi della morta fantasia, la quale estinta quasi e dimen- 
ticata nel mondo diveuuto ultra-razionale, visiera in un su- 
bito scoperta per la seconda volta e dì nuovo , trovansi ben- 
sì alcune tracce anche in altri paesi nell’ amore dell’ antica 
tradizione e del romantico poetare , che si tornò a svegliare 
di nuovo senza che a ciò concorresse veruna esterna cagione. 
Ma in quella estensione e profondità con cui nella Germania 
la ridestata fantasia non solo si manifestò io variate produ- 
zioni , ma fu anche intesa e riconosciuta sotto tutte le figure 
comunque diverse dell’antichità, questo fenomeno non tro- 
vò luogo per certo presso nessuua altra nazione. # 
Come la ragione , qualora signoreggi ed operi illimitata- 
tkhlegel 34 
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mente, e sia libera affatto, in una vigorosa anima umana, sfe 
medesima distrugge, illude , roviua , e sempre nuovi ediiizj 
di pensieri produce dal nulla ; di tutto ciò io non potrei fra 
tutti i tedeschi filosofi recare in mezzo un esempio migliore 
di Fichte : non solo per la forza inventiva c per la mae- 
stria in tutte le arti della riflessione che gli sou proprie in 
cosi alto grado, ma anche perchè egli volle pigliar da se stes- 
so la materia del suo meditare, disprezzando la natura, e po- 
co curandosi di quanti lo avevano preceduto. Ma f a i poeti 
- animati da un' uguale tendenza, io non saprei nominarne ve- 
runo che avesse avuto un merito così graude ecosì generale 
nel ridestamento della fantasia in Germania , come l’ebbe 
Xieck, il quale ne conosce così pienamente tutte le sue pro- 
fondità ed anche i 'traviamenti , e ne padroneggia così intie- 
ramente i maravigliosi fenomeni ed i misteri. 

Fino a questo estremo segno è venuto il secolo per ciò che 
risguarda la ragione e la fantasia; ma piu oltre nel comples- 
so none andato finora. Non dobbiamo però almeno dimenti- 
care che ci è forza progredire ancora piu in la, se non voglia- 
mo ripiegare di nuovo intieramente all’ indietro; e che a que- 
ste profondità della ragione da noi investigate , ed a questa 
pienezza e magnificenza della fantasia che riavemmo di nuo- 
vo , deve aggiungersi ora anche la ferma volontà , la quale 
contiene il cominciamento ed il primo seme di ogni bene , e 
sola può tener lungi da noi la degenerazione ; e quindi il 
chiaro intendimento e la retta intenzione , alla cui perfetta 
fondazione ed armonica formazione quella profondità della 
ragione e quella pienezza della fantasia costituiscono solo i 
separati elementi, i quali di per sè soli non conducono mai 
allo scopo. Ma la vera intelligenza sta sempre nella vista e 
nella percezione del tutto , e poscia nei giudizio o nella di- 
stinzione di quello che è giusto. 

In queste lezioni io procacciai di venire in generale mo- 
strando questo legame , e di rappresentare appunto cou ciò 
l’intiero , e dare una vera idea della nostra letteratura e di 
tutto il nostro agire intellettuale ; ma nello stesso tempo il 
mio sforzo, siccome in tutti i miei precedenti tentativi , così 
anche nel presente, si volse fortemente a produrre, perquan- 
to era in me, senza arte rcttorica una compiuta separazione 
ed una giusta ricognizione del buono e del malvagio anche 
nella letteratura. 



Una nuova epoca ha fatta naseere una nuova lotta. Pel 
graude. slancio del rooudo morale, onde sono distinti gli ul- 
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timi anni, è venuto in un nuovo lume anche il problema in- 
tellettuale del secolo , ed ha preso un’altra figura già motto 
più determinata. A dir vero , l’essere ora anche i partiti de’ 
paesi stranieri nel loro politico dissidio entrati nella lettera- 
tura tedesca non potrebbe parere a primo aspetto nessun sin- 
golare guadagno. Cosi noi fummo per alcuni anni innondati 
da un mare di scritti fuggitivi e di gazzette liberali, piccioli 
libri, fogli volanti d’ ogni maniera e d’ ogni forma , i quali 
copersero tutto intieramente il terreno , come un dannoso 
sciame di locuste, di modo che parve appena restar più luo- 
go ad uua purgata opera di severa letteratura. Se poi da tut- 
ta la massa di que’ giornali politici, contando anche il piccio- 
lo numero delle voci di opposizione contro il sistema signo- 
reggiantc dei grandi e piccoli desiderj liberali , è surto sol- 
tanto un Gorres come scrittor nazionale e custode del carat- 
tere tedesco in un durevole merito per l’ avvenire , quest’ u- 
nico uomo per altro può valere per molti , ed essere conside- , 
rato come un sufficiente guadagno e compenso per tutti gli 
altri che dovettero cadere nella dimenticauza; e noi abbiamo 
poco a dolerci, se tutto lo sciame d’ insetti , che per. alcuni 
anni si mosse tanto operosamente e tutto assordò del suo ron- 
zio, fuggì e si disperse di nuovo nel vano spazio d’ ond’ era 
uscito subito che prevalse una più fredda temperatura nella 
regione superiore del mondo. Tutto il male non è forse stato 
di così scria natura, o per lo meno non fu di durata ;• ma sa- 
rebbe riuscito molto più esiziale , se i difensori delia buona 
causa, della legittima giustizia e della cristiana verità, a ca- 
gione della contesa, e durante il suo corso, fossero cadati an- 
ch’essi in quell’assoluto ed iu quegli occecamentidi passio- 
nata esagerazione , e in quel tuono che distingue gli ultra - 
scrittori stranieri; poiché cotali scrittori non si affanno pun- 
to allo spirito tedesco, dove ogni acerbità nell’opinione stes- 
sa o nella forma di esternarla uon può che nuocere alla buo- 
na impressione. Nella Germania ogni discrepanza di opinio- 
ni , sia essa filosofica o politica , va presto o tardi a toccare 
le nostre antiche ferite, cioè il dissidio nella fede nato fra noi 
e divenutoci famigliare già da tre secoli. Ma chi non sento 
che questo dissidio, chei’intimo sentimento religioso di ch- 
sehcdun individuo debbe toccarsi e vuol esser trattato col 
più grande riserbo , siccome una causa di coscienza c come 
qualche cosa di sacro ? Che questa moderazione, la quale non 
procede già da irresolutezza; ma da tanta scròpolosità di co- 
scienza nell’opinione, possa congiungersi colla più grande 
determinatezza di quest’ultima, riuscirà facilmente chiaro a 
ciascuno ; anzi essa prevaierà tanto più , quanto più la fede 
nella verità sarà diventata chiara in sé stessa, e maturataal- 
la pia alta certezza. 
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Lasciamo dunque ogni ultrismo nella religione e nella po- 
litica agli stranieri , mentre anche 1’ odio contro il cristiane- 
simo, 1’ opinione veramente anti-cristiana per la quale anche 
nella Germania il più tasso grado della fazione liberale qua 
c là si distingue così riprovevolmente , non ponno nè vincer- 
si nè annientarsi con un ricambio di odio j ma sì piuttosto 
la pura causa della verità e della giustizia cristiana ricevereb- 
be anch’essa una macchia da questa ignobile meschianza. In 
quanto poi alle gazzette politiche che noi non potevamo a 
meno di nominare , non dee sconoscersi che questa nuova po- 
litica diresione di tutta l’ operosità intellettuale e letteraria , 
J'e quale in questa eccessiva misura per certo non è lunga- 
mente comportabile collo spirito tedesco, e non conveniente a 
lui per natura , ha recato molto buon frutto per la storia pa- 
tria anche in questi ultimi tempi , innanzi tutto col produrre 
parecchie genuine opere di storica indagine e rapprescntazio- 
ue, ma principalmente poi colla fondazione di una degna unio- 
ne tedesca per questo scopo nazionale. Oggidì poi è già di- 
scretamente generale l’opinione fra i ben peusanti di tutte le 
fazioni , e si è fatto chiaro e certo ai più , che il falso punto 
d’ appoggio nella lotta delle opinioni e degl’interessi può di- 
scoprirsi soltanto nel positivo , e che solo quest’ ultimo può 
metter fine allo stato di confusione , e fondare di nuovo un 
edifizio organicamente ordinato. Ma indarno sarebbe però lo 
sperar di trovare per la vita e per lo Stato , come accade nel- . 
la scienza, questo sicuro fondamento e punto d’ appoggio , in 
un positivo semplicemantc terrestre , di qualunque specie e- 
gli sia, finché non gli si unisse il positivo divino come soste- 
gno e come forza vitale che connette il tutto. Ma dove cerche- 
remo noi questo positivo divino, se .non la dove esso ci è dato 
già da gran tempo, sol che noi vogliamo trovarlo , cioè nella 
religione, nella rbelazioue divina e nella filosofia cristiana , 
come in una fedele copia di quella , ridotta a scientifica for- 
ma per l’universale pratica applicazione? Tutto quello che o 
sapendolo o no coopera a questo scopo , tutto quello che dal- 
T una o dall’ altra parte succede in questo senso ed in questo 
spirito , è tutto buono, lodevole e salutare. Se quindi anche 
in questi ultimi tempi alcuni protestanti degnidi altissimo 
onore , .come Planck, Neander, Kaone, Daub , riconoscono 
altamente e fan manifesta la divinità della fiiblia e la divini- 
tà di Cristo sopra una strada affatto propria, ed in questo sen- 
so anche nuova , egli è questo soltanto un testimonio di più 
per la causa del vero, ed una nuova malleveria della vittoria 
ehe le è garantita. Ma certamente tutta quella quistione sul 
positivo divino , non che il convincimento che soltanto in es- 
so, cioè nel cristianesimo , può trovarsi la pace intellettuale 
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e quindi anche morale pel mondo , ci riconduce di nuovo al- 
l’antico dissidio della credenza tedesca- Questo è il punto da 
cui dee movere la guarigione, poiché di qui prese la sua ori- 
gine il male. Ma quella riunione della fede così lungamente 
desiderata e così spesso cercata indarno, non si troverà cer- 
tamente sopra la strada comune delle umane scoperte, nè col 
mezzo di una concessione parziale per quanto questa fosse be- 
ne intenzionata , e neppure con un tratto diplomatico. In ge- 
iterale non è questa un’ opera umana, ma dee venire da Dio, 
il quale troverà lostromento da ciò , ed empirà della forza 
dello Spirito Santo coloro i quali da lui sono eletti. Umana- 
mente non può nè contribuirsi nè contrastarsi all alto scopo; 
se non al lontanando da noi quella irresoluta mezzanità di opi- 
nione, la quale c’impcdiscc sispesso dal far coraggiosamente 
1’ ultimo passo nella ricognizione del vero. Ben è visibile a 
parecehi segnali , e non può sfuggire all osservazione, comi'. 

1’ epoea di quella grande riunione nel grande universale pro- 
cedimento della Provvidenza è già molto vicina alla nostra 
età , e quindi non può piu a lungo esser taciuto. Egli e an- 
che qui il luogo di parlarne , dove noi abbiamo considerata 
e guidata la vita intellettuale nel suo sviluppo a traverso di 
tutti i tempi ; poiché che cosa manca allo spirito tedesco, so 
non di concentrare tutte le forze , risvegliate bensì, ma tut- 
tora vaganti in una confusa diffusione , e fondare con questo 
una scuola voracemente tedesca , come complesso di ogni in- 
tellettuale coltura ? e come potrebbe trovarsi , e raggiunger- 
si per questa 1’ unità , e V armonia che tuttora le manca , so 
non in quella sublime religiosa pace? 

In quest’ opera io non ho voluto considerare la letteratura t 
in generale , compresavi anche la filosofia , soltanto sotto il 
punto usuale di veduta , critico, semplicemente filologico, od 
anche artistico ; ma ebbe in animo di seguitare nel tuo svi- 
luppo, e nel suo progresso tutta la vita intellettuale presso le 
principali nazioni dell’antichità, c della moderna Europa per 
tutti i secoli; e quindi produrre un’ idea viva, e storicamente 
compiuta di quella grande potenza intellettuale che abbrac- 
cia in sè tutta la più elevata coltura intellettuale dell uomo, 
o tutta la scienza e la rappresentazione, la ricognizione, n.- 
vestigazione ,e V arte che si manifestano col discorso , o per 
mezzo della parola: la qual potenza morale nella sua opposi- 
zione collo Stato, e colla Chiesa, nella sua moltiplico relazio- 
ne coll’ uno , e coll’ altra , come anche in quest opera si o 
spesse volte accennato, noi la comprendiamo sotto il nome t 

Scuola, . _ , 

Questo punto noi vogliamo porlo in mostra ancora una ivo - 

ta per conclusione del libro, gettando uno sguardo su J u o 

* < .1 
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H successivo sviluppo che trovasi in queste considerazioni , 
affinchè più chiaramente ne emerga il risultamento dell’ in- 
tiero pel tempo presente. Quattro sono le forze che tengano 
unita, c muovono principalmente l’umana società, e le quali 
appunto per questo , secondo la diversa proprietà della forza 
che governa e determina l’ interno di ogni sfera , e dello sco- 
po ad essa particolarmente prefisso , costituiscono anche una 
maniera e forma della umana unione dei nostri tempi , per 
quattro aspetti variata. Queste, per cominciare dal grado più 
tasso, sono primamente la potenza dell’ oro, e del commercio, 
la quale in tutti gli Stati diffondesi sopra tutto il mondo in- 
civilito , e ne colloca le parti più disgiunte in un vario con- 
tatto , spesse volle assai importante e ricco di conseguenze 
anche per la coltura intellettuale. Questo collegamento noi lo 
nominiamo in un senso ampiamente storico Compagnia ( der 
Giìde ). Ma questa ci appartiene assai poco : la più vicina , 
e la più potente di tutte è la forza della spada, e dello Stato; 
ma questa spada della giustizia non dcbb’avere per iscopola 
guerra iu sè stessa , bensì debb’ esser diretta anche nella 
guerra alla conservazione delia pace esterna e civile : il qua- 
le scopo non può essere conseguito giammai qualora non si 
assicuri , e non si assolidi anche la pace interna, morale , ed 
intellettuale colla. religione, colla buona morale, e colla giu- 
sta coltura intellettuale. La terza fra queste quattro grandi 
forze è la grazia della divina consacrazione , sulla quale si 
fonda ogni specie di sacerdozio , ed ogni unione ecclesiasti- 
ea religiosa , che sola produce la pace interna, e io parte an- 
che all’ interna la più elevata sensazione. Come mai ci po- 
trebbe giovare tutta la sua vita materiale a cui lo Stato as- 
sicura la sua giusta sussistenza, e che adorna così riccamen- 
te anche quell’ esterna coltura , la quale procede dall’ indu- 
stria e dal commercio , e che nel suo ultimo fondo riposa sul 
commercio medesimo , se essa non fosse sostegno e base di 
una altra e più alta vita intellettuale? Ma questa vita intel- 
lettuale viene innanzi tutto nutrita e spiegata , come una 
proprietà comune a tutta 1’ umanità, nella Chiesa , il cui sa- 
cro, ed universale legame ricongiunge le nazioni separate dai 
loro rapporti politici, ed annoda nel tempo le generazioni più 
tarde alle primitive. Ma nello stesso tempo questa vita vien 
desta anche per mezzo della Scuola , e sviluppata e trasmes- 
sa da un secolo all’ altro: e questa unione intellettuale, come 
la quarta specie e forma di quei quattro indicati vincoli 
principali dell'umana società, si trova nella relazione più va- 
ria, e più intima collo Stato e colla Chiesa: mentre la Scuola 
in alcuni secoli , nei quali l’arte eia scienza umaua è una 
«osa colla divino, si trova strettamente aunodata o picnameu- 
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te congiunta colla Chiesa; ma in altri secoli apparisce di nuo- 
vo molto, e duramente divisa da lei (come negli ultimi tre se- 
coli scorsi) dove lo Stato s’impadronisce della sua direzione, 
o qualora trascurisi di ciò fare per la retta via, cade anch'es- 
*sa nella dipendenza dal pubblico e dalla dominante inclina- 
zione di moda, e perciò viene governata da qualche primato 
arbitrio , e propriamente da qualche interesse pecuniario, al 
quale si annoda la sicurezza dell' esterna esistenza. Idiversi 
effetti di questa triplice relazione di dipendenza per la Scuo- 
la, c principiamele anche le dannose conseguenze dell’ulti- 
ma di queste relazioni furono abbastanza accennate nel corso 
di quest’ opera, e non abbisognano , almeuo per questo 
scopo, di veruna ulteriore spiegazione. La vera forza motrice 
in questo invisibil reguo di pensieri, ed in questa unione in- 
tellettuale , che scorre per tutti i secoli , ed anche si allarga 
da una nazione all’al’.ra, sebbene con un tardo trapiautambn- 
to, è la potenza della parola, quale essa, ingenita allo spirito 
dell’uomo, si amplia e si pone in luce in ogni poesia e cogni- 
zione. Ma questa storia della coltura intellettuale di tutte le 
nazioni ci ha in generale abbastanza, e propriamente provato 
che la prola dell’arte, della storia , e della scieuza è soltanto 
un più ampio dispiegamento , una illustrazione, un viluppo 
emblematico, od un applicazione della parola immortale del- 
la divina rivelazione , come una originaria fonte , e radi- 
ce primitiva, dalla quale procedonotuttiquei differenti rami. 
Se noi ora consideriamo tutto l’ albero dell’arte, della cogni- 
zione , e della scientifica tradizione , com’ egli si dilata nella 
sua prima direzione , e in tutti la sua diramazione , per tut- 
te le età, e le lingue, per tutti i gradi della coltura e della re- 
ligione, scorgiamo di avere potuto seguitarne, ed investigar- 
ne i varj rami principalmente presso dieci nazioni. Noi ab- 
biamo portato lo sguardo indagatore sopra i verdeggianti 
prati e le rigogliose campagne dell’ arte, e tradizione greca , 
come sul chiaro cominciameutodi ogni intellettuale coltura. 
Ma l’ investicazione della profonda origine ci condusse più ol- 
tre nell’Oriente , dove noi scorgiamo primamente i mirabili 
monumenti indiani , i quali sollcvansi ancora sul mare della 
creazione, come giganteschi rottami e rocce precipitate del 
mondo primitivo. Nel centro di questa caduta remotissima an- 
tichità però, Mosè sulla parte più solida di quelle originarie 
rupi pose il fondamento al tempio dell’ ebraica predizione, il 
cui luminoso edificio irraggia con un splendore affine la più 
antica persiana tradizione poetica e sacra, per quanto questa 
può separarsi , e purgarsi dalla falsa credeuza degli Arabi. 
Tutti e due gli elementi della coltura intellettuale , tanto il 
greco quanto l’ orientale pigliaa la loro mossa a traverso al 
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severo mondo romano verso i tempi cristiani, dove trapianta- 
si dalle antiche radici nordiche un nuovo tronco di nobilitata 
coltura intellettuale , che poi si sviluppa nel modo più vario 
e più felice presso le quattro più incivilite nazioni dell’ Occi- 
dente, cioè presso gl’italiani e i Francesi, gli Spagnuoli e gli 
Inglesi, nella poesia e nella critica , in ogni maniera di arti 
e di legittima od iilegitima coltura morale e filosofica. Ma il 
sostegno comune ed universale per la coltura di queste quat- 
tro nazioni di romana derivazione , lo cosluisce lo spirito te- 
desco ; il quale siccome ha dato una radice germanica a tutto 
lo sviluppo del nuovo vivere cristiano, e come da lui è uscita 
sopra tutta 1’ Europa la grande scissura intellettuale , così è 
ora visibilmente riservato a recarne pel primo alla cognizione 
del mondo il sigillo definitivo ; affinchè , come un giorno il 
dissidio, così ora anche la nuova luce possa diffondersi da un 
medesimo luogo sopra le altre nazioni. La coltura intellet- 
tuale di quella nazione si fonda sopra le quattro forze ele- 
mentarie dell’ esterna coscienza , menzionate e caratterizzate 
già parecchie volte ; anzi secondo che il senso per le arti , e 
la fantasia (come presso gl’italiani), il raziocinio, e la rettorica 
( come presso i Francesi ) l’ intelletto critico , e la storica 
rappresentazione (come presso gl’inglesi ) , od un forte sen- 
timento nazionale , e uua vivente poesia { come presso gli 
Spagnuoli) costituisce il centro predominante del tutto; ma 
lo spirito tedesco invece si volge più profondamente nei na- 
scosti priucipj dell’interno vivere, dove quelle forze elemen- 
tari non appariscono più separate , ma dalla comune radice 
procede nella riflessione , e nell’ immaginare la piena forza 
della viva coscienza. Per vero dire , nell’ epoca or preceduta 
trOYaronsi qui pure isolate e divise l’una dall’altra quell’al- 
tezza, e quella profondità della ragione, edella fantasia, pres- 
so le quali noi abbandonammo la considerazione; ma già si 
fa manifesta nel mondo spirituale la ricognizione di quei 
punto in cui quei due elementi debbon venire ad un vivo 
contatto , e dal quale dee diffondersi sopra tutte le regioni 
del vivere intellettuale uno spiritualismo fondato sui fatti e 
storicamente più chiaro ; d’ onde questo nuovo cammino alla 
ricognizione delfine isibile sarà piu importante nelle sue spi- 
rituali coseguenze, di quel che fosse, sono ora tre secoli, la sco- 
perta dell'America, odel vero sistema mondiale, oqualsiasi al- 
tra. Ma il problema intellettuale del secolo, come l’idea che nell* 
epoca presente debb’esscre coltivato Secondo la destinazione 
dello spirilo tedesco, non può beue indicarsi , se non dicendo 
ch’ella è la piena ricognizione , la percezione guidata per 
tutte le età del mondo, e perciò appunto l’effettuato rinnoia- 
weuto, cd il vivo rinascimento dell'eterna parola che sispoc- 
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rhia e traluce nella scienza , e nell’arte temporaria. La qua- 
le idea risponde assai da vicino alla giù ricordata riunione 
della fede, come anche della fede , e del sapere. Ma questo 
sapere ricondotto di nuovo all’ udita che noi non sapremmo 
ancora accennare altrimenti che col nome di cristiana filoso- 
fia, non può comporsi come un sistema, o fondarsi come una 
setta , ma a guisa di un vivo albero deve crescere dalle ra- 
dici della rivelazione riconosciuta divina. La storia universa- 
le, e la mitologia, il regno delle lingue, e la fisica, la poesia 
e I’ arte costituiscono soltanto alcuni raggi di questo unico 
lume della sublime ricoguizione. E quando questo pienamen- 
te apparisca, scomparirà pienamente anche il panteismo eh* 
qua e là trapela tuttora nella storica investigazione o nella 
filosofìa naturale , e cadrà nell’ ombre innanzi alla verità e 
alla forza nuovamente riconosciuta del positivo divino , se- 
condo che esso dispiegasi sempre più pomposamente in una 
crescente perfezione. Allora anche i pensatori di ogni manie- 
ra riconosceranno più giustamente il progresso del vero tem- 
po, che è tanto diverso da quello che il mondo chiama spiri- 
to del secolo, e non vi saranno più tanti distinti ingegni che 
continuino a parlare come nello stato di sogno nel quale so- 
no caduti da veoli anni innanzi. Anche nel campo delle arti 
si diffonderà un nuovo soffio vitale: e invece della falsa fan- 
tasmagoria delle nostre strane figure tragiche, uscirà in cam- 
po una sublime spirituale poesia della verità , la quale non 
imiti già solo la tradizione di un qualche secolo isolato, o di 
una qualche famiglia de’ popoli, in un augusto giuoco della 
fantasia, ma rappresenti in terrena veste anche la tradizione 
dell’ eternità, la parola dell’ anima nel simbolico abito del 
mondo spirituale. Ma soprattutto poi quell’ unico lume non 
è limitato ai confini di un unico spirito , nè ad una forma o 
particolar regioue della coltura intellettuale , ma le doti piti 
variate debbono contribuire al rinascimento , ài crescere ed 
al compiuto sviluppo di quell’albero della buona, e sacra ri- 
cognizione della vita. Poiché siccome nel gran regno della 
creazione, fra i diversi gradi degli esseri , concorrono nella 
più varia maniera alla glorificazione del Creatore alcune na- 
ture destinale soltanto a servire e cooperare , altre fanciulle- 
scamente scherzanti , altre che cercano ed amano , ed altre 
finalmente più sublimi e splendide ; così accade anche nel 
picciol mondo dell’ uomo qual'copia dell’intiero,- e così an- 
che nel suo centro spirituale, nel campodclla vita e dell’ope- 
rare intellettuale , chiaramente si scorge e facilmente si di- 
stingue quella quadruplice specie di nature miuori e mag- 
giori. Di qui anche si chiarisce , perchè noi in questa istori- 
ca rappresentazione non lasciammo inosservato insieme con 
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quanto vi ha di più gra rde anche quello che è piu picciolo di 
tutto , ma cercammo dappertutto di notarlo con isterica fe- 
deltà, ih quanto esso co ntribuisce all’accrescimento ed al va- 
rio sviluppo dell’ intiero : e questa idea dei diversi gradi nel- 
le nature spirituali può dare anche la misura per assegnar® 
U giusto posto, e valore , e con ciò anche la sua vera impor- 
tanza ad ogni cosa particolare che in quest’opera 6i nomina 
e si caratterizza, sia bassa od alta, sia buoua o malvagia. 
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